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LEGGE 23 ottobre 1992, n.421  

Delega al Governo per la razionalizzazione e la revisione delle discipl ine in materia di sanità, di pubblico impiego, di 

previdenza e di finanza territoriale. 

 

Art. 2. 

Pubblico impiego. 

1. Il Governo della Repubblica è delegato a emanare entro 

novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 

legge uno o più decr eti legislativi, diretti al contenimento, alla 

razionalizzazione e al controllo della spesa per il settore del 

pubblico impiego, al miglioramento dell'efficienza e della 

produttività, nonché alla sua riorganizzazione; a tal fine è 

autorizzato a:  

a) prevede re, con uno o più decreti, salvi i limiti collegati al 

perseguimento degli interessi generali cui l'organizzazione e 

l'azione delle pubbliche amministrazioni sono indirizzate, che i 

rapporti di lavoro e di impiego dei dipendenti delle 

amministrazioni dello  Stato e degli altri enti di cui agli articoli 

1, primo comma, e 26, primo comma, della legge 29 marzo 

1983, n. 93, siano ricondotti sotto la disciplina del diritto civile 

e siano regolati mediante contratti individuali e collettivi; 

prevedere una discipli na transitoria idonea ad assicurare la 

graduale sostituzione del regime attualmente in vigore nel 

settore pubblico con quello stabilito in base al presente 

articolo; prevedere nuove forme di partecipazione delle 

rappresentanze del personale ai fini dell'or ganizzazione del 

lavoro nelle amministrazioni;  

b) prevedere criteri di rappresentatività ai fini dei diritti sindacali 

e della contrattazione compatibili con le norme costituzionali; 

prevedere strumenti per la rappresentanza negoziale della 

parte pubblica,  autonoma e obbligatoria, mediante un 

apposito organismo tecnico, dotato di personalità giuridica, 

sottoposto alla vigilanza della Presidenza del Consiglio dei 

Ministri e operante in conformità alle direttive impartite dal 

Presidente del Consiglio dei Mini stri; stabilire che l'ipotesi di 

contratto collettivo, corredata dai necessari documenti 

indicativi degli oneri finanziari, sia trasmessa dall'organismo 

tecnico, ai fini dell'autorizzazione alla sottoscrizione, al 

Governo che dovrà pronunciarsi in senso po sitivo o negativo 

entro un termine non superiore a quindici giorni, decorso il 

quale l'autorizzazione s’intende rilasciata; prevedere che la 

legittimità e la compatibilità economica dell'autorizzazione 

governativa siano sottoposti al controllo della Corte dei conti, 

che dovrà pronunciarsi entro un termine certo, decorso il 

quale il controllo s’intende effettuato senza rilievi;  

c) prevedere l'affidamento delle controversie di lavoro 

riguardanti i pubblici dipendenti, cui si applica la disciplina di 

cui al presente articolo, escluse le controversie riguardanti il 

personale di cui alla lettera e) e le materie di cui ai numeri da 

1) a 7) della presente lettera, alla giurisdizione del giudice 

ordinario secondo le disposizioni che regolano il processo del 

lavoro, a partire dal terzo anno successivo all’emanazione del 

decreto legislativo e comunque non prima del compimento 

della fase transitoria di cui alla lettera a); la procedibilità del 

ricorso giurisdizionale resta subordinata all'esperimento di un 

tentativo di conciliazione, che, in caso di esito positivo, si 

definisce mediante verbale costituente titolo esecutivo. Sono 

regolate con legge, ovvero, sulla base della legge o 

nell'ambito dei principi dalla stessa posti, con atti normativi o 

amministrativi, le seguenti materie: 

1) le responsabilità giuridiche attinenti ai singoli operatori 

nell'espletamento di procedure amministrative;  

2) gli organi, gli uffici, i modi di conferimento della titolarità dei 

medesimi; 

3) i principi fondamentali di organizzazione degli uf fici; 4) i 

procedimenti di selezione per l'accesso al lavoro e di 

avviamento al lavoro;  

5) i ruoli e le dotazioni organiche nonché la loro consistenza 

complessiva. Le dotazioni complessive di ciascuna 

qualifica sono definite previa informazione alle 
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organizzazioni sindacali interessate maggiormente 

rappresentative sul piano nazionale;  

6) la garanzia della libertà di insegnamento e l'autonomia 

professionale nello svolgimento dell'attività didattica, 

scientifica e di ricerca; 

7) la disciplina della responsab ilità e delle incompatibilità tra 

l'impiego pubblico e altre attività e i casi di divieto di cumulo 

di impieghi e incarichi pubblici; d) prevedere che le 

pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici di cui alla 

lettera a) garantiscano ai propri dipendenti  parità di 

trattamenti contrattuali e comunque trattamenti non inferiori 

a quelli prescritti dai contratti collettivi; 

e) mantenere la normativa vigente, prevista dai rispettivi 

ordinamenti, per quanto attiene ai magistrati ordinari e 

amministrativi, agli avvocati e procuratori dello Stato, al 

personale militare e delle forze di polizia, ai dirigenti generali 

ed equiparati, al personale delle carriere diplomatica e 

prefettizia; 

f) prevedere la definizione di criteri di unicità di ruolo 

dirigenziale, fatti salvi i distinti ruoli delle carriere diplomatica 

e prefettizia e le relative modalità di accesso; prevedere criteri 

generali per la nomina dei dirigenti di più elevato livello, con 

la garanzia di specifiche obiettive capacità professionali; 

prevedere una d isciplina uniforme per i procedimenti di 

accesso alle qualifiche dirigenziali di primo livello anche 

mediante norme di riordino della Scuola superiore della 

pubblica amministrazione, anche in relazione alla funzione di 

accesso, senza oneri aggiuntivi a car ico del bilancio dello 

Stato, prevedendo figure di vertice con distinte responsabilità 

didattico -scientifiche e gestionali-organizzative; 

g) prevedere:  

1) la separazione tra i compiti di direzione politica e quelli di 

direzione amministrativa; l'affidament o ai dirigenti - 

nell'ambito delle scelte di programma degli obiettivi e delle 

direttive fissate dal titolare dell'organo - di autonomi poteri 

di direzione, di vigilanza e di controllo, in particolare la 

gestione di risorse finanziarie attraverso l'adozion e di 

idonee tecniche di bilancio, la gestione delle risorse umane 

e la gestione di risorse strumentali; ciò al fine di assicurare 

economicità, speditezza e rispondenza al pubblico 

interesse dell'attività degli uffici dipendenti; 

2) la verifica dei risultati mediante appositi nuclei di 

valutazione composti da dirigenti generali e da esperti, 

ovvero attraverso convenzioni con organismi pubblici o 

privati particolarmente qualificati nel controllo di gestione;  

3) la mobilità, anche temporanea, dei dirigenti, no nché la 

rimozione dalle funzioni e il collocamento a disposizione in 

caso di mancato conseguimento degli obiettivi prestabiliti 

della gestione;  

4) i tempi e i modi per l'individuazione, in ogni pubblica 

amministrazione, degli organi e degli uffici dirigen ziali in 

relazione alla rilevanza e complessità delle funzioni e della 

quantità delle risorse umane, finanziarie, strumentali 

assegnate; tale individuazione dovrà comportare anche 

eventuali accorpamenti degli uffici esistenti; dovranno 

essere previsti i criteri per l'impiego e la graduale riduzione 

del numero dei dirigenti in servizio che risultino in eccesso 

rispetto agli uffici individuati ai sensi della presente norma;  

5) un’apposita, separata area di contrattazione per il 

personale dirigenziale non comp reso nella lettera e), cui 

partecipano le confederazioni sindacali maggiormente 

rappresentative sul piano nazionale e le organizzazioni 

sindacali del personale interessato maggiormente 

rappresentative sul piano nazionale, assicurando un 

adeguato riconoscim ento delle specifiche tipologie 

professionali; la definizione delle qualifiche dirigenziali e 

delle relative attribuzioni; l'istituzione di un'area di 

contrattazione per la dirigenza medica, stabilendo che la 

relativa delegazione sindacale sia composta da 

rappresentanti delle organizzazioni sindacali del personale 

medico maggiormente rappresentative sul piano nazionale;  

h) prevedere procedure di contenimento e controllo della spesa 

globale per i dipendenti pubblici, entro limiti massimi globali, 

per ciascun comparto e per ciascuna amministrazione o ente; 

prevedere, nel bilancio dello Stato e nei bilanci delle altre 

amministrazioni ed enti, l'evidenziazione della spesa 

complessiva per il personale, a preventivo e a consuntivo; 

prevedere la revisione dei contr olli amministrativi dello Stato 

sulle regioni, concentrandoli sugli atti fondamentali della 

gestine e assicurando l'audizione dei rappresentanti dell'ente 

controllato, adeguando altresì la composizione degli organi di 

controllo anche al fine di garantire l 'uniformità dei criteri di 

esercizio del controllo stesso;  

i) prevedere che nei limiti di cui alla lettera h) la contrattazione 

sia nazionale e decentrata;  

l) definire procedure e sistemi di controllo sul conseguimento 

degli obiettivi stabiliti per le azioni amministrative, nonché sul 

contenimento dei costi contrattuali entro i limiti predeterminati 

dal Governo e dalla normativa di bilancio, prevedendo negli 

accordi contrattuali dei pubblici dipendenti la possibilità di 

prorogare l'efficacia temporale del contratto, ovvero di 

sospenderne l'esecuzione parziale o totale in caso di 

accertata esorbitanza dai limiti di spesa; a tali fini, prevedere 

che il Nucleo di valutazione della spesa relativa al pubblico 

impiego istituito presso il Consiglio nazionale dell' economia e 

del lavoro dall'art. 10 della legge 30 dicembre 1991, n. 412, 

operi, su richiesta del Presidente del Consiglio dei Ministri o 

delle organizzazioni sindacali, nell'ambito dell'attuale 

dotazione finanziaria dell'ente, con compiti sostitutivi di qu elli 

affidatigli dal citato art. 10 della legge 30 dicembre 1991, n. 

412, di controllo e certificazione dei costi del lavoro pubblico 

sulla base delle rilevazioni effettuate dalla Ragioneria 

generale dello Stato, dal Dipartimento della funzione pubblica 

e dall'Istituto nazionale di statistica; per il più efficace 

perseguimento di tali obiettivi, realizzare l'integrazione 

funzionale del Dipartimento della funzione pubblica con la 

Ragioneria generale dello Stato;  

m) prevedere, nelle ipotesi in cui per effetto  di decisioni 

giurisdizionali l'entità globale della spesa per il pubblico 

impiego ecceda i limiti prestabiliti dal Governo, che il Ministro 

del bilancio e della programmazione economica e il Ministro 

del tesoro presentino, in merito, entro trenta giorni d alla 

pubblicazione delle sentenze esecutive, una relazione al 

Parlamento impegnando Governo e Parlamento a definire 

con procedura d'urgenza una nuova disciplina legislativa 

idonea a ripristinare i limiti della spesa globale;  

n) prevedere che, con riferime nto al settore pubblico, in deroga 

all'art. 2103 del codice civile, l'esercizio temporaneo di 

mansioni superiori non attribuisce il diritto all'assegnazione 

definitiva delle stesse, che sia consentita la temporanea 

assegnazione con provvedimento motivato d el dirigente alle 

mansioni superiori per un periodo non eccedente tre mesi o 

per sostituzione del lavoratore assente con diritto alla 

conservazione del posto esclusivamente con il 

riconoscimento del diritto al trattamento corrispondente 

all'attività svolta e che comunque non costituisce 

assegnazione alle mansioni superiori l'attribuzione di alcuni 

soltanto dei compiti propri delle mansioni stesse, definendo 

altresì criteri, procedure e modalità di detta assegnazione;  

o) procedere all’abrogazione delle dispo sizioni che prevedono 

automatismi che influenzano il trattamento economico 

fondamentale e accessorio, e di quelle che prevedono 

trattamenti economici accessori, settoriali, comunque 
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denominati, a favore dei pubblici dipendenti sostituendole 

contemporaneame nte con corrispondenti disposizioni di 

accordi contrattuali anche al fine di collegare direttamente tali 

trattamenti alla produttività individuale e a quella collettiva 

ancorché non generalizzata ma correlata all'apporto 

partecipativo, raggiunte nel period o, per la determinazione 

delle quali devono essere introdotti sistemi di valutazione e 

misurazione, ovvero allo svolgimento effettivo di attività 

particolarmente disagiate ovvero obiettivamente pericolose 

per l'incolumità personale o dannose per la salute;  prevedere 

che siano comunque fatti salvi i trattamenti economici 

fondamentali e accessori in godimento aventi natura 

retributiva ordinaria o corrisposti con carattere di generalità 

per ciascuna amministrazione o ente; prevedere il principio 

della responsa bilità personale dei dirigenti in caso di 

attribuzione impropria dei trattamenti economici accessori;  

p) prevedere che qualunque tipo di incarico a dipendenti della 

pubblica amministrazione possa essere conferito in casi 

rigorosamente predeterminati; in o gni caso, prevedere che 

l'amministrazione, ente, società o persona fisica che hanno 

conferito al personale dipendente da una pubblica 

amministrazione incarichi previsti dall'art. 24 della legge 30 

dicembre 1991, n. 412, entro sei mesi dall'emanazione dei 

decreti legislativi di cui al presente articolo, siano tenuti a 

comunicare alle amministrazioni di appartenenza del 

personale medesimo gli emolumenti corrisposti in relazione ai 

predetti incarichi, allo scopo di favorire la completa attuazione 

dell'anagrafe  delle prestazioni prevista dallo stesso art. 24;  

q) al fine del contenimento e della razionalizzazione delle 

aspettative e dei permessi sindacali nel settore pubblico, 

prevedere l'abrogazione delle disposizioni che regolano la 

gestione e la fruizione di d ette prerogative, stabilendo che 

contemporaneamente l'intera materia venga disciplinata 

nell'ambito della contrattazione collettiva, determinando i limiti 

massimi delle aspettative e dei permessi sindacali in un 

apposito accordo stipulato tra il Presidente  del Consiglio dei 

Ministri o un suo delegato e le confederazioni sindacali 

maggiormente rappresentative sul piano nazionale, da 

recepire con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 

previa deliberazione del Consiglio dei Ministri; tali limiti 

massimi dovranno essere determinati tenendo conto della 

diversa dimensione e articolazione organizzativa delle 

amministrazioni, della consistenza numerica del personale 

nel suo complesso e del personale sindacalizzato, 

prevedendo il divieto di cumulare i perm essi sindacali 

giornalieri; prevedere che alla ripartizione delle aspettative 

sindacali tra le confederazioni e le organizzazioni sindacali 

aventi titolo provveda, in relazione alla rappresentatività delle 

medesime accertata ai sensi della normativa vigent e nel 

settore pubblico, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 

Dipartimento della funzione pubblica, sentite le 

confederazioni e organizzazioni sindacali interessate; 

prevedere che le amministrazioni pubbliche forniscano al 

Dipartimento della funzione pubblica il numero complessivo e 

i nominativi dei beneficiari dei permessi sindacali; inoltre 

prevedere, secondo i tempi definiti dall'accordo di cui sopra, 

che ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni si 

applichino, in materia di aspettative e permes si sindacali, le 

disposizioni della legge 20 maggio 1970, n. 300 e successive 

modificazioni; prevedere che, oltre ai dati relativi ai permessi 

sindacali, le pubbliche amministrazioni debbano annualmente 

fornire alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - 

Dipartimento della funzione pubblica gli elenchi nominativi, 

suddivisi per qualifica, del personale dipendente collocato in 

aspettativa, in quanto chiamato a ricoprire una funzione 

pubblica elettiva ovvero per motivi sindacali. I dati riepilogativi 

degli e lenchi sono pubblicati in allegato alla relazione annuale 

da presentare al Parlamento ai sensi dell'art. 16 della legge 

29 marzo 1983, n. 93;  

r) prevedere, al fine di assicurare la migliore distribuzione del 

personale nelle sedi di servizio sul territorio nazionale, che le 

amministrazioni e gli enti pubblici non possano procedere a 

nuove assunzioni, ivi comprese quelle riguardanti le categorie 

protette, in caso di mancata rideterminazione delle piante 

organiche secondo il disposto dell'art. 6 della legge 3 0 

dicembre 1991, n. 412, e in caso di accertata possibilità di 

copertura dei posti vacanti mediante mobilità volontaria, 

ancorché realizzabile a seguito della copertura del fabbisogno 

di personale nella sede di provenienza; prevedere norme 

dirette a impedire la violazione e l'elusione degli obblighi 

temporanei di permanenza dei dipendenti pubblici in 

determinate sedi, stabilendo in sette anni il relativo periodo di 

effettiva permanenza nella sede di prima destinazione, 

escludendo anche la possibilità di dis porre in tali periodi 

comandi o distacchi presso sedi con dotazioni organiche 

complete; prevedere che i trasferimenti mediante mobilità 

volontaria, compresi quelli di cui al comma 2 dell'art. 4 della 

legge 29 dicembre 1988, n. 554, siano adottati con decre to 

del Presidente del Consiglio dei Ministri e che il personale 

eccedente, che non accetti la mobilità volontaria, sia 

sottoposto a mobilità d'ufficio e, qualora non ottemperi, sia 

collocato in disponibilità ai sensi dell'art. 72 del testo unico 

delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili 

dello Stato approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3;  

s) prevedere che, fatte salve le disposizioni di leggi speciali, la 

disciplina del trasferimento di azienda di c ui all'art. 2112 del 

codice civile si applica anche nel caso di transito dei 

dipendenti degli enti pubblici e delle aziende municipalizzate 

o consortili a società private per effetto di norme di legge, di 

regolamento o convenzione, che attribuiscano alle s tesse 

società le funzioni esercitate dai citati enti pubblici e aziende;  

t) prevedere un’organica regolamentazione delle modalità di 

accesso all'impiego presso le pubbliche amministrazioni, 

espletando, a cura della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 

concorsi unici per profilo professionale abilitanti all'impiego 

presso le pubbliche amministrazioni, ad eccezione delle 

regioni, degli enti locali e loro consorzi, previa individuazione 

dei profili professionali, delle procedure e tempi di 

svolgimento dei co ncorsi, nonché delle modalità di accesso 

alle graduatorie di idonei da parte delle amministrazioni 

pubbliche, prevedendo altresì la possibilità, in determinati 

casi, di provvedere attraverso concorsi per soli titoli o di 

selezionare i candidati mediante sv olgimento di prove psico -

attitudinali avvalendosi di sistemi automatizzati; prevedere 

altresì il decentramento delle sedi di svolgimento dei 

concorsi;  

u) prevedere per le categorie protette di cui al titolo I della legge 

2 aprile 1968, n. 482, l'assunzion e, da parte dello Stato, delle 

aziende e degli enti pubblici, per chiamata numerica degli 

iscritti nelle liste di collocamento sulla base delle graduatorie 

stabilite dagli uffici provinciali del lavoro e della massima 

occupazione;  

v) al fine di assicurare una migliore efficienza degli uffici e delle 

strutture delle amministrazioni pubbliche in relazione alle 

rispettive inderogabili esigenze funzionali, prevedere che il 

personale appartenente alle qualifiche funzionali possa 

essere utilizzato, occasionalment e e con criteri di flessibilità, 

per lo svolgimento di mansioni relative a profili professionali di 

qualifica funzionale immediatamente inferiore;  

z) prevedere, con riferimento al titolo di studio, l'utilizzazione, 

anche d'ufficio, del personale docente so prannumerario delle 

scuole di ogni ordine e grado in posti e classi di concorso 

diversi da quelli di titolarità, anche per ordini e gradi di scuola 
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diversi; il passaggio di ruolo del predetto personale docente 

soprannumerario è consentito purché in possess o di idonea 

abilitazione e specializzazione, ove richiesta, secondo la 

normativa vigente; prevedere il passaggio del personale 

docente in suprannumero e del personale amministrativo, 

tecnico e ausiliario utilizzato presso gli uffici scolastici 

regionali e provinciali, a domanda, nelle qualifiche funzionali, 

nei profili professionali e nelle sedi che presentino 

disponibilità di posti, nei limiti delle dotazioni organiche dei 

ruoli dell'amministrazione centrale e dell'amministrazione 

scolastica periferica del Ministero della pubblica istruzione 

previste cumulativamente dalle tabelle A e B allegate al 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 luglio 

1987, pubblicato nel Supplemento ordinario alla Gazzetta 

Ufficiale n. 33 dell'8 febbraio 1991 e succes sive modificazioni;  

aa) prevedere per il personale docente di ruolo l'istituzione di 

corsi di riconversione professionale, con verifica finale, aventi 

valore abilitante, l'accesso ai quali avvenga sulla base dei 

titoli di studio posseduti al fine di rendere possibile una 

maggiore mobilità professionale all'interno del comparto 

scuola in relazione ai fenomeni di diminuzione della 

popolazione scolastica e ai cambiamenti degli ordinamenti e 

dei programmi di insegnamento; prevedere nell'ambito delle 

trattative contrattuali l'equiparazione della mobilità 

professionale (passaggi di cattedra e di ruolo) a quella 

territoriale e il superamento dell'attuale ripartizione tra i posti 

riservati alla mobilità e quelli riservati alle immissioni in ruolo 

nel senso di rende re disponibili per le immissioni in ruolo solo 

i posti che residuano dopo le operazioni di mobilità in ciascun 

anno scolatico;  

bb) prevedere norme dirette alla riduzione graduale delle 

dotazioni organiche aggiuntive per le scuole materne e per gli 

istituti e scuole d'istruzione secondaria e artistica, fino al 

raggiungimento del 3 per cento della consistenza organica, a 

modifica di quanto previsto dall'art. 13, primo comma, della 

legge 20 maggio 1982, n. 270 e successive modificazioni e 

integrazioni; sopprim ere, con decorrenza dall'anno scolastico 

1993 -94, i commi decimo e undicesimo dell'art. 14 della citata 

legge 20 maggio 1982, n. 270, e prevedere norme dirette alla 

progressiva abolizione delle attuali disposizioni che 

autorizzano l'impiego del personale d ella scuola in funzioni 

diverse da quelle d’istituto; conseguentemente dovrà essere 

prevista una nuova regolamentazione di tutte le forme di 

utilizzazione del personale della scuola per garantirne 

l'impiego, anche attraverso forme di reclutamento per 

conco rso, in attività di particolare utilità strettamente attinenti 

al settore educativo e per fini d’istituto anche culturali previsti 

da leggi in vigore. Tale nuova regolamentazione potrà 

consentire una utilizzazione complessiva di personale non 

superiore alle mille unità; 

cc) prevedere che le dotazioni dell'organico aggiuntivo siano 

destinate prevalentemente alla copertura delle supplenze 

annuali. Ciò nell'ambito delle quote attualmente stabilite per 

le diverse attività di cui all'art. 14 della legge 20 maggi o 1982, 

n. 270 e successive modificazioni;  

dd) procedere alla revisione delle norme concernenti il 

conferimento delle supplenze annuali e temporanee per il 

personale docente, amministrativo, tecnico e ausiliario 

prevedendo la possibilità di fare ricorso al le supplenze 

annuali solo per la copertura dei posti effettivamente vacanti 

e disponibili e ai quali non sia comunque assegnato 

personale ad altro titolo per l'intero anno scolastico, 

stabilendo la limitazione delle supplenze temporanee al solo 

periodo di effettiva permanenza delle esigenze di servizio; 

procedere alla revisione della disciplina che regola 

l'utilizzazione del personale docente che riprende servizio 

dopo l'aspettativa per infermità o per motivi di famiglia; nelle 

sole classi terminali dei cicli di studio ove il docente riprenda 

servizio dopo il 30 aprile e a seguito di un periodo di assenza 

non inferiore a novanta giorni, viene confermato il supplente a 

garanzia della continuità didattica e i docenti di ruolo che non 

riprendano servizio nella propria classe sono impiegati per 

supplenze o per lo svolgimento di altri compiti;  

ee) procedere alla revisione, nell'ambito dell'attuale disciplina 

del reclutamento del personale docente di ruolo, dei criteri di 

costituzione e funzionamento delle commiss ioni giudicatrici, 

al fine di realizzare obiettivi di accelerazione, efficienza e 

contenimento complessivo della spesa nello svolgimento 

delle procedure di concorso mediante un più razionale 

accorpamento delle classi di concorso e il maggior 

decentramento possibile delle sedi di esame, nonché un più 

frequente ricorso alla scelta dei componenti delle 

commissioni fra il personale docente e direttivo in 

quiescenza, anche ai sensi del decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri 10 giugno 1986, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 190 del 18 agosto 1986 e successive 

modificazioni, e assicurando un adeguato compenso ai 

componenti delle commissioni stesse nei casi in cui essi non 

optino per l'esonero dal servizio d’insegnamento. La 

corresponsione dei citati  compensi deve comunque 

comportare un’adeguata economia di spesa rispetto agli oneri 

eventualmente da sostenere per la sostituzione del personale 

esonerato dal servizio d’insegnamento;  

ff) procedere alla revisione, nell'ambito dell'attuale disciplina del 

reclutamento del personale docente di ruolo, delle relative 

procedure di concorso, al fine di subordinarne l'indizione alla 

previsione di effettiva disponibilità di cattedre e di posti e, per 

quanto riguarda le accademie e i conservatori, di 

subordinarne l o svolgimento a una previa selezione per soli 

titoli;  

gg) prevedere l'individuazione di parametri di efficacia della 

spesa per la pubblica istruzione in rapporto ai risultati del 

sistema scolastico con particolare riguardo all’effettiva 

fruizione del diritto allo studio e in rapporto anche alla 

mortalità scolastica, agli abbandoni e al non adempimento 

dell'obbligo, individuando strumenti efficaci per il loro 

superamento;  

hh) prevedere criteri e progetti per assicurare l'attuazione della 

legge 10 aprile 19 91, n. 125, in tutti i settori del pubblico 

impiego;  

ii) prevedere l'adeguamento degli uffici e della loro 

organizzazione al fine di garantire l'effettivo esercizio dei diritti 

dei cittadini in materia di procedimento amministrativo e di 

diritto di accesso di documenti amministrativi, ai sensi della 

legge 7 agosto 1990, n. 241;  

ll) i dipendenti delle pubbliche amministrazioni eletti al 

Parlamento nazionale, al Parlamento europeo e nei consigli 

regionali sono collocati in aspettativa senza assegni per la 

durata del mandato. Tale periodo è utile ai fini dell'anzianità di 

servizio e del trattamento di quiescenza e di previdenza;  

mm) al fine del completamento del processo di 

informatizzazione delle amministrazioni pubbliche e della più 

razionale utilizzazione de i sistemi informativi automatizzati, 

procedere alla revisione della normativa in materia di 

acquisizione dei mezzi necessari, prevedendo altresì la 

definizione dei relativi standard qualitativi e dei controlli di 

efficienza e di efficacia; procedere alla r evisione delle relative 

competenze e attribuire a un apposito organismo funzioni di 

coordinamento delle iniziative e di pianificazione degli 

investimenti in materia di automazione, anche al fine di 

garantire l'interconnessione dei sistemi informatici pubbl ici. 

2. Le disposizioni del presente articolo e dei decreti legislativi in 

esso previsti costituiscono principi fondamentali ai sensi 

dell'art. 117 della Costituzione. I principi desumibili dalle 
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disposizioni del presente articolo costituiscono altresì per  le 

regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento 

e di Bolzano norme fondamentali di riforma economico -sociale 

della Repubblica.  

3. Restano salve per la Valle d'Aosta le competenze statutarie in 

materia, le norme di attuazione e la discip lina sul bilinguismo. 

Resta comunque salva, per la provincia autonoma di Bolzano, 

la disciplina vigente sul bilinguismo e la riserva proporzionale 

di posti nel pubblico impiego.  

4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente legge il Governo trasmette alla Camera dei deputati e 

al Senato della Repubblica gli schemi dei decreti legislativi di 

cui al comma 1 al fine dell'espressione del parere da parte 

delle Commissioni permanenti competenti per la materia di cui 

al presente articolo.  Le Commissioni si esprimono entro 

quindici giorni dalla data di trasmissione.  

5. Disposizioni correttive, nell'ambito dei decreti di cui al comma 1, 

nel rispetto dei principi e criteri direttivi determinati dal 

medesimo comma 1 e previo parere delle Commi ssioni di cui 

al comma 4, potranno essere emanate, con uno o più decreti 

legislativi, fino al 31 dicembre 1993.  

 

=============================================================================================================  
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============================== ===============================================================================  

DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001, n. 165  

Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche  (testo coordinato con 

successive modificazioni e integrazioni: legge n. 448 del 2001; legge n.145 del 2002; legge n. 289 del 2002; legge n.3 del 2003; legge n. 229 del 2003; 

legge n. 350 del 2003; legge n. 131 del 2004; legge n. 186 del 2004; legge n. 311 del 2004; legge n. 43 del 2005; legge n. 16 8 del 2005; legge n. 246 del 

2005; legge n. 265 del 2005; legge n.80 del 2006; legge n.248 del 2006; legge n. 286 del 2006; legge n.244 del 2007; decreto -legge n. 112 del 2008; 

legge n.133 del 2008; legge n. 15 del 2009; legge n.69 del 2009; legge n.102 de l 2009; decreto legislativo n.150 del 2009; decreto legislativo n. 163 del 

2009) 

 

Titolo I - PRINCIPI GENERALI 

 

Art. 1. 

 Finalità e ambito di applicazione 

1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano 

l'organizzazione degli uffici e i rapporti di l avoro e d’impiego 

alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto 

delle autonomie locali e di quelle delle regioni e delle province 

autonome, nel rispetto dell'articolo 97, comma primo, della 

Costituzione, al fine di:  

a) accrescere l'efficienza delle amministrazioni in relazione a 

quella dei corrispondenti uffici e servizi dei Paesi 

dell'Unione europea, anche mediante il coordinato sviluppo 

di sistemi informativi pubblici; 

b) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la 

spesa complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro 

i vincoli di finanza pubblica;  

c) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle 

pubbliche amministrazioni, curando la formazione e lo 

sviluppo professionale dei dipendenti, garantendo pari 

oppo rtunità alle lavoratrici e ai lavoratori e applicando 

condizioni uniformi rispetto a quelle del lavoro privato.  

2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le 

amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di 

ogni ordine e grado e  le istituzioni educative, le aziende e 

amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le 

Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro 

consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti 

autonomi case popolari, le Camer e di commercio, industria, 

artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti 

pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le 

amministrazioni, le aziende e gli enti i del Servizio sanitario 

nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza neg oziale delle 

pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al 

decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.  (comma così modificato 

dall'articolo 1 della legge n. 145 del 2002)   

3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi 

fondamental i ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. Le 

Regioni a statuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto 

delle peculiarità dei rispettivi ordinamenti. I principi desumibili 

dall'articolo 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, e successive 

modificazioni, e dall'articolo 11, comma 4, della legge 15 

marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni ed integrazioni, 

costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale e per le 

province autonome di Trento e di Bolzano, norme 

fondamentali di riforma eco nomico -sociale della Repubblica.  

 

Art. 2 

Fonti 

1. Le amministrazioni pubbliche definiscono, secondo principi 

generali fissati da disposizioni di legge e, sulla base dei 

medesimi, mediante atti organizzativi secondo i rispettivi 

ordinamenti, le linee fonda mentali di organizzazione degli 

uffici; individuano gli uffici di maggiore rilevanza e i modi di 

conferimento della titolarità dei medesimi; determinano le 

dotazioni organiche complessive. Esse ispirano la loro 

organizzazione ai seguenti criteri:  

a) funziona lità rispetto ai compiti e ai programmi di attività, 

nel perseguimento degli obiettivi di efficienza, efficacia ed 

economicità. A tal fine, periodicamente e comunque all'atto 

della definizione dei programmi operativi e 

dell'assegnazione delle risorse, si procede a specifica 

verifica e ad eventuale revisione;  

b) ampia flessibilità, garantendo adeguati margini alle 

determinazioni operative e gestionali da assumersi ai 

sensi dell'articolo 5, comma 2;  

c) collegamento delle attività degli uffici, adeguandosi al 

dovere  di comunicazione interna ed esterna, ed 

interconnessione mediante sistemi informatici e statistici 

pubblici; 

d) garanzia dell'imparzialità e della trasparenza dell'azione 

amministrativa, anche attraverso l'istituzione di apposite 

strutture per l'informazione  ai cittadini e attribuzione ad un 

unico ufficio, per ciascun procedimento, della 

responsabilità complessiva dello stesso;  

e) armonizzazione degli orari di servizio e di apertura degli 

uffici con le esigenze dell'utenza e con gli orari delle 

amministrazioni pubbliche dei Paesi dell'Unione europea.  

2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni 

pubbliche sono disciplinati dalle disposizioni del capo I, titolo 

II, del libro V del codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro 

subordinato nell' impresa, fatte salve le diverse disposizioni 

contenute nel presente decreto, che costituiscono disposizioni 

a carattere imperativo. Eventuali disposizioni di legge, 

regolamento o statuto, che introducano discipline dei rapporti 

di lavoro la cui applicabili tà sia limitata ai dipendenti delle 

amministrazioni pubbliche, o a categorie di essi, possono 

essere derogate da successivi contratti o accordi collettivi e, 

per la parte derogata, non sono ulteriormente applicabili, solo 

qualora ciò sia espressamente prev isto dalla legge.  (comma 

così modificato dall'articolo 1, comma 1, legge n. 15 del 2009, poi 

dall'articolo 33, comma 1, decreto legislativo n. 150 del 2009)   

3. I rapporti individuali di lavoro di cui al comma 2 sono regolati 

contrattualmente. I contratti collettivi sono stipulati secondo i 

criteri e le modalità previste nel titolo III del presente decreto; i 

contratti individuali devono conformarsi ai principi di cui 

all'articolo 45, comma 2. L'attribuzione di trattamenti economici 

può avvenire esclusivame nte mediante contratti collettivi e 

salvo i casi previsti dal comma 3-ter e 3-quater dell' articolo 40  

e le ipotesi di tutela delle retribuzioni di cui all' articolo 47 -bis, o, 

alle condizioni previste, mediante contratti individuali. Le 

disposizioni di legge, regolamenti o atti amministrativi che 

attribuiscono incrementi retributivi non pr evisti da contratti 

cessano di avere efficacia a far data dall'entrata in vigore dal 

relativo rinnovo contrattuale. I trattamenti economici più 

favorevoli in godimento sono riassorbiti con le modalità e nelle 

misure previste dai contratti collettivi e i risparmi di spesa che 

ne conseguono incrementano le risorse disponibili per la 

contrattazione collettiva.  (comma così modificato dall'articolo 33, 

comma 1, decreto legislativo n. 150 del 2009)  

3-bis. Nel caso di nullità delle disposizioni contrattuali per 

violazione di norme imperative o dei limiti fissati alla 

contrattazione collettiva, si applicano gli articoli 1339 e 1419, 

secondo comma, del codice civile . (comma aggiunto dall'articolo 

33, comma 1, decreto legislativo n. 150 del 2009)  

 

Art. 3. 

 Personale in regime dì diritto pubblico 
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1. In deroga all'articolo 2, commi 2 e 3, rimangono disciplinati dai 

rispettivi ordinamenti: i magistrati ordinari, amministrativi e 

contabili, gli avvocati e procuratori dello Stato, il personale 

militare e delle Forze di po lizia di Stato, il personale della 

carriera diplomatica e della carriera prefettizia nonché i 

dipendenti degli enti che svolgono la loro attività nelle materie 

contemplate dall'articolo 1 del decreto legislativo del Capo 

provvisorio dello Stato 17 luglio 1 947, n. 691, e dalle leggi 4 

giugno 1985, n. 281, e successive modificazioni ed 

integrazioni, e 10 ottobre 1990, n. 287.  

1-bis. In deroga all'articolo 2, commi 2 e 3, il rapporto di impiego 

del personale, anche di livello dirigenziale, del Corpo 

nazionale  dei vigili del fuoco, esclusi il personale volontario 

previsto dal regolamento di cui al D.P.R. 2 novembre 2000, n. 

362, e il personale volontario di leva, è disciplinato in regime di 

diritto pubblico secondo autonome disposizioni ordinamentali.  

1-ter. In deroga all'articolo 2, commi 2 e 3, il personale della 

carriera dirigenziale penitenziaria è disciplinato dal rispettivo 

ordinamento.  

2. Il rapporto di impiego dei professori e dei ricercatori universitari 

resta disciplinato dalle disposizioni rispettivamente vigenti, in 

attesa della specifica disciplina che la regoli in modo organico 

ed in conformità ai principi della autonomia universitaria di cui 

all'articolo 33 della Costituzione ed agli articoli 6 e seguenti 

della legge 9 maggio 1989, n. 168, e succ essive modificazioni 

ed integrazioni, tenuto conto dei principi di cui all'articolo 2, 

comma 1, della legge 23 ottobre 1992, n. 421.  

 

Art. 4.  

Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilità

 

1. Gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo politico-

amministrativo, definendo gli obiettivi ed i programmi da 

attuare ed adottando gli altri atti rientranti nello svolgimento di 

tali funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati dell'attività 

amministrativa e della gestione agli ind irizzi impartiti. Ad essi 

spettano, in particolare:  

a) le decisioni in materia di atti normativi e l'adozione dei 

relativi atti di indirizzo interpretativo ed applicativo;  

b) la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e 

direttive generali per l'azi one amministrativa e per la 

gestione;  

c) la individuazione delle risorse umane, materiali ed 

economico -finanziarie da destinare alle diverse finalità e la 

loro ripartizione tra gli uffici di livello dirigenziale generale;  

d) la definizione dei criteri generali i n materia di ausili 

finanziari a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e 

analoghi oneri a carico di terzi;  

e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da 

specifiche disposizioni; 

f) le richieste di pareri alle autorità amministrative 

indipendenti ed al Consiglio di Stato;  

g) gli altri atti indicati dal presente decreto.  

2. Ai dirigenti spetta l'adozione degli atti e provvedimenti 

amministrativi, compresi tutti gli atti che impegnano 

l'amministrazione verso l'esterno, nonché la gestione 

finanziaria, tecnica e amministrativa mediante autonomi poteri 

di spesa di organizzazione delle risorse umane, strumentali e 

di controllo. Essi sono responsabili in via esclusiva dell'attività 

amministrativa, della gestione e dei relativi risultati.  

3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono 

essere derogate soltanto espressamente e ad opera di 

specifiche disposizioni legislative.  

4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non siano 

direttamente o indirettamente espressione di rappresentanza 

politica, adeguano i propri ordinamenti al principio della 

distinzione tra indirizzo e controllo, da un lato, e attuazione e 

gestione dall'altro. A tali amministrazioni è fatto divieto di 

istituire uffici di diretta collaborazione, posti all e dirette 

dipendenze dell'organo di vertice dell'ente . (comma così 

modificato dall'articolo 2, comma 632, legge n. 244 del 2007)   

 

Art. 5. 

Potere dì organizzazione 

1. Le amministrazioni pubbliche assumono ogni determinazione 

organizzativa al fine di assicurare l'attuazione dei principi di cui 

all'articolo 2, comma 1, e la rispondenza al pubblico interesse 

dell'azione amministrativa.  

2. Nell'ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all'articolo 

2, comma 1, le determinazioni per l'organizzazione degli uffici 

e le misure inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro sono 

assunte in via esclusiva dagli organi preposti alla gestione con 

la capacità e i poteri del privato datore di lavoro, fatta salva la 

sola informazione ai sindacati, ove prevista ne i contratti di cui 

all'articolo 9. Rientrano, in particolare, nell'esercizio dei poteri 

dirigenziali le misure inerenti la gestione delle risorse umane 

nel rispetto del principio di pari opportunità, nonché la 

direzione, l'organizzazione del lavoro nell'am bito degli uffici. 

(comma così sostituito dall'articolo 34, comma 1, decreto legislativo n. 

150 del 2009)  

3. Gli organismi di controllo interno verificano periodicamente la 

rispondenza delle determinazioni organizzative ai principi 

indicati all'articolo 2, comma 1, anche al fine di proporre 

l'adozione di eventuali interventi correttivi e di fornire elementi 

per l'adozione delle misure previste nei confronti dei 

responsabili della gestione.  

3-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche al le 

Autorità amministrative indipendenti.  (comma aggiunto dall'articolo 34, 

comma 1, decreto legislativo n. 150 del 2009)  

 

Art. 6.  

Organizzazione e disciplina degli uffici e dotazioni organiche  

1. Nelle amministrazioni pubbliche l'organizzazione e la disc iplina 

degli uffici, nonché la consistenza e la variazione delle 

dotazioni organiche sono determinate in funzione delle finalità 

indicate all'articolo 1, comma 1 , previa verifica degli effettivi 

fabbisogni e previa consultazione delle organizzazioni 

sindacali rappresentative ai sensi dell'articolo 9. 

Nell'individuazione delle dotazioni or ganiche, le 

amministrazioni non possono determinare, in presenza di 

vacanze di organico, situazioni di soprannumerarietà di 

personale, anche temporanea, nell'ambito dei contingenti 

relativi alle singole posizioni economiche delle aree funzionali 

e di livello dirigenziale. Ai fini della mobilità collettiva le 

amministrazioni effettuano annualmente rilevazioni delle 

eccedenze di personale su base territoriale per categoria o 

area, qualifica e profilo professionale. Le amministrazioni 

pubbliche curano l'ottima le distribuzione delle risorse umane 

attraverso la coordinata attuazione dei processi di mobilità e di 

reclutamento del personale . (comma così modificato dall'articolo 

11, comma 1, legge n. 80 del 2006)   

2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordi namento 

autonomo, si applica l'articolo 17, comma 4 -bis , della legge 23 

agosto 1988, n. 400. La distribuzione del personale dei diversi 

livelli o qualifiche previsti dalla dotazione organica può essere 

modificata con decreto del Presidente del Consiglio de i 

ministri, su proposta del ministro competente di concerto con il 

Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica, ove comporti riduzioni di spesa o comunque non 

incrementi la spesa complessiva riferita al personale 

effettivamente in servizio al 31 dicembre dell'anno precedente.  

3. Per la ridefinizione degli uffici e delle dotazioni organiche si 

procede periodicamente e comunque a scadenza triennale, 

nonché ove risulti necessario a seguito di riordino, fusione, 

trasformazione o trasferimento di funzioni. Ogni 
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amministrazione procede adottando gli atti previsti dal proprio 

ordinamento.  

4. Le variazioni delle dotazioni organiche già determinate sono 

approvate dall'organo di vertice delle amministrazioni in 

coerenza con la programmazione t riennale del fabbisogno di 

personale di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, 

n. 449, e successive modificazioni ed integrazioni, e con gli 

strumenti di programmazione economico - finanziaria 

pluriennale. Per le amministrazioni dello Stato, la 

programmazione triennale del fabbisogno di personale è 

deliberata dal Consiglio dei ministri e le variazioni delle 

dotazioni organiche sono determinate ai sensi dell'articolo 17, 

comma 4 -bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400.  

4-bis. Il documento di prog rammazione triennale del fabbisogno di 

personale ed i suoi aggiornamenti di cui al comma 4 sono 

elaborati su proposta dei competenti dirigenti che individuano i 

profili professionali necessari allo svolgimento dei compiti 

istituzionali delle strutture cui sono preposti . (comma aggiunto 

dall'articolo 35 del decreto legislativo n. 150 del 2009)   

5. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero 

degli affari esteri, nonché poi le amministrazioni che esercitano 

competenze istituzionali in materi a di difesa e sicurezza dello 

Stato, di polizia e di giustizia, sono fatte salve le particolari 

disposizioni dettate dalle normative di settore. L'articolo 5, 

comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, 

relativamente al personale appartenent e alle Forze di polizia 

ad ordinamento civile, si interpreta nel senso che al predetto 

personale non si applica l'articolo 16 dello stesso decreto. 

Restano salve le disposizioni vigenti per la determinazione 

delle dotazioni organiche del personale degli is tituti e scuole di 

ogni ordine e grado e delle istituzioni educative. Le attribuzioni 

del Ministero dell'università e della ricerca scientifica e 

tecnologica, relative a tutto il personale tecnico e 

amministrativo universitario, ivi compresi i dirigenti, sono 

devolute all'università di appartenenza. Parimenti sono 

attribuite agli osservatori astronomici, astrofisici e vesuviano 

tutte le attribuzioni del Ministero dell'università e della ricerca 

scientifica e tecnologica in materia di personale, ad eccezione  

di quelle relative al reclutamento del personale di ricerca.  

6. Le amministrazioni pubbliche che non provvedono agli 

adempimenti di cui al presente articolo non possono assumere 

nuovo personale, compreso quello appartenente alle categorie 

protette.  

 

Art. 6-bis. 

Misure in materia di organizzazione e razionalizzazione della 

spesa per il funzionamento delle pubbliche amministrazioni  

(articolo introdotto dall'articolo 22, comma 1, legge n. 69 del 2009)   

1. Le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 

nonché gli enti finanziati direttamente o indirettamente a carico 

del bilancio dello Stato sono autorizzati, nel rispetto dei principi 

di concorrenza e di trasparenza, ad acquistare sul mercato i 

servizi, originariamente prodotti al proprio intern o, a condizione 

di ottenere conseguenti economie di gestione e di adottare le 

necessarie misure in materia di personale e di dotazione 

organica.  

2. Relativamente alla spesa per il personale e alle dotazioni 

organiche, le amministrazioni interessate dai pro cessi di cui al 

presente articolo provvedono al congelamento dei posti e alla 

temporanea riduzione dei fondi della contrattazione, fermi 

restando i conseguenti processi di riduzione e di 

rideterminazione delle dotazioni organiche nel rispetto 

dell’articolo  6 nonché i conseguenti processi di riallocazione e 

di mobilità del personale.  

3. I collegi dei revisori dei conti e gli organi di controllo interno 

delle amministrazioni che attivano i processi di cui al comma 1 

vigilano sull’applicazione del presente art icolo, dando 

evidenza, nei propri verbali, dei risparmi derivanti dall’adozione 

dei provvedimenti in materia di organizzazione e di personale, 

anche ai fini della valutazione del personale con incarico 

dirigenziale di cui all’articolo 5 del decreto legisla tivo 30 luglio 

1999, n.  286 

 

Art. 7.  

Gestione delle risorse umane  

1. Le amministrazioni pubbliche garantiscono parità e pari 

opportunità tra uomini e donne per l'accesso al lavoro ed il 

trattamento sul lavoro.  

2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono  la libertà di 

insegnamento e l'autonomia professionale nello svolgimento 

dell'attività didattica, scientifica e di ricerca.  

3. Le amministrazioni pubbliche individuano criteri certi di priorità 

nell'impiego flessibile del personale, purché compatibile co n 

l'organizzazione degli uffici e del lavoro, a favore dei 

dipendenti in situazioni di svantaggio personale, sociale e 

familiare e dei dipendenti impegnati in attività di volontariato ai 

sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266.  

4. Le amministrazioni pubb liche curano la formazione e 

l'aggiornamento del personale, ivi compreso quello con 

qualifiche dirigenziali, garantendo altresì l'adeguamento dei 

programmi formativi, al fine di contribuire allo sviluppo della 

cultura di genere della pubblica amministrazio ne.  

5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare trattamenti 

economici accessori che non corrispondano alle prestazioni 

effettivamente rese.  

6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in 

servizio, le amministrazioni pubbliche possono  conferire 

incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, di natura 

occasionale o coordinata e continuativa, ad esperti di 

particolare e comprovata specializzazione anche universitaria, 

in presenza dei seguenti presupposti di legittimità :(comma così 

sostituito dall'articolo 46, comma 1, legge n. 133 del 2008)   

a) l'oggetto della prestazione deve corrispondere alle 

competenze attribuite dall'ordinamento all'amministrazione 

conferente, ad obiettivi e progetti specifici e determinati e 

deve risultare coerente con le esigenze di funzionalità 

dell'amministrazione conferente;  

b) l'amministrazione deve avere preliminarmente accertato 

l'impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane 

disponibili al suo interno;  

c) la prestazione deve essere di natura tempora nea e 

altamente qualificata;  

d) devono essere preventivamente determinati durata, luogo, 

oggetto e compenso della collaborazione.  

Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione 

universitaria in caso di stipulazione di contratti di 

collaborazion e di natura occasionale o coordinata e 

continuativa per attività che debbano essere svolte da 

professionisti iscritti in ordini o albi o con soggetti che operino 

nel campo dell'arte, dello spettacolo dei mestieri artigianali o 

dell’attività informatica non ché a supporto dell’attività didattica 

e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il 

collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro di cui al 

decreto legislativo 10 settembre 2003, n.  276, purché con 

oneri esterni non a carico del bil ancio, ferma restando la 

necessità di accertare la maturata esperienza nel settore. Il 

ricorso a contratti di collaborazione coordinata e continuativa 

per lo svolgimento di funzioni ordinarie o l'utilizzo dei 

collaboratori come lavoratori subordinati è cau sa di 

responsabilità amministrativa per il dirigente che ha stipulato i 

contratti. Il secondo periodo dell'articolo 1, comma 9, del 

decreto -legge 12 luglio 2004, n. 168, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, n. 191, è soppresso. 

Si applicano le  disposizioni  previste  dall'articolo 36, comma 

3, del presente decreto.  (capoverso così modificato dall'articolo 22, 
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comma 2, legge n. 69 del 2009, poi dall'a rticolo 17, comma 27, legge 

n. 102 del 2009)  

6-bis. Le amministrazioni pubbliche disciplinano e rendono 

pubbliche, secondo i propri ordinamenti, procedure 

comparative per il conferimento degli incarichi di 

collaborazione . (comma così sostituito dall'articolo 32, comma 1, 

legge n. 248 del 2006)   

6-ter. I regolamenti di cui all' articolo 110, comma 6, del testo unico 

di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 , si 

adeguano ai principi di cui al comma 6.  (comma così sostituito 

dall'articolo 32, comma 1, legge n. 248 del 2006)   

6-quater. Le disposizioni di cui ai commi 6, 6 -bis e 6-ter non si 

applicano ai componenti degli organismi di controllo interno e 

dei nuclei di valutazione, nonché degli organismi operanti per 

le finalità di cui all'articolo 1, comma 5, della legge 17 maggio 

1999, n. 144 . (comma introdotto dall'articolo 3, comma 76, legge n. 

244 del 2007)  

 

Art. 7-bis. 

Formazione del personale  

(articolo aggiunto dall'articolo 4, comma 1, legge n. 3 del 2003)  

1. Le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, con 

esclusione delle università e degli enti di ricerca, nell’ambito 

delle attività di gestione delle risorse umane e finanziarie, 

predispongono annualment e un piano di formazione del 

personale, compreso quello in posizione di comando o fuori 

ruolo, tenendo conto dei fabbisogni rilevati, delle competenze 

necessarie in relazione agli obiettivi, nonché della 

programmazione delle assunzioni e delle innovazioni 

normative e tecnologiche. Il piano di formazione indica gli 

obiettivi e le risorse finanziarie necessarie, nei limiti di quelle, a 

tale scopo, disponibili, prevedendo l’impiego delle risorse 

interne, di quelle statali e comunitarie, nonché le metodologie 

formative da adottare in riferimento ai diversi destinatari.  

2. Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 

autonomo, nonché gli enti pubblici non economici, 

predispongono entro il 30 gennaio di ogni anno il piano di 

formazione del personale e lo trasmettono, a fini informativi, 

alla Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della 

funzione pubblica e al Ministero dell’economia e delle finanze. 

Decorso tale termine e, comunque, non oltre il 30 settembre, 

ulteriori interventi in materia di formazione del personale, 

dettati da esigenze sopravvenute o straordinarie, devono 

essere specificamente comunicati alla Presidenza del 

Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica e 

al Ministero dell’economia e delle finanze indicando gl i obiettivi 

e le risorse utilizzabili, interne, statali o comunitarie. Ai predetti 

interventi formativi si dà corso qualora, entro un mese dalla 

comunicazione, non intervenga il diniego della Presidenza del 

Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzi one pubblica, di 

concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze. Il 

Dipartimento della funzione pubblica assicura il raccordo con il 

Dipartimento per l’innovazione e le tecnologie relativamente 

agli interventi di formazione connessi all’uso delle tecnologie 

dell’informazione e della comunicazione.  

 

Art. 8. 

 Costo del lavoro, risorse finanziarie e controlli  

1. Le amministrazioni pubbliche adottano tutte le misure affinché 

la spesa per il proprio personale sia evidente, certa e 

prevedibile nella evo luzione. Le risorse finanziarie destinate a 

tale spesa sono determinate in base alle compatibilità 

economico -finanziarie definite nei documenti di 

programmazione e di bilancio.  

2. L’incremento del costo del lavoro negli enti pubblici economici e 

nelle aziende pubbliche che producono servizi di pubblica 

utilità, nonché negli enti di cui all'articolo 70, comma 4, è 

soggetto a limiti compatibili con gli obiettivi e i vincoli di finanza 

pubblica.  

 

Art. 9. 

 Partecipazione sindacale  

1. Fermo restando quanto pre visto dall'articolo 5, comma 2, i 

contratti collettivi nazionali disciplinano le modalità e gli istituti 

della partecipazione . (articolo così sostituito dall'articolo 36 del 

decreto legislativo n. 150 del 2009)  

 

Titolo II - ORGANIZZAZIONE   

Capo I - Relazioni con il pubblico   

 

Art. 10.  

Trasparenza delle amministrazioni pubbliche  

1. L'organismo di cui all'articolo 2, comma 1, lettera mm), della 

legge 23 ottobre 1992, n. 421, ai fini della trasparenza e 

rapidità del procedimento, definisce, ai sensi dell'art icolo 2, 

comma 1, lettera e), i modelli e sistemi informativi utili alla 

interconnessione tra le amministrazioni pubbliche.  

2. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 

funzione pubblica ed i comitati metropolitani di cui all'articolo 

18 del decreto -legge 24 novembre 1990, n. 344, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 23 gennaio 1991, n. 21, 

promuovono, utilizzando il personale degli uffici di cui 

all'articolo 11, la costituzione di servizi di accesso 

polifunzionale alle amministra zioni pubbliche nell'ambito dei 

progetti finalizzati di cui all'articolo 26 della legge 11 marzo 

1988, n. 67, e successive modificazioni ed integrazioni.  

 

Art. 11. 

 Ufficio relazioni con il pubblico 

1. Le amministrazioni pubbliche, al fine di garantire la  piena 

attuazione della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 

modificazioni ed integrazioni, individuano, nell'ambito della 

propria struttura uffici per le relazioni con il pubblico.  

2. Gli uffici per le relazioni con il pubblico provvedono, anche 

mediante l'utilizzo di tecnologie informatiche:  

a) al servizio all'utenza per i diritti di partecipazione di cui al 

capo III della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 

modificazioni ed integrazioni;  

b) all'informazione all'utenza relativa agli atti e allo sta to dei 

procedimenti; e) alla ricerca ed analisi finalizzate alla 

formulazione di proposte alla propria amministrazione sugli 

aspetti organizzativi e logistici del rapporto con l'utenza.  

3. Agli uffici per le relazioni con il pubblico viene assegnato, 

nell'ambito delle attuali dotazioni organiche delle singole 

amministrazioni, personale con idonea qualificazione e con 

elevata capacità di avere contatti con il pubblico, 

eventualmente assicurato da apposita formazione.  

4. Al fine di assicurare la conoscenza di normative, servizi e 

strutture, le amministrazioni pubbliche programmano ed 

attuano iniziative di comunicazione di pubblica utilità; in 

particolare, le amministrazioni dello Stato, per l'attuazione 

delle iniziative individuate nell'ambito delle proprie 

competenze, si avvalgono del Dipartimento per l'informazione 

e l'editoria della Presidenza del Consiglio dei ministri quale 

struttura centrale di servizio, secondo un piano annuale di 

coordinamento del fabbisogno di prodotti e servizi, da 

sottoporre all'ap provazione del Presidente del Consiglio dei 

ministri.  

5. Per le comunicazioni previste dalla legge 7 agosto 1990, n. 

241, e successive modificazioni ed integrazioni, non si 

applicano le norme vigenti che dispongono la tassa a carico 

del destinatario.  

6. Il responsabile dell'ufficio per le relazioni con il pubblico e il 

personale da lui indicato possono promuovere iniziative volte, 

anche con il supporto delle procedure informatiche, al 
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miglioramento dei servizi per il pubblico, alla semplificazione e 

all'accelerazione delle procedure e all'incremento delle 

modalità di accesso informale alle informazioni in possesso 

dell'amministrazione e ai documenti amministrativi.  

7. L'organo di vertice della gestione dell'amministrazione o 

dell'ente verifica l'efficacia dell'applicazione delle iniziative di 

cui al comma 6, ai fini dell'inserimento della verifica positiva 

nel fascicolo personale del dipendente. Tale riconoscimento 

costituisce titolo autonomamente valutabile in concorsi pubblici 

e nella progressione di car riera del dipendente. Gli organi di 

vertice trasmettono le iniziative riconosciute ai sensi del 

presente comma al Dipartimento della funzione pubblica, ai fini 

di un'adeguata pubblicizzazione delle stesse. Il Dipartimento 

annualmente individua le forme di pubblicazione.  

 

Art. 12. 

 Uffici per la gestione del contenzioso del lavoro  

1. Le amministrazioni pubbliche provvedono, nell'ambito dei 

rispettivi ordinamenti, ad organizzare la gestione del 

contenzioso del lavoro, anche creando appositi uffici, in modo 

da assicurare l’efficace svolgimento di tutte le attività 

stragiudiziali e giudiziali inerenti alle controversie. Più 

amministrazioni omogenee o affini possono istituire, mediante 

convenzione che ne regoli le modalità di costituzione e di 

funzionamento, un unico ufficio per la gestione di tutto o parte 

del contenzioso comune.  

 

Capo II - Dirigenza  

Sezione I - Qualifiche, uffici dirigenziali ed attribuzioni  

 

Art. 13. 

 Amministrazioni destinatarie 

1. Le disposizioni del presente capo si applicano alle 

amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo.  

 

Art. 14. 

 Indirizzo politico-amministrativo 

1. Il Ministro esercita le funzioni di cui all'articolo 4, comma 1. A tal 

fine periodicamente, e comunque ogni anno entro dieci giorni 

dalla pubblicazione d ella legge di bilancio, anche sulla base 

delle proposte dei dirigenti di cui all'articolo 16:  

a) definisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare ed 

emana le conseguenti direttive generali per l'attività 

amministrativa e per la gestione;  

b) effettua, ai fini dell'adempimento dei compiti definiti ai sensi 

della lettera a), l'assegnazione ai dirigenti preposti ai centri 

di responsabilità delle rispettive amministrazioni delle 

risorse di cui all'articolo 4, comma 1, lettera e), del presente 

decreto, ivi comprese quelle di cui all'articolo 3 del decreto 

legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive 

modificazioni ed integrazioni, ad esclusione delle risorse 

necessarie per il funzionamento degli uffici di cui al comma 

2; provvede alle variazioni delle asse gnazioni con le 

modalità previste dal medesimo decreto legislativo 7 

agosto 1997, n. 279, tenendo altresì conto dei procedimenti 

e subprocedimenti attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti 

ivi previsti.  

2. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma  1 il Ministro si 

avvale di uffici di diretta collaborazione, aventi esclusive 

competenze di supporto e di raccordo con l'amministrazione, 

istituiti e disciplinati con regolamento adottato ai sensi 

dell'articolo 17, comma 4 -bis , della legge 23 agosto 1988,  n. 

400. A tali uffici sono assegnati, nei limiti stabiliti dallo stesso 

regolamento: dipendenti pubblici anche in posizione di 

aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti con 

contratti a tempo determinato disciplinati dalle norme di diritto 

privato; esperti e consulenti per particolari professionalità e 

specializzazioni con incarichi di collaborazione coordinata e 

continuativa. Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione 

di cui all'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 

n. 127. Con lo stesso regolamento si provvede al riordino delle 

segreterie particolari dei Sottosegretari di Stato. Con decreto 

adottato dall'autorità di governo competente, di concerto con il 

Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economi ca, è determinato, in attuazione dell'articolo 12, 

comma 1, lettera n) della legge 15 marzo 1997, n. 59, senza 

aggravi di spesa e, per il personale disciplinato dai contratti 

collettivi nazionali di lavoro, fino ad una specifica disciplina 

contrattuale, il  trattamento economico accessorio, da 

corrispondere mensilmente, a fronte delle responsabilità, degli 

obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari disagevoli, ai 

dipendenti assegnati agli uffici dei Ministri e dei Sottosegretari 

di Stato. Tale trat tamento, consistente in un unico 

emolumento, è sostitutivo dei compensi per il lavoro 

straordinario, per la produttività collettiva e per la qualità della 

prestazione individuale. Con effetto dall'entrata in vigore del 

regolamento di cui al presente comma sono abrogate le norme 

del regio decreto legge 10 luglio 1924, n. 1100, e successive 

modificazioni ed integrazioni, ed ogni altra norma riguardante 

la costituzione e la disciplina dei gabinetti dei Ministri e delle 

segreterie particolari dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato.  

3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a sé 

o altrimenti adottare provvedimenti o atti di competenza dei 

dirigenti. In caso di inerzia o ritardo il Ministro può fissare un 

termine perentorio entro il qual e il dirigente deve adottare gli 

atti o i provvedimenti. Qualora l'inerzia permanga, o in caso di 

grave inosservanza delle direttive generali da parte del 

dirigente competente, che determinino pregiudizio per 

l'interesse pubblico, il Ministro può nominare,  salvi i casi di 

urgenza previa contestazione, un commissario ad acta , dando 

comunicazione al Presidente del Consiglio dei ministri del 

relativo provvedimento. Resta salvo quanto previsto 

dall'articolo 2, comma 3, lett. p) della legge 23 agosto 1988, n. 

400. Resta altresì salvo quanto previsto dall'articolo 6 del testo 

unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio 

decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni ed 

integrazioni, e dall'articolo 10 del relativo regolamento 

emanato co n regio decreto 6 maggio 1940, n. 635. Resta 

salvo il potere di annullamento ministeriale per motivi di 

legittimità.  

 

Art. 15. 

 Dirigenti 

1. Nelle amministrazioni pubbliche di cui al presente capo, la 

dirigenza è articolata nelle due fasce dei ruoli di cu i all'articolo 

23. Restano salve le particolari disposizioni concernenti le 

carriere diplomatica e prefettizia e le carriere delle Forze di 

polizia e delle Forze armate. Per le amministrazioni dello 

Stato, anche ad ordinamento autonomo, è fatto salvo quant o 

previsto dall'articolo 6.  (comma così modificato dall'articolo 3, 

comma 8, lettera a), legge n. 145 del 2002)   

2. Nelle istituzioni e negli enti di ricerca e sperimentazione, 

nonché negli altri istituti pubblici di cui al sesto comma 

dell'articolo 33 del la Costituzione, le attribuzioni della dirigenza 

amministrativa non si estendono alla gestione della ricerca e 

dell'insegnamento.  

3. In ciascuna struttura organizzativa non affidata alla direzione 

del dirigente generale, il dirigente preposto all'ufficio di più 

elevato livello è sovraordinato al dirigente preposto ad ufficio 

di livello inferiore.  

4. Per le regioni, il dirigente cui sono conferite funzioni di 

coordinamento è sovraordinato, limitatamente alla durata 

dell'incarico, al restante personale diri genziale.  

5. Per il Consiglio di Stato e per i tribunali amministrativi regionali, 

per la Corte dei conti e per l'Avvocatura generale dello Stato, 
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le attribuzioni che il presente decreto demanda agli organi di 

Governo sono di competenza rispettivamente, d el Presidente 

del Consiglio di Stato, del Presidente della Corte dei conti e 

dell'Avvocato generale dello Stato; le attribuzioni che il 

presente decreto demanda ai dirigenti preposti ad uffici 

dirigenziali di livello generale sono di competenza dei segreta ri 

generali dei predetti istituti.  

 

Art. 16. 

 Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali

 

1. I dirigenti di uffici dirigenziali generali, comunque denominati, 

nell'ambito di quanto stabilito dall'articolo 4 esercitano, fra gli 

altri, i seguenti compiti e poteri:  

a) formulano proposte ed esprimono pareri al Ministro, nelle 

materie di sua competenza;  

a-bis) propongono le risorse e i profili professionali 

necessari allo svolgimento dei compiti dell'ufficio cui sono 

preposti anche al fine dell'elabora zione del documento di 

programmazione triennale del fabbisogno di personale di 

cui all'articolo 6, comma 4 ; (lettera aggiunta dall'articolo 38 del 

decreto legislativo n. 150 del 2009)  

b) curano l'attuazione dei piani, programmi e direttive generali 

definite dal Ministro e attribuiscono ai dirigenti gli incarichi e 

la responsabilità di specifici progetti e gestioni; definiscono 

gli obiettivi che i dirigenti devono perseguire e attribuiscono 

le conseguenti risorse umane, finanziarie e materiali;  

c) adottano gli atti relativi all'organizzazione degli uffici di 

livello dirigenziale non generale;  

d) adottano gli atti e i provvedimenti amministrativi ed 

esercitano i poteri di spesa e que lli di acquisizione delle 

entrate rientranti nella competenza dei propri uffici, salvo 

quelli delegati ai dirigenti;  

e) dirigono, coordinano e controllano l'attività dei dirigenti e 

dei responsabili dei procedimenti amministrativi, anche con 

potere sostitutivo in caso di inerzia, e propongono 

l'adozione, nei confronti dei dirigenti, delle misure previste 

dall'articolo 21 ; 

f) promuovono e resistono alle liti ed hanno il potere di  

conciliare e di transigere, fermo restando quanto disposto 

dall'articolo 12, comma 1, della legge 3 aprile 1979, n. 103;  

g) richiedono direttamente pareri agli organi consultivi 

dell'amministrazione e rispondono ai rilievi degli organi di 

controllo sugli att i di competenza;  

h) svolgono le attività di organizzazione e gestione del 

personale e di gestione dei rapporti sindacali e di lavoro;  

i) decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti e i 

provvedimenti amministrativi non definitivi dei dirigenti;  

j) curano i rappo rti con gli uffici dell'Unione europea e degli 

organismi internazionali nelle materie di competenza 

secondo le specifiche direttive dell'organo di direzione 

politica, sempreché tali rapporti non siano espressamente 

affidati ad apposito ufficio o organo;  

l-bis) concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e 

contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il 

rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono 

preposti. (lettera aggiunta dall'articolo 38 del decreto legislativo n. 

150 del 2009)  

2. I dirigenti di uffici dirigenziali generali riferiscono al Ministro 

sull'attività da essi svolta correntemente e in tutti i casi in cui il 

Ministro lo richieda o lo ritenga opportuno.  

3. L'esercizio dei compiti e dei poteri di cui al comma 1 può  essere 

conferito anche a dirigenti preposti a strutture organizzative 

comuni a più amministrazioni pubbliche, ovvero alla attuazione 

di particolari programmi, progetti e gestioni.  

4. Gli atti e i provvedimenti adottati dai dirigenti preposti al vertice 

dell'amministrazione e dai dirigenti di uffici dirigenziali generali 

di cui al presente articolo non sono suscettibili di ricorso 

gerarchico.  

5. Gli ordinamenti delle amministrazioni pubbliche al cui vertice è 

preposto un segretario generale, capo dipartim ento o altro 

dirigente comunque denominato, con funzione di 

coordinamento di uffici dirigenziali di livello generale, ne 

definiscono i compiti ed i poteri.  

 

Art. 17. 

 Funzioni dei dirigenti.  

1. I dirigenti, nell'ambito di quanto stabilito dall'articolo 4 , 

esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e poteri:  

a) formulano proposte ed esprimono pareri ai dirigenti degli 

uffici dirigenziali generali; 

b) curano l'attuazione dei progetti e delle gestioni ad essi 

assegnati dai dirigenti degli uffici dirigenziali generali, 

adottando i relativi atti è provvedimenti amministrativi ed 

esercitando i poteri di spesa e di acquisizione delle entrate;  

c) svolgono tutti gli altri compiti ad essi delegati dai dirigenti 

degli uffici dirigenziali generali; 

d) dirigono, coordinano e c ontrollano l'attività degli uffici che 

da essi dipendono e dei responsabili dei procedimenti 

amministrativi, anche con poteri sostitutivi in caso di 

inerzia; 

d-bis) concorrono all'individuazione delle risorse e dei profili 

professionali necessari allo svolgimento dei compiti 

dell'ufficio cui sono preposti anche al fine dell'elaborazione 

del documento di programmazione triennale del fabbisogno 

di personale di cui all'articolo 6, comma 4;  (lettera aggiunta 

dall'articolo 39 del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

e) provvedono alla gestione del personale e delle risorse 

finanziarie e strumentali assegnate ai propri uffici, anche ai 

sensi di quanto previsto all'articolo 16, comma 1, lettera l -

bis; (lettera così modificata dall'articolo 39 del decreto legislativo 

n. 150 del 2009)  

e-bis) effettuano la valutazione del personale assegnato ai propri 

uffici, nel rispetto del principio del merito, ai fini della 

progressione economica e tra le aree, nonché della 

corresponsione di indennità e premi incentivanti.  (lettera 

aggiunta dall'articolo 39 del decreto legislativo n. 150 del 2009)   

1-bis. I dirigenti, per specifiche e comprovate ragioni di servizio, 

possono delegare per un periodo di tempo determinato, con 

atto scritto e motivato, alcune delle competenze comprese 

nelle funzioni di cui alle lettere b), d) ed e) del comma 1 a 

dipendenti che ricoprano le posizioni funzionali più elevate 

nell'ambito degli uffici ad essi affidati. Non si applica in ogni 

caso l'articolo 2103 del codice civile.

 (comma aggiunto 

dall'articolo 2 della legge n. 145 del 2002)   

 

Art. 17-bis. 

 Vicedirigenza 

(articolo introdotto dall'articolo 7, comma 3, legge n. 145 del 2002)   

1. La contrattazione collettiva del comparto Ministeri disciplina 

l'istituzione di un'apposita separata area della vicedirig enza 

nella quale è ricompreso il personale laureato appartenente 

alle posizioni C2 e C3, che abbia maturato complessivamente 

cinque anni di anzianità in dette posizioni o nelle 

corrispondenti qualifiche VIII e IX del precedente ordinamento. 

In sede di prima applicazione la disposizione di cui al presente 

comma si estende al personale non laureato che, in possesso 

degli altri requisiti richiesti, sia risultato vincitore di procedure 

concorsuali per l'accesso alla ex carriera direttiva anche 

speciale. I dirigenti possono delegare ai vice dirigenti parte 

delle competenze di cui all'articolo 17 . (comma introdotto 

dall'articolo 14-octies, legge n. 168 del 2005) 

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica, ove compatibile, al 

personale dipendente dalle altre a mministrazioni di cui 

all'articolo 1, comma 2, appartenente a posizioni equivalenti 

alle posizioni C2 e C3 del comparto Ministeri; l'equivalenza 

delle posizioni è definita con decreto del Ministro per la 



 

 

 

_________________________________________________________________________________________________________13 

 

 

funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell' economia e 

delle finanze. Restano salve le competenze delle regioni e 

degli enti locali secondo quanto stabilito dall'articolo 27.  

 

Art. 18.  

Criteri di rilevazione e analisi dei costi e dei rendimenti  

1. Sulla base delle indicazioni di cui all'articolo 5 9 del presente 

decreto, i dirigenti preposti ad uffici dirigenziali di livello 

generale adottano misure organizzative idonee a consentire la 

rilevazione e l'analisi dei costi e dei rendimenti dell'attività 

amministrativa, della gestione e delle decisioni o rganizzative.  

2. Il Dipartimento della funzione pubblica può chiedere all'Istituto 

nazionale di statistica - ISTAT l'elaborazione di norme tecniche 

e criteri per le rilevazioni ed analisi di cui al comma 1 e, 

all'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione - 

AIPA, l'elaborazione di procedure informatiche standardizzate 

allo scopo di evidenziare gli scostamenti dei costi e dei 

rendimenti rispetto a valori medi e standards.  

 

Art. 19. 

 Incarichi di funzioni dirigenziali 

(articolo così modificato dall'articolo 3, comma 1, legge n. 145 del 2002)   

1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di funzione 

dirigenziale si tiene conto, in relazione alla natura e alle 

caratteristiche degli obiettivi prefissati ed alla complessità della 

struttura interessata, delle attitudini e delle capacità 

professionali del singolo dirigente, dei risultati conseguiti in 

precedenza nell'amministrazione di appartenenza e della 

relativa valutazione, delle specifiche competenze organizzative 

possedute, nonché delle espe rienze di direzione 

eventualmente maturate all'estero, presso il settore privato o 

presso altre amministrazioni pubbliche, purché attinenti al 

conferimento dell'incarico. Al conferimento degli incarichi e al 

passaggio ad incarichi diversi non si applica l' articolo 2103 del 

codice civile. (comma così sostituito dall'articolo 40 del decreto 

legislativo n. 150 del 2009)   

1-bis. L'amministrazione rende conoscibili, anche mediante 

pubblicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il 

numero e la tipologia dei posti di funzione che si rendono 

disponibili nella dotazione organica ed i criteri di scelta; 

acquisisce le disponibilità dei dirigenti interessati e le valuta.  

(comma aggiunto dall'articolo 40 del decreto legislativo n. 150 del 

2009)  

1-ter. Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati 

esclusivamente nei casi e con le modalità di cui all' articolo 21, 

comma 1, secondo periodo . L'amministrazione che, in 

dipendenz a dei processi di riorganizzazione ovvero alla 

scadenza, in assenza di una valutazione negativa, non intende 

confermare l'incarico conferito al dirigente, è tenuta a darne 

idonea e motivata comunicazione al dirigente stesso con un 

preavviso congruo, prospe ttando i posti disponibili per un 

nuovo incarico.  (comma aggiunto dall'articolo 40 del decreto 

legislativo n. 150 del 2009)   

2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni 

dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti 

secondo le disposizioni del presente articolo. Con il 

provvedimento di conferimento dell'incarico, ovvero con 

separato provvedimento del Presidente del Consiglio dei 

ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui al 

comma 3, sono individuati l'o ggetto dell'incarico e gli obiettivi 

da conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai 

programmi definiti dall'organo di vertice nei propri atti di 

indirizzo e alle eventuali modifiche degli stessi che 

intervengano nel corso del rapporto, nonché la durata 

dell'incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefissati 

e che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né 

eccedere il termine di cinque anni. La durata dell'incarico può 

essere inferiore a tre anni se coincide con il conseguiment o 

del limite di età per il collocamento a riposo dell'interessato. Gli 

incarichi sono rinnovabili. Al provvedimento di conferimento 

dell'incarico accede un contratto individuale con cui è definito il 

corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei principi 

definiti dall'articolo 24 . È sempre ammessa la risoluzione 

consensuale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un 

dirigente della seconda fascia di incaric hi di uffici dirigenziali 

generali o di funzioni equiparate, la durata dell'incarico è pari a 

tre anni. Resta fermo che per i dipendenti statali titolari di 

incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del presente articolo, ai 

fini dell'applicazione dell'a rticolo 43, comma 1, del D.P.R. 29 

dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l'ultimo 

stipendio va individuato nell'ultima retribuzione percepita in 

relazione all'incarico svolto.  (comma così modificato dall'articolo 

14-sexies, comma 1, legge n. 168 del 2005, poi dall'articolo 40 del 

decreto legislativo n. 150 del 2009)  

3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di 

direzione di strutture articolate al loro interno in uffici 

dirigenziali generali e quelli di livello equiva lente sono conferiti 

con D.P.R., previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su 

proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia 

dei ruoli di cui all'articolo 23 o, con contratto a tempo 

determinato, a persone in possesso delle specifiche qualità 

professionali e nelle percentuali previste dal comma 6. 

(comma 

così modificato dall'articolo 40 del decreto legislativo n. 150 del 2009)   

4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 

conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 

su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima 

fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 o, in misura non superiore 

al 70 per cento della relativa dotazione, agli altri dirigenti 

appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con contratto a tempo 

determinato, a persone in possesso delle specifiche qualità 

professionali richieste dal comma 6 . (comma così modificato 

dall'articolo 3, comma 147, legge n. 350 del 2003)   

4-bis. I criteri di conferimento degli incarichi di funzione 

dirigenziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 

del presente articolo, tengono conto delle condizioni di pari 

opportunità di cui all'articolo 7.  

5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono 

conferiti, dal dirigente dell'ufficio di livello dirigenziale generale, 

ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell'articolo 4, 

comma 1, lettera e).  

5-bis. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere 

conferiti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per 

cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla 

prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 e del 5 per cento 

della dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda 

fascia, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui al 

medesimo articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni 

di cui all'articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, 

previo collocamento fuori ruolo, comando o analogo 

provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti.  

5-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli uffici 

di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del 

presente articolo, tengono conto delle condizioni di pari 

oppo rtunità di cui all'articolo 7.  

6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 

da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento 

della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima 

fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 e dell'8 per cento della 

dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, 

a tempo determinato ai soggetti indicati dal presente comma. 

La durata di tali incarichi, comunque, non può eccedere, per 

gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il 

termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione 

dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono 

conferiti, fornendone esplicita motivazione, a persone di 

particolare e comprovata qualificazione professio nale, non 
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rinvenibile nei ruoli dell'Amministrazione, che abbiano svolto 

attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende 

pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 

quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano consegui to 

una particolare specializzazione professionale, culturale e 

scientifica desumibile dalla formazione universitaria e 

postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche e da concrete 

esperienze di lavoro maturate per almeno un quinquennio, 

anche presso ammi nistrazioni statali, ivi comprese quelle che 

conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per 

l'accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della 

ricerca, della docenza universitaria, delle magistrature e dei 

ruoli degli avvocati e  procuratori dello Stato. Il trattamento 

economico può essere integrato da una indennità 

commisurata alla specifica qualificazione professionale, 

tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle 

condizioni di mercato relative alle specifiche competenz e 

professionali. Per il periodo di durata dell'incarico, i dipendenti 

delle pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa 

senza assegni, con riconoscimento dell'anzianità di servizio.  

(comma così modificato dall'articolo 40 del decreto legislativo n. 150 

del 2009)  

6-bis. Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di 

prima o seconda fascia il quoziente derivante dall'applicazione 

delle percentuali previste dai commi 4, 5 -bis e 6, è arrotondato 

all'unità inferiore, se il primo decimale  è inferiore a cinque, o 

all'unità superiore, se esso è uguale o superiore a cinque.  

(comma aggiunto dall'articolo 40 del decreto legislativo n. 150 del 

2009)  

6-ter. Il comma 6 ed il comma 6 -bis si applicano alle 

amministrazioni di cui all'articolo 1, com ma 2. (comma aggiunto 

dall'articolo 40 del decreto legislativo n. 150 del 2009)   

7. (abrogato dall'articolo 3, comma 1, legge n. 145 del 2002)  

8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3, cessano 

decorsi novanta giorni dal voto sulla fiduc ia al Governo.  

(comma così modificato dall'art. 2, comma 159, legge n. 286 del 2006, 

poi dall'articolo 40 del decreto legislativo n. 150 del 2009)   

9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al 

Senato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, 

allegando una scheda relativa ai titoli ed alle esperienze 

professionali dei soggetti prescelti.  

10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici 

dirigenziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle 

amministrazioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di 

consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti 

dall'ordinamento, ivi compresi quelli presso i collegi di 

revisione degli enti pubblici in rappresentanza di 

amministrazioni ministeriali.  

11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero 

degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano 

competenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di 

polizia e di giustizia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli 

dirigenziali differenti è demandata ai rispettivi ordinamenti.  

12. Per il personale di cui all'articolo 3, comma 1, il conferimento 

degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere 

regolato secondo i rispettivi ordinamenti di settore. R estano 

ferme le disposizioni di cui all'articolo 2 della legge 10 agosto 

2000, n. 246.  

12-bis. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 

non derogabili dai contratti o accordi collettivi  

 

Art. 20. 

 Verifica dei risultati 

1. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri e per le 

amministrazioni che esercitano competenze in materia di 

difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, le 

operazioni di verifica sono effettuate dal Ministro per i dirigenti 

e dal Consiglio dei ministri per i dirigenti preposti ad ufficio di 

livello dirigenziale generale. I termini e le modalità di 

attuazione del procedimento di verifica dei risultati da parte del 

Ministro competente e del Consiglio dei ministri sono stabiliti 

rispettivamente con regolamen to ministeriale e con D.P.R. 

adottato ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 

400, e successive modificazioni ed integrazioni, ovvero, fino 

alla data di entrata in vigore di tale decreto, con provvedimenti 

dei singoli ministeri interessati.  

 

Art. 21.  

Responsabilità dirigenziale  

1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi accertato attraverso le 

risultanze del sistema di valutazione di cui al Titolo II del 

decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 

15, in materia di ot timizzazione della produttività del lavoro 

pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 

amministrazioni ovvero l'inosservanza delle direttive imputabili 

al dirigente comportano, previa contestazione e ferma 

restando l'eventuale responsabilità dis ciplinare secondo la 

disciplina contenuta nel contratto collettivo, l'impossibilità di 

rinnovo dello stesso incarico dirigenziale. In relazione alla 

gravità dei casi, l'amministrazione può inoltre, previa 

contestazione e nel rispetto del principio del cont raddittorio, 

revocare l'incarico collocando il dirigente a disposizione dei 

ruoli di cui all'articolo 23 ovvero recedere dal rapporto di lavoro 

secondo le disposizioni del contratto collettivo . (comma così 

sostituito dall'articolo 41 del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

1-bis. Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei 

confronti del quale sia stata accertata, previa contestazione e 

nel rispetto del principio del contraddittorio secondo le 

procedure previste dalla legge e dai contratti col lettivi 

nazionali, la colpevole violazione del dovere di vigilanza sul 

rispetto, da parte del personale assegnato ai propri uffici, degli 

standard quantitativi e qualitativi fissati dall'amministrazione, 

conformemente agli indirizzi deliberati dalla Commis sione di 

cui all'articolo 13 del decreto legislativo di attuazione della 

legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della 

produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza 

delle pubbliche amministrazioni, la retribuzione di risult ato è 

decurtata, sentito il Comitato dei garanti, in relazione alla 

gravità della violazione di una quota fino all'ottanta per cento.  

(comma aggiunto dall'articolo 41 del decreto legislativo n. 150 del 

2009)  

2. (abrogato dall'articolo 3, comma 2, lettera b), legge n. 145 del 2002)   

3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il personale delle 

qualifiche dirigenziali delle Forze di polizia, delle carriere 

diplomatica e prefettizia e delle Forze armate.  

 

Art. 22. 

 Comitato dei garanti 

(articolo così sostituito dall'articolo 42 del decreto legislativo n. 150 del 

2009)  

1. I provvedimenti di cui all'articolo 21, commi 1 e 1 -bis, sono 

adottati sentito il Comitato dei garanti, i cui componenti, nel 

rispetto del principio di genere, sono nominati con decreto de l 

Presidente del Consiglio dei Ministri. Il Comitato dura in carica 

tre anni e l'incarico non è rinnovabile.  

2. Il Comitato dei garanti è composto da un consigliere della Corte 

dei conti, designato dal suo Presidente, e da quattro 

componenti designati ris pettivamente, uno dal Presidente della 

Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo di 

attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 

ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico, e di 

efficienza e trasparenza delle pubbli che amministrazioni, uno 

dal Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, 

scelto tra un esperto scelto tra soggetti con specifica 

qualificazione ed esperienza nei settori dell'organizzazione 

amministrativa e del lavoro pubblico, e due scelti t ra dirigenti di 
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uffici dirigenziali generali di cui almeno uno appartenente agli 

Organismi indipendenti di valutazione, estratti a sorte fra 

coloro che hanno presentato la propria candidatura. I 

componenti sono collocati fuori ruolo e il posto corrisponden te 

nella dotazione organica dell'amministrazione di appartenenza 

è reso indisponibile per tutta la durata del mandato. Per la 

partecipazione al Comitato non è prevista la corresponsione di 

emolumenti o rimborsi spese.  

3. Il parere del Comitato dei garanti viene reso entro il termine di 

quarantacinque giorni dalla richiesta; decorso inutilmente tale 

termine si prescinde dal parere  

 

Art. 23. 

 Ruolo dei dirigenti 

(articolo così sostituito dall'articolo 3,comma 4, legge n. 145 del 2002)  

1. In ogni amministrazione dello Stato, anche ad ordinamento 

autonomo, è istituito il ruolo dei dirigenti, che si articola nella 

prima e nella seconda fascia, nel cui ambito  sono definite 

apposite sezioni in modo da garantire la eventuale specificità 

tecnica. I dirigenti della seconda fascia sono reclutati 

attraverso i meccanismi di accesso di cui all'articolo 28. I 

dirigenti della seconda fascia transitano nella prima qualora 

abbiano ricoperto incarichi di direzione di uffici dirigenziali 

generali o equivalenti, in base ai parti colari ordinamenti di cui 

all'articolo 19, comma 11 , per un periodo pari almeno a cinque 

anni senza essere incorsi nelle misure previste dall'articolo 21 

per le ipotesi d i responsabilità dirigenziale.  (comma così 

modificato dall'articolo 14-sexies, comma 4, legge n. 168 del 2005, poi 

dall'articolo 43 del decreto legislativo n. 150 del 2009)   

2. È assicurata la mobilità dei dirigenti, nei limiti dei posti 

disponibili, in base all’articolo 30  del presente decreto. I 

contratti o accordi collettivi nazionali disciplinano, secondo il 

criterio della continuità dei rapporti e privilegiando la lib era 

scelta del dirigente, gli effetti connessi ai trasferimenti e alla 

mobilità in generale in ordine al mantenimento del rapporto 

assicurativo con l'ente di previdenza, al trattamento di fine 

rapporto e allo stato giuridico legato all'anzianità di servizi o e 

al fondo di previdenza complementare. La Presidenza del 

Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica 

cura una banca dati informatica contenente i dati relativi ai 

ruoli delle amministrazioni dello Stato . (comma così modificato 

dall'art icolo 3-bis, comma 1, legge n. 186 del 2004)   

 

Art. 23-bis. 

 Disposizioni in materia di mobilità tra pubblico e privato  

(articolo introdotto dall'articolo 7,comma 1, legge n. 145 del 2002)  

1. In deroga all' articolo 60 del testo unico delle disposizioni 

concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al 

D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3 , i dirigenti delle pubbliche 

amministrazioni, nonché gli appartenenti alla  carriera 

diplomatica e prefettizia e, limitatamente agli incarichi pubblici, 

i magistrati ordinari, amministrativi e contabili e gli avvocati e 

procuratori dello Stato sono collocati, salvo motivato diniego 

dell'amministrazione di appartenenza in ordine a lle proprie 

preminenti esigenze organizzative, in aspettativa senza 

assegni per lo svolgimento di attività presso soggetti e 

organismi, pubblici o privati, anche operanti in sede 

internazionale, i quali provvedono al relativo trattamento 

previdenziale. Resta ferma la disciplina vigente in materia di 

collocamento fuori ruolo nei casi consentiti. Il periodo di 

aspettativa comporta il mantenimento della qualifica 

posseduta. È sempre ammessa la ricongiunzione dei periodi 

contributivi a domanda dell'interessato,  ai sensi della legge 7 

febbraio 1979, n. 29, presso una qualsiasi delle forme 

assicurative nelle quali abbia maturato gli anni di 

contribuzione. Quando l'incarico è espletato presso organismi 

operanti in sede internazionale, la ricongiunzione dei periodi 

contributivi è a carico dell'interessato, salvo che l'ordinamento 

dell'amministrazione di destinazione non disponga altrimenti.  

(comma così modificato dall'articolo 44 del decreto legislativo n. 150 

del 2009)  

2. I dirigenti di cui all'articolo 19, comma 1 0, sono collocati a 

domanda in aspettativa senza assegni per lo svolgimento dei 

medesimi incarichi di cui al comma 1 del presente articolo, 

salvo motivato diniego dell'amministrazione di appartenenza in 

ordine alle proprie preminenti esigenze organizzative . (comma 

così modificato dall'articolo 44 del decreto legislativo n. 150 del 2009)   

3. Per i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, e per gli 

avvocati e procuratori dello Stato, gli organi competenti 

deliberano il collocamento in aspettativa, fat ta salva per i 

medesimi la facoltà di valutare ragioni ostative all'accoglimento 

della domanda.  

4. Nel caso di svolgimento di attività presso soggetti diversi dalle 

amministrazioni pubbliche, il periodo di collocamento in 

aspettativa di cui al comma 1 non  può superare i cinque anni e 

non è computabile ai fini del trattamento di quiescenza e 

previdenza.  

5. L'aspettativa per lo svolgimento di attività o incarichi presso 

soggetti privati o pubblici da parte del personale di cui al 

comma 1 non può comunque es sere disposta se:  

a) il personale, nei due anni precedenti, è stato addetto a 

funzioni di vigilanza, di controllo ovvero, nel medesimo 

periodo di tempo, ha stipulato contratti o formulato pareri o 

avvisi su contratti o concesso autorizzazioni a favore di 

soggetti presso i quali intende svolgere l'attività. Ove 

l'attività che si intende svolgere sia presso una impresa, il 

divieto si estende anche al caso in cui le predette attività 

istituzionali abbiano interessato imprese che, anche 

indirettamente, la control lano o ne sono controllate, ai sensi 

dell'articolo 2359 del codice civile;  

b) il personale intende svolgere attività in organismi e imprese 

private che, per la loro natura o la loro attività, in relazione 

alle funzioni precedentemente esercitate, possa cagion are 

nocumento all'immagine dell'amministrazione o 

comprometterne il normale funzionamento o l'imparzialità.  

6. Il dirigente non può, nei successivi due anni, ricoprire incarichi 

che comportino l'esercizio delle funzioni individuate alla lettera 

a) del comma 5.  

7. Sulla base di appositi protocolli di intesa tra le parti, le 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, possono 

disporre, per singoli progetti di interesse specifico 

dell'amministrazione e con il consenso dell'interessato, 

l'assegnazione tem poranea di personale presso altre 

pubbliche amministrazioni o imprese private. I protocolli 

disciplinano le funzioni, le modalità di inserimento, l'onere per 

la corresponsione del trattamento economico da porre a carico 

delle imprese destinatarie. Nel caso  di assegnazione 

temporanea presso imprese private i predetti protocolli 

possono prevedere l'eventuale attribuzione di un compenso 

aggiuntivo, con oneri a carico delle imprese medesime .

 

(comma così sostituito dall'articolo 5, comma 1, legge n. 43 del 2005)   

8. Il servizio prestato dai dipendenti durante il periodo di 

assegnazione temporanea di cui al comma 7 costituisce titolo 

valutabile ai fini della progressione di carriera.  

9. Le disposizioni del presente articolo non trovano comunque 

applicazione nei c onfronti del personale militare e delle Forze 

di polizia, nonché del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  

10. Con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 

1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati i 

soggetti privati e gli organismi internazionali di cui al comma 1 

e sono definite le modalità e le procedure attuative del 

presente articolo.  

 

Art. 24. 

 Trattamento economico  
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1. La retribuzione del personale con qualifica di dirigente è 

determinata dai contratti collettivi per le aree dirigenziali, 

prevedendo che il trattamento economico accessorio sia 

correlato alle funzioni attribuite, alle connesse responsabilità e 

ai risultati conseguiti. La graduazione delle funzioni e 

responsabilità ai fini del trattamento accessorio è defini ta, ai 

sensi dell'articolo 4, con decreto ministeriale per le 

amministrazioni dello Stato e con provvedimenti dei rispettivi 

organi di governo per le altre amministrazioni o enti, ferma 

restando comunque l'osservanza dei criteri e dei limiti delle 

compatib ilità finanziarie fissate dal Presidente del Consiglio dei 

ministri, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e 

della programmazione economica.   (comma così modificato 

dall'articolo 45 del decreto legislativo n. 150 del 2009)   

1-bis. Il trattamento accessorio collegato ai risultati deve costituire 

almeno il 30 per cento della retribuzione complessiva del 

dirigente considerata al netto della retribuzione individuale di 

anzianità e degli incarichi aggiuntivi soggetti al regime 

dell'onnicomprensivi tà.  (comma aggiunto dall'articolo 45 del 

decreto legislativo n. 150 del 2009) 

1-ter. I contratti collettivi nazionali incrementano progressivamente 

la componente legata al risultato, in modo da adeguarsi a 

quanto disposto dal comma 1 -bis, entro la tornata  contrattuale 

successiva a quella decorrente dal 1° gennaio 2010, 

destinando comunque a tale componente tutti gli incrementi 

previsti per la parte accessoria della retribuzione. La 

disposizione di cui al comma 1 -bis non si applica alla dirigenza 

del Servizio sanitario nazionale e dall'attuazione del medesimo 

comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica.  (comma aggiunto dall'articolo 45 del decreto 

legislativo n. 150 del 2009)  

1-quater. La parte della retribuzione collegata al rag giungimento 

dei risultati della prestazione non può essere corrisposta al 

dirigente responsabile qualora l'amministrazione di 

appartenenza, decorso il periodo transitorio di sei mesi dalla 

data di entrata in vigore del decreto legislativo di attuazione 

della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione 

della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 

trasparenza delle pubbliche amministrazioni, non abbia 

predisposto il sistema di valutazione di cui al Titolo II del citato 

decreto legislat ivo.». 

2. Per gli incarichi di uffici dirigenziali di livello generale ai sensi 

dell'articolo 19, commi 3 e 4, con contratto individuale è 

stabilito il trattamento economico fondamentale, assumendo 

come parametri di base i valori economici massimi contempl ati 

dai contratti collettivi per le aree dirigenziali, e sono determinati 

gli istituti del trattamento economico accessorio, collegato al 

livello di responsabilità attribuito con l'incarico di funzione ed ai 

risultati conseguiti nell'attività amministrativa e di gestione, ed i 

relativi importi. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze sono stabiliti i criteri per l'individuazione dei trattamenti 

accessori massimi, secondo principi di co ntenimento della 

spesa e di uniformità e perequazione.  (comma così modificato 

dall'articolo 34, comma 1, legge n. 248 del 2006)   

3. Il trattamento economico determinato ai sensi dei commi 1 e 2 

remunera tutte le funzioni ed i compiti attribuiti ai dirigent i in 

base a quanto previsto dal presente decreto, nonché qualsiasi 

incarico ad essi conferito in ragione del loro ufficio o 

comunque conferito dall'amministrazione presso cui prestano 

servizio o su designazione della stessa; i compensi dovuti dai 

terzi sonò corrisposti direttamente alla medesima 

amministrazione e confluiscono nelle risorse destinate al 

trattamento economico accessorio della dirigenza.  

4. Per il restante personale con qualifica dirigenziale indicato 

dall'articolo 3, comma 1, la retribuzione  è determinata ai sensi 

dell'articolo 2, commi 5 e 7, della legge 6 marzo 1992, n. 216, 

nonché dalle successive modifiche ed integrazioni della 

relativa disciplina.  

5. Il bilancio triennale e le relative leggi finanziarie, nell'ambito 

delle risorse da destinare ai miglioramenti economici delle 

categorie di personale di cui all'articolo 3, indicano le somme 

da destinare, in caso di perequazione, al riequilibrio del 

trattamento economico del restante personale dirigente civile e 

militare non contrattualizzat o con il trattamento previsto dai 

contratti collettivi nazionali per i dirigenti del comparto 

ministeri, tenendo conto dei rispettivi trattamenti economici 

complessivi e degli incrementi comunque determinatisi a 

partire dal febbraio 1993, e secondo i crite ri indicati 

nell'articolo 1, comma 2, della legge 2 ottobre 1997, n. 334.  

6. I fondi per la perequazione di cui all'articolo 2 della legge 2 

ottobre 1997, n. 334, destinati al personale di cui all'articolo 3, 

comma 2, sono assegnati alle università e da q ueste utilizzati 

per l'incentivazione dell'impegno didattico dei professori e 

ricercatori universitari, con particolare riferimento al sostegno 

dell'innovazione didattica, delle attività di orientamento è 

tutorato, della diversificazione dell'offerta forma tiva. Le 

università possono destinare allo stesso scopo propri fondi, 

utilizzando anche le somme attualmente stanziate per il 

pagamento delle supplenze e degli affidamenti. Le università 

possono erogare, a valere sul proprio bilancio, appositi 

compensi inc entivanti ai professori e ricercatori universitari che 

svolgono attività di ricerca nell'ambito dei progetti e dei 

programmi dell'Unione europea e internazionali. 

L'incentivazione, a valere sui fondi di cui all'articolo 2 della 

predetta legge n. 334 del 19 97, è erogata come assegno 

aggiuntivo pensionabile.  

7. I compensi spettanti in base a norme speciali ai dirigenti del dei 

ruoli di cui all’articolo 23 o equiparati sono assorbiti nel 

trattamento economico attribuito ai sensi dei commi 

precedenti.  (comma così modificato dall'articolo 1-ter della legge n. 

186 del 2004) 

8. Ai fini della determinazione del trattamento economico 

accessorio le risorse che si rendono disponibili ai sensi del 

comma 7 confluiscono in appositi fondi istituiti presso ciascuna 

amministrazione, unitamente agli altri compensi previsti dal 

presente articolo.  

9. (abrogato dall'articolo 1-ter della legge n. 186 del 2004)  

 

Art. 25. 

 Dirigenti delle istituzioni scolastiche 

1. Nell'ambito dell'amministrazione scolastica periferica è istituita  

la qualifica dirigenziale per i capi di istituto preposti alle 

istituzioni scolastiche ed educative alle quali è stata attribuita 

personalità giuridica ed autonomia a norma dell'articolo 21 

della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni 

ed integrazioni. I dirigenti scolastici sono inquadrati in ruoli di 

dimensione regionale e rispondono, agli effetti dell'articolo 21, 

in ordine ai risultati, che sono valutati tenuto conto della 

specificità delle funzioni e sulla base delle verifiche effettuate 

da un nucleo di valutazione istituito presso l'amministrazione 

scolastica regionale, presieduto da un dirigente e composto da 

esperti anche non appartenenti all'amministrazione stessa.  

2. Il dirigente scolastico assicura la gestione unitaria 

dell'istituzione, ne ha la legale rappresentanza, è responsabile 

della gestione delle risorse finanziarie e strumentali e dei 

risultati del servizio. Nel rispetto delle competenze degli organi 

collegiali scolastici, spettano al dirigente scolastico autonomi 

poteri di  direzione, di coordinamento e di valorizzazione delle 

risorse umane. In particolare, il dirigente scolastico organizza 

l'attività scolastica secondo criteri di efficienza e di efficacia 

formative ed è titolare delle relazioni sindacali.  

3. Nell'esercizio delle competenze di cui al comma 2, il dirigente 

scolastico promuove gli interventi per assicurare la qualità dei 

processi formativi e la collaborazione delle risorse culturali, 
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professionali, sociali ed economiche del territorio, per 

l'esercizio della libertà di insegnamento, intesa anche come 

libertà di ricerca e innovazione metodologica e didattica, per 

l'esercizio della libertà di scelta educativa delle famiglie e per 

l'attuazione del diritto all'apprendimento da parte degli alunni.  

4. Nell'ambito del le funzioni attribuite alle istituzioni scolastiche, 

spetta al dirigente l'adozione dei provvedimenti di gestione 

delle risorse e del personale.  

5. Nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative e 

amministrative il dirigente può avvalersi di docen ti da lui 

individuati, ai quali possono essere delegati specifici compiti, 

ed è coadiuvato dal responsabile amministrativo, che 

sovrintende, con autonomia operativa, nell'ambito delle 

direttive di massima impartite e degli obiettivi assegnati, ai 

servizi amministrativi ed ai servizi generali dell'istituzione 

scolastica, coordinando il relativo personale.  

6. Il dirigente presenta periodicamente al consiglio di circolo o al 

consiglio di istituto motivata relazione sulla direzione e il 

coordinamento dell'atti vità formativa, organizzativa è 

amministrativa al fine di garantire la più ampia informazione e 

un efficace raccordo per 1' esercizio delle competenze degli 

organi della istituzione scolastica.  

7. I capi di istituto con rapporto di lavoro a tempo indeterm inato, ivi 

compresi i rettori e i vicerettori dei convitti nazionali, le direttrici 

e vice direttrici degli educandati, assumono la qualifica di 

dirigente, previa frequenza di appositi corsi di formazione, 

all'atto della preposizione alle istituzioni scola stiche dotate di 

autonomia e della personalità giuridica a norma dell'articolo 21 

della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni 

ed integrazioni, salvaguardando, per quanto possibile, la 

titolarità della sede di servizio.  

8. Il Ministro della pubblica istruzione, con proprio decreto, 

definisce gli obiettivi, i contenuti e la durata della formazione; 

determina le modalità di partecipazione ai diversi moduli 

formativi e delle connesse verifiche; definisce i criteri di 

valutazione e di certificazione della qualità di ciascun corso; 

individua gli organi dell'amministrazione scolastica 

responsabili dell'articolazione e del coordinamento dei corsi 

sul territorio, definendone i criteri; stabilisce le modalità di 

svolgimento dei corsi con il loro affi damento ad università, 

agenzie specializzate ed enti pubblici e privati anche tra loro 

associati o consorziati.  

9. La direzione dei conservatori di musica, delle accademie di 

belle arti, degli istituti superiori per le industrie artistiche e delle 

accadem ie nazionali di arte drammatica e di danza, è 

equiparata alla dirigenza dei capi d'istituto. Con decreto del 

Ministro della pubblica istruzione sono disciplinate le modalità 

di designazione e di conferimento e la durata dell'incarico, 

facendo salve le posi zioni degli attuali direttori di ruolo.  

10. Contestualmente all'attribuzione della qualifica dirigenziale, ai 

vicerettori dei convitti nazionali e alle vicedirettrici degli 

educandati sono soppressi i corrispondenti posti. Alla 

conclusione delle operazion i sono soppressi i relativi ruoli.  

11. I capi d'istituto che rivestano l'incarico di Ministro o 

Sottosegretario di Stato, ovvero siano in aspettativa per 

mandato parlamentare o amministrativo o siano in esonero 

sindacale, distaccati, comandati, utilizzati  o collocati fuori ruolo 

possono assolvere all'obbligo di formazione mediante la 

frequenza di appositi moduli nell'ambito della formazione 

prevista dal presente articolo, ovvero della formazione di cui 

all'articolo 29. In tale ultimo caso l'inquadramento d ecorre ai 

fini giuridici dalla prima applicazione degli inquadramenti di cui 

al comma 7 ed ai fini economici dalla data di assegnazione ad 

una istituzione scolastica autonoma.  

 

Art. 26. 

 Norme per la dirigenza del Servizio sanitario nazionale  

1. Alla qualifica di dirigente dei ruoli professionale, tecnico ed 

amministrativo del Servizio sanitario nazionale si accede 

mediante concorso pubblico per titoli ed esami, al quale sono 

ammessi candidati in possesso del relativo diploma di laurea, 

con cinque anni di servizio effettivo i corrispondente alla 

medesima professionalità prestato in enti del Servizio sanitario 

nazionale nella posizione funzionale di settimo e ottavo livello, 

ovvero in qualifiche funzionali di settimo, ottavo e nono livello 

di altre pubbliche  amministrazioni. Relativamente al personale 

del ruolo tecnico e professionale, l'ammissione è altresì 

consentita ai candidati in possesso di esperienze lavorative 

con rapporto di lavoro libero -professionale o di attività 

coordinata e continuata presso ent i o pubbliche 

amministrazioni, ovvero di attività documentate presso studi 

professionali privati, società o istituti di ricerca, aventi 

contenuto analogo a quello previsto per corrispondenti profili 

del ruolo medesimo.  

2. Nell'attribuzione degli incarichi  dirigenziali determinati in 

relazione alla struttura organizzativa derivante dalle leggi 

regionali di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 dicembre 

1992, n. 502, si deve tenere conto della posizione funzionale 

posseduta dal relativo personale all 'atto dell'inquadramento 

nella qualifica di dirigente. E' assicurata la corrispondenza di 

funzioni, a parità di struttura organizzativa, dei dirigenti di più 

elevato livello dei ruoli di cui al comma 1 con i dirigenti di 

secondo livello del ruolo sanitario .  

3. Fino alla ridefinizione delle piante organiche non può essere 

disposto alcun incremento delle dotazioni organiche per 

ciascuna delle attuali posizioni funzionali dirigenziali del ruolo 

sanitario, professionale, tecnico ed amministrativo.  

 

Art. 27. 

 Criteri di adeguamento per le pubbliche amministrazioni non 

statali 

1. Le regioni a statuto ordinario, nell'esercizio della propria potestà 

statutaria, legislativa e regolamentare, e le altre pubbliche 

amministrazioni, nell'esercizio della propria potestà statutaria e 

regolamentare, adeguano ai principi dell'articolo 4 e del 

presente capo i propri ordinamenti, tenendo conto delle 

relative peculiarità. Gli enti pubblici non economici nazionali si 

adeguano, anche in deroga alle speciali disposizioni di legge 

che li disciplinano, adottando appositi regolamenti di 

organizzazione.  

2. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 trasmettono, 

entro due mesi dalla adozione, le deliberazioni, le disposizioni 

ed i provvedimenti adottati in attuazione del medesimo c omma 

alla Presidenza del Consiglio dei ministri, che ne cura la 

raccolta e la pubblicazione.  

 

Sezione II - Accesso alla dirigenza e riordino della Scuola 

superiore della pubblica amministrazione   

 

Art. 28.  

Accesso alla qualifica di dirigente della second a fascia 

(articolo così sostituito dall'articolo 3, comma 5, legge n. 145 del 2002)  

(rubrica così modificata dall'articolo 46 del decreto legislativo n. 150 del 

2009)  

1. L'accesso alla qualifica di dirigente nelle amministrazioni statali, 

anche ad ordina mento autonomo, e negli enti pubblici non 

economici avviene per concorso per esami indetto dalle 

singole amministrazioni ovvero per corso -concorso selettivo di 

formazione bandito dalla Scuola superiore della pubblica 

amministrazione.  

2. Al concorso per esa mi possono essere ammessi i dipendenti di 

ruolo delle pubbliche amministrazioni, muniti di laurea, che 

abbiano compiuto almeno cinque anni di servizio o, se in 

possesso del dottorato di ricerca o del diploma di 

specializzazione conseguito presso le scuole di 
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specializzazione individuate con decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca, almeno tre anni di servizio, svolti 

in posizioni funzionali per l'accesso alle quali è rich iesto il 

possesso del diploma di laurea. Per i dipendenti delle 

amministrazioni statali reclutati a seguito di corso -concorso, il 

periodo di servizio è ridotto a quattro anni. Sono, altresì, 

ammessi soggetti in possesso della qualifica di dirigente in enti  

e strutture pubbliche non ricomprese nel campo di 

applicazione dell'articolo 1, comma 2, muniti del diploma di 

laurea, che hanno svolto per almeno due anni le funzioni 

dirigenziali. Sono, inoltre, ammessi coloro che hanno ricoperto 

incarichi dirigenziali o equiparati in amministrazioni pubbliche 

per un periodo non inferiore a cinque anni, purché muniti di 

diploma di laurea ovvero, se in possesso di diploma di laurea e 

dottorato triennale di ricerca, coloro che hanno ricoperto 

incarichi dirigenziali o equip arati in amministrazioni pubbliche 

per un periodo non inferiore a due anni. Sono altresì ammessi 

i cittadini italiani, forniti di idoneo titolo di studio universitario, 

che hanno maturato, con servizio continuativo per almeno 

quattro anni presso enti od or ganismi internazionali, 

esperienze lavorative in posizioni funzionali apicali per 

l'accesso alle quali è richiesto il possesso del diploma di 

laurea.  (comma così modificato dall'articolo 14 della legge n. 229 del 

2003, poi dall'articolo 25, comma 1, legge n. 80 del 2006 e poi 

dall'articolo 46 del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

3. Al corso-concorso selettivo di formazione possono essere 

ammessi, con le modalità stabilite nel regolamento di cui al 

comma 5, soggetti muniti di laurea nonché di uno dei seg uenti 

titoli: laurea specialistica, diploma di specializzazione, 

dottorato di ricerca, o altro titolo post -universitario rilasciato da 

istituti universitari italiani o stranieri, ovvero da primarie 

istituzioni formative pubbliche o private, secondo modalit à di 

riconoscimento disciplinate con decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri, sentiti il Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca e la Scuola superiore della 

pubblica amministrazione. Al corso -concorso possono essere 

ammessi dipendenti di ruolo delle pubbliche amministrazioni, 

muniti di laurea, che abbiano compiuto almeno cinque anni di 

servizio, svolti in posizioni funzionali per l'accesso alle quali è 

richiesto il possesso del diploma di laurea. Possono essere 

ammessi, altresì, dipendenti di strutture private, collocati in 

posizioni professionali equivalenti a quelle indicate nel comma 

2 per i dipendenti pubblici, secondo modalità individuate con 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi 

dell'articolo 17, comma  3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

Tali dipendenti devono essere muniti del diploma di laurea e 

avere maturato almeno cinque anni di esperienza lavorativa in 

tali posizioni professionali all'interno delle strutture stesse. 

4. Il corso di cui al comma 3 ha la durata di dodici mesi ed è 

seguito, previo superamento di esame, da un semestre di 

applicazione presso amministrazioni pubbliche o private. Al 

termine, i candidati sono sottoposti ad un esame -concorso 

finale. Ai partecipanti al corso e al periodo d i applicazione è 

corrisposta una borsa di studio a carico della Scuola superiore 

della pubblica amministrazione . (comma così modificato 

dall'articolo 34, comma 25, lettera a), legge n. 289 del 2002)  

5. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, com ma 1, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 

per la funzione pubblica sentita, per la parte relativa al corso -

concorso, la Scuola superiore della pubblica amministrazione, 

sono definiti: 

a) le percentuali, sul complesso dei posti di d irigente disponibili, 

riservate al concorso per esami e, in misura non inferiore al 

30 per cento, al corso -concorso;  

b) la percentuale di posti che possono essere riservati al 

personale di ciascuna amministrazione che indice i concorsi 

pubblici per esami;  

c) i criteri per la composizione e la nomina delle commissioni 

esaminatrici; 

d) le modalità di svolgimento delle selezioni, prevedendo anche 

la valutazione delle esperienze di servizio professionali 

maturate nonché, nella fase di prima applicazione del 

concorso di cui al comma 2, una riserva di posti non 

superiore al 30 per cento per il personale appartenente da 

almeno quindici anni alla qualifica apicale, comunque 

denominata, della carriera direttiva;  

e) l'ammontare delle borse di studio per i partecipanti  al corso-

concorso.  

6. I vincitori dei concorsi di cui al comma 2, anteriormente al 

conferimento del primo incarico dirigenziale, frequentano un 

ciclo di attività formative organizzato dalla Scuola superiore 

della pubblica amministrazione e disciplinato ai  sensi del 

decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287. Tale ciclo può 

comprendere anche l'applicazione presso amministrazioni 

italiane e straniere, enti o organismi internazionali, istituti o 

aziende pubbliche o private. Il medesimo ciclo formativo, di 

durata non superiore a dodici mesi, può svolgersi anche in 

collaborazione con istituti universitari italiani o stranieri, ovvero 

primarie istituzioni formative pubbliche o private.  

7. In coerenza con la programmazione del fabbisogno di 

personale delle amminis trazioni pubbliche ai sensi dell'articolo 

39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le amministrazioni di 

cui al comma 1 comunicano, entro il 30 giugno di ciascun 

anno, alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 

della funzione pubblica, il nu mero dei posti che si renderanno 

vacanti nei propri ruoli dei dirigenti. Il Dipartimento della 

funzione pubblica, entro il 31 luglio di ciascun anno, comunica 

alla Scuola superiore della pubblica amministrazione i posti da 

coprire mediante corso -concorso d i cui al comma 3. Il corso-

concorso è bandito dalla Scuola superiore della pubblica 

amministrazione entro il 31 dicembre di ciascun anno . (comma 

così sostituito dall'articolo 34, comma 25, lettera b), legge n. 289 del 

2002) 

7-bis. Le amministrazioni statali, anche ad ordinamento 

autonomo, e gli enti pubblici non economici comunicano, 

altresì, entro il 30 giugno di ciascun anno alla Presidenza del 

Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica i 

dati complessivi e riepilogativi relativi ai ruoli, alla dotazione 

organica, agli incarichi dirigenziali conferiti, anche ai sensi 

dell’articolo 19, commi 5 -bis e 6, nonché alle posizioni di 

comando, fuori ruolo, aspettativa e mobilità, con indicazione 

della decorrenza e del termine di scadenza. Le info rmazioni 

sono comunicate e tempestivamente aggiornate per via 

telematica a cura delle amministrazioni interessate, con 

inserimento nella banca dati prevista dall’articolo 23, comma 2, 

secondo le modalità individuate con circolare della Presidenza 

del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione 

pubblica .

 (comma inserito dall'articolo 3-bis, comma 2, legge n. 186 

del 2004) 

8. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di accesso alle 

qualifiche dirigenziali delle carriere diplomatica e prefetti zia, 

delle Forze di polizia, delle Forze armate e del Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco.  

9. Per le finalità di cui al presente articolo, è attribuito alla Scuola 

superiore della pubblica amministrazione un ulteriore 

contributo di 1.500 migliaia di euro a decorrere dall'anno 2002.  

10. All'onere derivante dall'attuazione del comma 9, pari a 1.500 

migliaia di euro a decorrere dall'anno 2002, si provvede 

mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, 

ai fini del bilancio triennale 2002 -2004, nell'ambito dell'unità 

previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello 

stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze 

per l'anno 2002, allo scopo parzialmente utilizzando 

l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.  
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Art. 28-bis.  

Accesso alla qualifica di dirigente della prima fascia  

(articolo introdotto dall'articolo 47 del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 19, comma 4, 

l'accesso alla qualifica di dirigente di prima fascia nelle 

amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, e 

negli enti pubblici non economici avviene, per il cinquanta per 

cento dei posti, calcolati con riferimento a quelli che si rendono 

disponibili ogni anno per la cessazione dal servizio dei soggetti 

incaricati, tramite concorso pubblico per titoli ed esami indetto 

dalle singole amministrazioni, sulla base di criteri generali 

stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 

previo parere della Scuola superiore della pubblica 

amministrazione.  

2. Nei casi in cui lo svolgimento dei relativi incarichi richieda 

specifica esperienza e peculiare professionalità, alla copertura 

di singoli posti e comunque di una quota non superiore alla 

metà di quelli da mettere a concorso ai sensi del  comma 1 si 

può provvedere, con contratti di diritto privato a tempo 

determinato, attraverso concorso pubblico aperto ai soggetti in 

possesso dei requisiti professionali e delle attitudini 

manageriali corrispondenti al posto di funzione da coprire. I 

contratti sono stipulati per un periodo non superiore a tre anni.  

3. Al concorso per titoli ed esami di cui al comma 1 possono 

essere ammessi i dirigenti di ruolo delle pubbliche 

amministrazioni, che abbiano maturato almeno cinque anni di 

servizio nei ruoli dirigenziali e gli altri soggetti in possesso di 

titoli di studio e professionali individuati nei bandi di concorso, 

con riferimento alle specifiche esigenze dell'Amministrazione e 

sulla base di criteri generali di equivalenza stabiliti con decreto 

del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo parere della 

Scuola superiore della pubblica amministrazione, sentito il 

Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. A tale 

fine le amministrazioni che bandiscono il concorso tengono in 

particolare co nto del personale di ruolo che ha esercitato per 

almeno cinque anni funzioni di livello dirigenziale generale 

all'interno delle stesse ovvero del personale appartenente 

all'organico dell'Unione europea in virtù di un pubblico 

concorso organizzato da dette istituzioni.  

4. I vincitori del concorso di cui al comma 1 sono assunti 

dall'amministrazione e, anteriormente al conferimento 

dell'incarico, sono tenuti all'espletamento di un periodo di 

formazione presso uffici amministrativi di uno Stato dell'Unione 

europea o di un organismo comunitario o internazionale. In 

ogni caso il periodo di formazione è completato entro tre anni 

dalla conclusione del concorso.  

5. La frequenza del periodo di formazione è obbligatoria ed è a 

tempo pieno, per una durata pari a sei m esi, anche non 

continuativi, e si svolge presso gli uffici di cui al comma 4, 

scelti dal vincitore tra quelli indicati dall'amministrazione.  

6. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del  Ministro 

per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto 

con il Ministro dell'economia e delle finanze, e sentita la 

Scuola superiore della pubblica amministrazione, sono 

disciplinate le modalità di compimento del periodo di 

formazione, tenut o anche conto di quanto previsto nell'articolo 

32.  

7. Al termine del periodo di formazione è prevista, da parte degli 

uffici di cui al comma 4, una valutazione del livello di 

professionalità acquisito che equivale al superamento del 

periodo di prova neces sario per l'immissione in ruolo di cui 

all'articolo 70, comma 13.  

8. Le spese sostenute per l'espletamento del periodo di 

formazione svolto presso le sedi estere di cui al comma 4 sono 

a carico delle singole amministrazioni nell'ambito delle risorse 

finanziarie disponibili a legislazione vigente.  

 

Art. 29.  

Reclutamento dei dirigenti scolastici  

1. Il reclutamento dei dirigenti scolastici si realizza mediante un 

corso concorso selettivo di formazione, indetto con decreto del 

Ministro della pubblica istruzione, svolto in sede regionale con 

cadenza periodica, comprensivo di moduli di formazione 

comune e di moduli di formazione specifica per la scuola 

elementare e media, per la scuola secondaria superiore e per 

gli istituti educativi. Al corso concorso è ammess o il personale 

docente ed educativo delle istituzioni statali che abbia 

maturato, dopo la nomina in ruolo, un servizio effettivamente 

prestato di almeno sette anni con possesso di laurea, nei 

rispettivi settori formativi, fatto salvo quanto previsto al com ma 

4.  

2. Il numero di posti messi a concorso in sede regionale 

rispettivamente per la scuola elementare e media, per la 

scuola secondaria superiore e per le istituzioni educative è 

calcolato sommando i posti già vacanti e disponibili per la 

nomina in ruol o alla data della sua indizione, residuati dopo gli 

inquadramenti di cui all'articolo 25, ovvero dopo la nomina di 

tutti i vincitori del precedente concorso, e i posti che si 

libereranno nel corso del triennio successivo per collocamento 

a riposo per limiti di età, maggiorati della percentuale media 

triennale di cessazioni dal servizio per altri motivi e di 

un'ulteriore percentuale del 25 per cento, tenendo conto dei 

posti da riservare alla mobilità.  

3. Il corso concorso, si articola in una selezione per t itoli, in un 

concorso di ammissione, in un periodo di formazione e in un 

esame finale. Al concorso di ammissione accedono coloro che 

superano la selezione per titoli disciplinata dal bando di 

concorso. Sono ammessi al periodo di formazione i candidati 

utilmente inseriti nella graduatoria del concorso di ammissione 

entro il limite del numero dei posti messi a concorso a norma 

del comma 2 rispettivamente per la scuoi ^ elementare e 

media, per la scuola secondaria superiore e per le istituzioni 

educative, magg iorati del dieci per cento. Nel primo corso 

concorso, bandito per il numero di posti determinato ai sensi 

del comma 2 dopo l'avvio delle procedure di inquadramento di 

cui all'articolo 25, il 50 per cento dei posti così determinati è 

riservato a coloro che abbiano effettivamente ricoperto per 

almeno un triennio le funzioni di preside incaricato previo 

superamento di un esame di ammissione a loro riservato. Ai 

fini dell'accesso al corso di formazione il predetto personale 

viene graduato tenendo conto dell'esi to del predetto esame di 

ammissione, dei titoli culturali e professionali posseduti e 

dell'anzianità di servizio maturata quale preside incaricato.  

4. Il periodo di formazione, di durata non inferiore a quello previsto 

dal decreto di cui all'articolo 25, comma 2, comprende periodi 

di tirocinio ed esperienze presso enti e istituzioni; il numero dei 

moduli di formazione comune e specifica, i contenuti, la durata 

e le modalità di svolgimento sono disciplinati con decreto del 

Ministro della pubblica istruzione , d'intesa con il Ministro per la 

funzione pubblica, che individua anche i soggetti abilitati a 

realizzare la formazione. Con lo stesso decreto sono 

disciplinati i requisiti e i limiti di partecipazione al corso 

concorso per posti non coerenti con la tipol ogia del servizio 

prestato.  

5. In esito all'esame finale sono dichiarati vincitori coloro che 

l'hanno superato, in numero non superiore ai posti messi a 

concorso, rispettivamente per la scuola elementare e media, 

per la scuola secondaria superiore e per l e istituzioni 

educative. Nel primo corso concorso bandito dopo l'avvio delle 

procedure d'inquadramento di cui all'articolo 25, il 50 per cento 

dei posti messi a concorso è riservato al personale in 

possesso dei requisiti di servizio come preside incaricato  

indicati al comma 3. I vincitori sono assunti in ruolo nel limite 

dei posti annualmente vacanti e disponibili, nell'ordine delle 
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graduatorie definitive. In caso di rifiuto della nomina sono 

depennati dalla graduatoria. L'assegnazione della sede è 

disposta sulla base dei principi del presente decreto, tenuto 

conto delle specifiche esperienze professionali. I vincitori in 

attesa di nomina continuano a svolgere l'attività docente. Essi 

possono essere temporaneamente utilizzati, per la 

sostituzione dei dirigen ti assenti per almeno tre mesi. 

Dall'anno scolastico successivo alla data di approvazione della 

prima graduatoria non sono più conferiti incarichi di 

presidenza.  

6. Alla frequenza dei moduli di formazione specifica sono 

ammessi, nel limite del contingente  stabilito in sede di 

contrattazione collettiva, anche i dirigenti che facciano 

domanda di mobilità professionale tra i diversi settori. 

L'accoglimento della domanda è subordinato all'esito positivo 

dell'esame finale relativo ai moduli frequentati.  

7. Con  decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 

proposta del Ministro della pubblica istruzione, di concerto col 

Ministro per la funzione pubblica sono definiti i criteri per là 

composizione delle commissioni esaminatrici.  

 

Art. 29-bis. 

 Mobilità intercompartimentale 

(articolo introdotto dall'articolo 48 del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

1. Al fine di favorire i processi di mobilità fra i comparti di 

contrattazione del personale delle pubbliche amministrazioni, 

con decreto del Presidente del  Consiglio dei Ministri, su 

proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e 

l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, previo parere della Conferenza unificata di cui 

all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, sentite le 

Organizzazioni sindacali è definita, senza nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica, una tabella di equiparazione fra i 

livelli di inquadramento previsti dai contratti collettivi relativi ai 

diversi comparti di contrattazione.  

 

Capo III - Uffici, piante organiche, mobilità e accessi   

 

Art. 30.  

Passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse  

1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico 

mediante cessione del contratto di lavoro di dipendenti 

appartenenti  alla stessa qualifica in servizio presso altre 

amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento. Le 

amministrazioni devono in ogni caso rendere pubbliche le 

disponibilità dei posti in organico da ricoprire attraverso 

passaggio diretto di personale d a altre amministrazioni, 

fissando preventivamente i criteri di scelta. Il trasferimento è 

disposto previo parere favorevole dei dirigenti responsabili dei 

servizi e degli uffici cui il personale è o sarà assegnato sulla 

base della professionalità in possesso del dipendente in 

relazione al posto ricoperto o da ricoprire. (comma così sostituito 

dall'articolo 49 del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

1-bis. Fermo restando quanto previsto al comma 2, con decreto 

del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e previa 

intesa con la conferenza unificata, sentite le confederazioni 

sindacali rappresentative, sono disposte le misure per 

agevolare i processi di mobilità, anche volontaria, per g arantire 

l'esercizio delle funzioni istituzionali da parte delle 

amministrazioni che presentano carenze di organico . (comma 

aggiunto dall'articolo 49 del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

2. I contratti collettivi nazionali possono definire le procedure  e i 

criteri generali per l'attuazione di quanto previsto dal comma 1. 

In ogni caso sono nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei 

contratti collettivi volti ad eludere l'applicazione del principio 

del previo esperimento di mobilità rispetto al recluta mento di 

nuovo personale . (comma così modificato dall'articolo 16, comma 1, 

legge n. 246 del 2005)   

2-bis. Le amministrazioni, prima di procedere all'espletamento di 

procedure concorsuali, finalizzate alla copertura di posti 

vacanti in organico, devono att ivare le procedure di mobilità di 

cui al comma 1, provvedendo, in via prioritaria, all'immissione 

in ruolo dei dipendenti, provenienti da altre amministrazioni, in 

posizione di comando o di fuori ruolo, appartenenti alla stessa 

area funzionale, che faccian o domanda di trasferimento nei 

ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. Il 

trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con 

inquadramento nell'area funzionale e posizione economica 

corrispondente a quella posseduta presso le amminis trazioni 

di provenienza.   (comma aggiunto dall'articolo 5, comma 1-quater, 

legge n. 43 del 2005)   

2-ter. L'immissione in ruolo di cui al comma 2 -bis, limitatamente 

alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e al Ministero degli 

affari esteri, in ragione della specifica professionalità richiesta 

ai propri dipendenti, avviene previa valutazione comparativa 

dei titoli di servizio e di studio, posseduti dai dipendenti 

comandati o fuori ruolo al momento della presentazione della 

domanda di trasferimento, nei lim iti dei posti effettivamente 

disponibili.  (comma aggiunto dall'articolo 5, comma 1-quater, legge 

n. 43 del 2005)  

2-quater. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, per fronteggiare 

le situazioni di emergenza in atto, in ragione della specifica 

professionalità richiesta ai propri dipendenti può procedere alla 

riserva di posti da destinare al personale assunto con 

ordinanza per le esigenze della Protezione civile e del servizio 

civile, nell'ambito delle procedure concorsuali di cui all'articolo 

3, comma 59 , della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e 

all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311.

 

(comma aggiunto dall'articolo 5, comma 1-quater, legge n. 43 del 

2005)  

2-quinquies. Salvo diversa previsione, a seguito dell'iscrizione nel 

ruolo del l'amministrazione di destinazione, al dipendente 

trasferito per mobilità si applica esclusivamente il trattamento 

giuridico ed economico, compreso quello accessorio, previsto 

nei contratti collettivi vigenti nel comparto della stessa 

amministrazione .

 (comma aggiunto dall'articolo 16, comma 1, legge 

n. 246 del 2005)  

 

Art. 31. 

 Passaggio di dipendenti per effetto di trasferimento di 

attività 

1. Fatte salve le disposizioni speciali, nel caso di trasferimento o 

conferimento di attività, svolte da pubbliche amm inistrazioni, 

enti pubblici o loro aziende o strutture, ad altri soggetti, 

pubblici o privati, al personale che passa alle dipendenze di 

tali soggetti si applicano l'articolo 2112 del codice civile e si 

osservano le procedure di informazione e di consultaz ione di 

cui all'articolo 47, commi da 1 a 4, della legge 29 dicembre 

1990, n. 428.  

 

Art. 32. 

 Scambio dì funzionare appartenenti a paesi diversi e 

temporaneo servizio all'estero  

1. Anche al fine di favorire lo scambio internazionale di esperienze 

amministrative, i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, a 

seguito di appositi accordi di reciprocità stipulati tra le 

amministrazioni interessate, d'intesa con il Ministero degli 

affari esteri ed il Dipartimento della funzione pubblica, possono 

essere destinati a prestare temporaneamente servizio presso 

amministrazioni pubbliche degli Stati membri dell'Unione 

europea, degli Stati candidati all'adesione e di altri Stati con 

cui l'Italia intrattiene rapporti di collaborazione, nonché presso 

gli organismi dell'Unione europea e le organizzazioni ed enti 

internazionali cui l'Italia aderisce.  



 

 

 

_________________________________________________________________________________________________________21 

 

 

2. Il trattamento economico potrà essere a carico delle 

amministrazioni di provenienza, di quelle di destinazione o 

essere suddiviso tra esse, ovvero essere rimborsato in tutt o o 

in parte allo Stato italiano dall'Unione europea o da una 

organizzazione o ente internazionale.  

3. Il personale che presta temporaneo servizio all'estero resta a 

tutti gli effetti dipendente dell'amministrazione di 

appartenenza. L'esperienza maturata all'estero è valutata ai 

fini dello sviluppo professionale degli interessati.  

 

Art. 33.  

Eccedenze di personale e mobilità collettiva  

1. Le pubbliche amministrazioni che rilevino eccedenze di 

personale sono tenute ad informare preventivamente le 

organizzazioni sindacali di cui al comma 3 e ad osservare le 

procedure previste dal presente articolo. Si applicano, salvo 

quanto previsto dal presente articolo, le disposizioni di cui alla 

legge 23 luglio 1991, n. 223, ed in particolare l'articolo 4, 

comma 11 è l' articolo 5, commi 1 e 2, e successive 

modificazioni ed integrazioni.  

1-bis. La mancata individuazione da parte del dirigente 

responsabile delle eccedenze delle unità di personale, ai sensi 

del comma 1, è valutabile ai fini della responsabilità per danno 

erariale. (comma aggiunto dall'articolo 50 del decreto legislativo n. 

150 del 2009) 

2. Il presente articolo trova applicazione quando l'eccedenza 

rilevata riguardi almeno dieci dipendenti. Il numero di dieci 

unità si intende raggiunto anche in caso di dichi arazioni di 

eccedenza distinte nell'arco di un armo. In caso di eccedenze 

per un numero inferiore a 10 unità agli interessati si applicano 

le disposizioni previste dai commi 7 e 8.  

3. La comunicazione preventiva di cui all'articolo 4, comma 2, 

della legge  23 luglio 1991, a 223, viene fatta alle 

rappresentanze unitarie del personale e alle organizzazioni 

sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del 

comparto o area. La comunicazione deve contenere 

l'indicazione dei motivi che determinano la si tuazione di 

eccedenza; dei motivi tecnici e organizzativi per i quali si 

ritiene di non poter adottare misure idonee a riassorbire le 

eccedenze all'interno della medesima amministrazione; del 

numero, della collocazione, delle qualifiche del personale 

eccedente, nonché del personale abitualmente impiegato, 

delle eventuali proposte per risolvere la situazione di 

eccedenza e dei relativi tempi di attuazione, delle eventuali 

misure programmate per fronteggiare le conseguenze sul 

piano sociale dell'attuazione de lle proposte medesime.  

4. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al 

comma 1, a richiesta delle organizzazioni sindacali di cui al 

comma 3, si procede all'esame delle cause che hanno 

contribuito a determinare l'eccedenza del personal e e delle 

possibilità di diversa utilizzazione del personale eccedente, o 

di una sua parte. L'esame è diretto a verificare le possibilità di 

pervenire ad un accordo sulla ricollocazione totale o parziale 

del personale eccedente, o nell'ambito della stessa 

amministrazione, anche mediante il ricorso a forme flessibili di 

gestione del tempo di lavoro o a contratti di solidarietà, ovvero 

presso altre amministrazioni comprese nell'ambito della 

Provincia o in quello diverso determinato ai sensi del comma 

6. Le organizzazioni sindacali che partecipano all'esame 

hanno diritto di ricevere, in relazione a quanto comunicato 

dall'amministrazione, le informazioni necessarie ad un utile 

confronto.  

5. La procedura si conclude decorsi quarantacinque giorni dalla 

data del r icevimento della comunicazione di cui al comma 3, o 

con l'accordo o con apposito verbale nel quale sono riportate 

le diverse posizioni delle parti. In caso di disaccordo, le 

organizzazioni sindacali possono richiedere che il confronto 

prosegua, per le ammi nistrazioni dello Stato, anche ad 

ordinamento autonomo, e gli enti pubblici nazionali, presso il 

Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 

Consiglio dei ministri, con l'assistenza dell'Agenzia per la 

rappresentanza negoziale delle pubbliche  amministrazioni - 

ARAN, e per le altre amministrazioni, ai sensi degli articoli 3 e 

4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e 

successive modificazioni ed integrazioni. La procedura si 

conclude in ogni caso entro sessanta giorni dalla 

comunicaz ione di cui al comma 1.  

6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali e 

procedure per consentire, tenuto conto delle caratteristiche del 

comparto, la gestione delle eccedenze di personale attraverso 

il passaggio diretto ad altre a mministrazioni nell'ambito della 

provincia o in quello diverso che, in relazione alla distribuzione 

territoriale delle amministrazioni o alla situazione del mercato 

del lavoro, sia stabilito dai contratti collettivi nazionali. Si 

applicano le disposizioni dell'articolo 30.  

7. Conclusa la procedura di cui ai commi 3, 4 e 5, 

l'amministrazione colloca in disponibilità il personale che non 

sia possibile impiegare diversamente nell'ambito della 

medesima amministrazione e che non possa essere ricollocato 

presso altre amministrazioni, ovvero che non abbia preso 

servizio presso la diversa amministrazione che, secondo gli 

accordi intervenuti ai sensi dei commi precedenti, ne avrebbe 

consentito la ricollocazione.  

8. Dalla data di collocamento in disponibilità restan o sospese tutte 

le obbligazioni inerenti al rapporto di lavoro e il lavoratore ha 

diritto ad un'indennità pari alì80 per cento dello stipendio e 

dell'indennità integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi 

altro emolumento retributivo comunque denomina to, per la 

durata massima di ventiquattro mesi. I periodi di godimento 

dell'indennità sono riconosciuti ai fini della determinazione dei 

requisiti di accesso alla pensione e della misura della stessa. 

E' riconosciuto altresì il diritto all'assegno per il n ucleo 

familiare di cui all'articolo 2 del decreto -legge 13 marzo 1988, 

n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 

1988, n.153, e successive modificazioni ed integrazioni.  

 

Art. 34. 

 Gestione del personale in disponibilità  

1. Il personale in disponibilità è iscritto in appositi elenchi secondo 

l’ordine cronologico di sospensione del relativo rapporto di 

lavoro.

 (comma così sostituito dall'articolo 5, comma 1-quinquies, 

legge n. 43 del 2005)   

2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad o rdinamento 

autonomo e per gli enti pubblici non economici nazionali, il 

Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 

Consiglio dei ministri forma e gestisce l'elenco, avvalendosi 

anche, ai fini della riqualificazione professionale del personal e 

e della sua ricollocazione in altre amministrazioni, della 

collaborazione delle strutture regionali e provinciali di cui al 

decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e realizzando 

opportune forme di coordinamento con l'elenco di cui al 

comma 3.  

3. Per le altre amministrazioni, l'elenco è tenuto dalle strutture 

regionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 

1997, n. 469, e successive modificazioni ed integrazioni, alle 

quali sono affidati i compiti di riqualifica/ione professionale e 

ricollocazione presso altre amministrazioni del personale. Le 

leggi regionali previste dal decreto legislativo 23 dicembre 

1997, n. 469, nel provvedere all'organizzazione del sistema 

regionale per l'impiego, si adeguano ai principi di cui al comma 

2.  

4. Il personale in disponibilità iscritto negli appositi elenchi ha 

diritto all'indennità di cui all'articolo 33, comma 8, per la durata 

massima ivi prevista. La spesa relativa grava sul bilancio 

dell'amministrazione di appartenenza sino al trasferimento ad 

altra amministrazione, ovvero ai raggiungimento del periodo 
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massimo di fruizione dell'indennità di cui al medesimo comma 

8. Il rapporto di lavoro si intende definitivamente risolto a tale 

data, fermo restando quanto previsto nell'articolo 33. Gli oneri 

sociali relativi alla retribuzione goduta al momento del 

collocamento in disponibilità sono corrisposti 

dall'amministrazione di appartenenza all'ente previdenziale di 

riferimento per tutto il periodo della disponibilità.  

5. I contratti collettivi nazionali possono riservare appositi fondi per 

la riqualificazione professionale del personale trasferito ai 

sensi dell'articolo 33 o collocato in disponibilità e per favorire 

forme di incentivazione alla ricollocazione del personale, in 

particolare mediante mobilità  volontaria.  

6. Nell'ambito della programmazione triennale del personale di cui 

all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 

successive modificazioni ed integrazioni, le nuove assunzioni 

sono subordinate alla verificata impossibilità di ricollo care il 

personale in disponibilità iscritto nell'apposito elenco.  

7. Per gli enti pubblici territoriali le economie derivanti dalla minore 

spesa per effetto del collocamento in disponibilità restano a 

disposizione del loro bilancio e possono essere utiliz zate per la 

formazione e la riqualificazione del personale nell'esercizio 

successivo.  

8. Sono fatte salve le procedure di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, relative al collocamento in disponibilità 

presso gli enti locali che hanno dichiar ato il dissesto.  

 

Art. 34-bis.  

Disposizioni in materia di mobilità del personale  

(articolo aggiunto dall'articolo 7, comma 1, legge n. 3 del 2003)   

1. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, con 

esclusione delle amministrazioni previ ste dall’articolo 3, 

comma 1, ivi compreso il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 

prima di avviare le procedure di assunzione di personale, sono 

tenute a comunicare ai soggetti di cui all’articolo 34, commi 2 e 

3, l’area, il livello e la sede di destinaz ione per i quali si intende 

bandire il concorso nonché, se necessario, le funzioni e le 

eventuali specifiche idoneità richieste.  

2. La Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della 

funzione pubblica, di concerto con il Ministero dell’economia  e 

delle finanze e le strutture regionali e provinciali di cui all’ 

articolo 34, comma 3, provvedono, entro quindici giorni dalla 

comunicazione, ad assegnare secondo l’anzianità di iscrizione 

nel relativo elenco il personale collocato in disponibilità ai 

sensi degli articoli 33 e 34. Le predette strutture regionali e 

provinciali, accertata l’assenza negli appositi elenchi di 

personale da assegnare alle amministrazioni che intendono 

bandire il concorso, comunicano tempestivamente alla 

Presidenza del Consigli o dei ministri – Dipartimento della 

funzione pubblica le informazioni inviate dalle stesse 

amministrazioni. Entro quindici giorni dal ricevimento della 

predetta comunicazione, la Presidenza del Consiglio dei 

ministri – Dipartimento della funzione pubblica,  di concerto con 

il Ministero dell’economia e delle finanze, provvede ad 

assegnare alle amministrazioni che intendono bandire il 

concorso il personale inserito nell’elenco previsto dall’articolo 

34, comma 2. A seguito dell’assegnazione, l’amministrazione 

destinataria iscrive il dipendente in disponibilità nel proprio 

ruolo e il rapporto di lavoro prosegue con l’amministrazione 

che ha comunicato l’intenzione di bandire il concorso . (comma 

così sostituito dall'articolo 5, comma 1-sexies, legge n. 43 del 2005)   

3. Le amministrazioni possono provvedere a organizzare percorsi 

di qualificazione del personale assegnato ai sensi del comma 

2.  

4. Le amministrazioni, decorsi due mesi dalla ricezione della 

comunicazione di cui al comma 1 da parte del Dipartimento 

della funzione pubblica direttamente per le amministrazioni 

dello Stato e per gli enti pubblici non economici nazionali, 

comprese le università, e per conoscenza per le altre 

amministrazioni, possono procedere all’avvio della procedura 

concorsuale per le posizi oni per le quali non sia intervenuta 

l’assegnazione di personale ai sensi del comma 2.

 (comma così 

modificato dall'articolo 5, comma 1-septiies, legge n. 43 del 2005)   

5. Le assunzioni effettuate in violazione del presente articolo sono 

nulle di diritto. Restano ferme le disposizioni previste 

dall’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 

successive modificazioni.  

5-bis. Ove se ne ravvisi l’esigenza per una più tempestiva 

ricollocazione del personale in disponibilità iscritto nell’elenco 

di cui all’articolo 34, comma 2, il Dipartimento della funzione 

pubblica effettua ricognizioni presso le amministrazioni 

pubbliche per verificare l’interesse all’acquisizione in mobilità 

dei medesimi dipendenti. Si applica l’articolo 4, comma 2, del 

decreto -legge 12 maggio 1995, n.  163, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 11 luglio 1995, n.  273. (comma 

aggiunto dall'articolo 5, comma 1-octies, legge n. 43 del 2005)  

 

Art. 35. 

 Reclutamento del personale  

1. L'assunzione nelle amministrazioni pubbliche avviene  con 

contratto individuale di lavoro:  

a) tramite procedure selettive, conformi ai principi del comma 3, 

volte all'accertamento della professionalità richiesta, che 

garantiscano in misura adeguata l'accesso dall'esterno;  

b) mediante avviamento degli iscrit ti nelle liste di collocamento 

ai sensi della legislazione vigente per le qualifiche e profili per 

i quali è richiesto il solo requisito della scuola dell'obbligo, 

facendo salvi gli eventuali ulteriori requisiti per specifiche 

professionalità.  

2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni 

pubbliche, aziende ed enti pubblici dei soggetti di cui alla 

legge 12 marzo 1999, n.68, avvengono per chiamata numerica 

degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della vigente 

normativa, previa ve rifica della compatibilità della invalidità con 

le mansioni da svolgere. Per il coniuge superstite e per i figli 

del personale delle Forze armate, delle Forze dell'ordine, del 

Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del personale della 

Polizia municipale de ceduto nell'espletamento del servizio, 

nonché delle vittime del terrorismo e della criminalità 

organizzata di cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466, e 

successive modificazioni ed integrazioni, tali assunzioni 

avvengono per chiamata diretta nominativa.  

3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si 

conformano ai seguenti principi:  

a) adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento 

che garantiscano l'imparzialità e assicurino economicità e 

celerità di espletamento, ricorren do, ove è opportuno, 

all'ausilio di sistemi automatizzati, diretti anche a realizzare 

forme dì preselezione;  

b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a 

verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali 

richiesti in relazione alla posizione da ricoprire;  

c) rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori;  

d) decentramento delle procedure di reclutamento;  

e) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti 

di provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra 

funzionari delle amministrazioni, docenti ed estranei alle 

medesime, che non siano componenti dell'organo di direzione 

politica dell'amministrazione, che non ricoprano cariche 

politiche e che non siano rappresentanti sindacali o designati 

dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle 

associazioni professionali.  

4. Le determinazioni relative all'avvio di procedure di reclutamento 

sono adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base 

della programmazione triennale del fabbisogno d i personale 

deliberata ai sensi dell'articolo 39 della legge 27 dicembre 

1997, n. 449, e successive modificazioni ed integrazioni. Per le 
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amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, 

le agenzie, ivi compresa l'Agenzia autonoma per la gestion e 

dell'albo dei segretari comunali e provinciali, gli enti pubblici 

non economici e gli enti di ricerca, con organico superiore alle 

200 unità, l'avvio delle procedure concorsuali è subordinato 

all'emanazione di apposito decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro per 

la funzione pubblica di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze.  

(comma così modificato dall'articolo 1, comma 104, 

legge n. 311 del 2004)   

4-bis. L'avvio delle procedure concorsuali m ediante l'emanazione 

di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, di cui al 

comma 4 si applica anche alle procedure di reclutamento a 

tempo determinato per contingenti superiori a lle cinque unità, 

inclusi i contratti di formazione e lavoro, e tiene conto degli 

aspetti finanziari, nonché dei criteri previsti dall'articolo 36

. 

(comma introdotto dall'articolo 4, comma 1, legge n. 80 del 2006)   

5. I concorsi pubblici per le assunzioni nelle amministrazioni dello 

Stato e nelle aziende autonome si espletano di norma a livello 

regionale. Eventuali deroghe, per ragioni tecnico -

amministrative o di economicità, sono autorizzate dal 

Presidente del Consiglio dei ministri. Per gli uffici aventi sede 

regionale, compartimentale o provinciale possono essere 

banditi concorsi unici circoscrizionali per l'accesso alle varie 

professionalità. 

5-bis. I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di 

prima destinazione per un periodo non inferiore a cinque anni. 

La presente disposizione costituisce norma non derogabile dai 

contratti collettivi. (comma introdotto dall'articolo 1, comma 230, 

legge n. 265 del 2005)   

5-ter. Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del 

personale presso le amministra zioni pubbliche rimangono 

vigenti per un termine di tre anni dalla data di pubblicazione. 

Sono fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi 

regionali. Il principio della parità di condizioni per l'accesso ai 

pubblici uffici è garantito, med iante specifiche disposizioni del 

bando, con riferimento al luogo di residenza dei concorrenti, 

quando tale requisito sia strumentale all'assolvimento di servizi 

altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con identico 

risultato (comma introdotto dall'articolo 3, comma 87, legge n. 244 del 

2007, poi modificato dall'articolo 51 del decreto legislativo n. 150 del 

2009)  

6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del 

Consiglio dei ministri e 1£ amministrazioni che esercitano 

competenze i stituzionali in materia di difesa e sicurezza dello 

Stato, di polizia, di giustizia ordinaria, amministrativa, contabile 

e di difesa in giudizio dello Stato, si applica il disposto di cui 

all'articolo 26 della legge 1 febbraio 1989, n. 53, e successive 

mod ificazioni ed integrazioni.  

7. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi degli 

enti locali disciplina le dotazioni organiche, le modalità di 

assunzione agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure 

concorsuali, nel rispetto dei pri ncipi fissati dai commi 

precedenti.  

 

Art. 36. 

 Utilizzo di contratti di lavoro flessibile 

(comma così sostituito dall'articolo 49 della legge n. 133 del 2008)   

1. Per le esigenze connesse con il proprio fabbisogno ordinario le 

pubbliche amministrazioni as sumono esclusivamente con 

contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato 

seguendo le procedure di reclutamento previste dall'articolo 

35. 

2. Per rispondere ad esigenze temporanee ed eccezionali le 

amministrazioni pubbliche possono avvalersi delle fo rme 

contrattuali flessibili di assunzione e di impiego del personale 

previste dal codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro 

subordinato nell'impresa, nel rispetto delle procedure di 

reclutamento vigenti. Ferma restando la competenza delle 

amministrazioni in ordine alla individuazione delle necessità 

organizzative in coerenza con quanto stabilito dalle vigenti 

disposizioni di legge, i contratti collettivi nazionali provvedono 

a disciplinare la materia dei contratti di lavoro a tempo 

determinato, dei  contratti di formazione e lavoro, degli altri 

rapporti formativi e della somministrazione di lavoro ed il 

lavoro accessorio di cui alla  lettera d), del comma 

1, dell'articolo 70 del decreto legislativo n. 276 del 2003, e 

successive modificazioni ed integr azioni, in applicazione di 

quanto previsto dal decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 

368, dall'articolo 3 del decreto -legge 30 ottobre 1984, n. 726, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 

863, dall'articolo 16 del decreto -legge 16 maggio 1994, n. 299, 

convertito con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, 

dal decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 per quanto 

riguarda la somministrazione di lavoro, nonché da ogni 

successiva modificazione o integrazione della rela tiva 

disciplina con riferimento alla individuazione dei contingenti di 

personale utilizzabile. Non è possibile ricorrere alla 

somministrazione di lavoro per l'esercizio di funzioni direttive e 

dirigenziali. 

(comma così modificato dall'articolo 17, comma 26, 

legge n. 102 del 2009)   

3. Al fine di combattere gli abusi nell'utilizzo del lavoro flessibile, 

entro il 31 dicembre di ogni anno, sulla base di apposite 

istruzioni fornite con Direttiva del Ministro per la pubblica 

amministrazione e l'innovazione, le am ministrazioni redigono, 

senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un 

analitico rapporto informativo sulle tipologie di lavoro flessibile 

utilizzate da trasmettere, entro il 31 gennaio di ciascun anno, 

ai nuclei di valutazione o ai servizi di co ntrollo interno di cui al 

decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, nonché alla 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 

funzione pubblica che redige una relazione annuale al 

Parlamento. Al dirigente responsabile di irregolarità nell'ut ilizzo 

del lavoro flessibile non può essere erogata la retribuzione di 

risultato. (comma così sostituito dall'articolo 17, comma 26, legge n. 

102 del 2009)  

4. Le amministrazioni pubbliche comunicano, nell'ambito del 

rapporto di cui al precedente comma 3, anche le informazioni 

concernenti l'utilizzo dei lavoratori socialmente utili . (comma 

così sostituito dall'articolo 17, comma 26, legge n. 102 del 2009)  

5. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti 

l'assunzione o l'impiego di lavo ratori, da parte delle pubbliche 

amministrazioni, non può comportare la costituzione di rapporti 

di lavoro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche 

amministrazioni, ferma restando ogni responsabilità e 

sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al risarcimento del 

danno derivante dalla prestazione di lavoro in violazione di 

disposizioni imperative. Le amministrazioni hanno l'obbligo di 

recuperare le somme pagate a tale titolo nei confronti dei 

dirigenti responsabili, qualora la violazione sia dov uta a dolo o 

colpa grave. I dirigenti che operano in violazione delle 

disposizioni del presente articolo sono responsabili anche ai 

sensi dell'articolo 21 del presente decreto. Di tali violazioni si 

terrà conto in sede di valutazione dell'operato del dirig ente ai 

sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 

286. 

5-bis. Le disposizioni previste dall'articolo 5, commi 4 -quater, 4-

quinquies e 4 -sexies del decreto legislativo 6 settembre 2001, 

n. 368 si applicano esclusivamente al personale reclutato 

secondo le procedure di cui all'articolo 35, comma 1, lettera b), 

del presente decreto . (comma aggiunto dall'articolo 17, comma 26, 

legge n. 102 del 2009)   

 

Art. 37. 
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 Accertamento delle conoscenze informatiche e di lingue 

straniere nei concorsi pubblici 

1. A decorrere dal 1 gennaio 2000 i bandi di concorso per 

l'accesso alle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, 

comma 2, prevedono l'accertamento della conoscenza dell'uso 

delle apparecchiature e delle applicazioni informatiche più 

diffuse e di almeno una lingua straniera.  

2. Per i dirigenti il regolamento di cui all'articolo 28 definisce il 

livello di conoscenza richiesto e le modalità per il relativo 

accertamento.  

3. Per gli altri dipendenti delle amministrazioni dello Stato, con 

regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della 

legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni ed 

integrazioni, su proposta del Presidente del Consiglio dei 

ministri, sono stabiliti i livelli di conoscenza, anche in relazione 

alla professionalità cui si riferisce il bando, e le modalità per 

l'accertamento della conoscenza medesima. Il regolamento 

stabilisce altresì i casi nei quali U comma 1 non si applica.  

 

Art. 38. 

 Accesso dei cittadini degli Stati membri della Unione 

europea  

1. I cittadini degli Stati membri dell'Unione europea possono 

accedere ai posti di lavoro presso le amministrazioni pubbliche 

che non implicano esercizio diretto o indiretto di pubblici poteri, 

ovvero non attengono alla tutela dell'interesse nazionale.  

2. Con dec reto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi 

dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 

successive modificazioni ed integrazioni, sono individuati i 

posti e le funzioni per i quali non può prescindersi dal 

possesso della cittadinanz a italiana, nonché i requisiti 

indispensabili all'accesso dei cittadini di cui al comma 1.  

3. Nei casi in cui non sia intervenuta una disciplina di livello 

comunitario, all'equiparazione dei titoli di studio e professionali 

si provvede con decreto del Pre sidente del Consiglio dei 

ministri, adottato su proposta dei Ministri competenti. Con 

eguale procedura si stabilisce l'equivalenza tra i titoli 

accademici e di servizio rilevanti ai fini dell'ammissione al 

concorso e della nomina.  

 

Art. 39.  

Assunzioni ob bligatorie delle categorie protette e tirocinio 

per portatori di handicap  

1. Le amministrazioni pubbliche promuovono o propongono 

programmi di assunzioni per portatori di handicap ai sensi 

dell'articolo 11 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sulla base 

delle direttive impartite dalla Presidenza del Consiglio dei 

ministri. Dipartimento della funzione pubblica e dal Ministero 

del lavoro, della salute e delle politiche sociali, cui confluisce il 

Dipartimento degli affari sociali della Presidenza dei Consiglio 

dei ministri ai sensi dell'articolo 45, comma 3 del decreto 

legislativo 30 luglio 1999, n. 300 con le decorrenze previste 

dall'articolo 10, commi 3 e 4, del decreto legislativo 30 luglio 

1999, n. 303.  

 

Titolo III - CONTRATTAZIONE COLLETTIVA E 

RAPPRESENTATIV ITÀ SINDACALE   

 

Art. 40.  

Contratti collettivi nazionali e integrativi 

1. La contrattazione collettiva determina i diritti e gli obblighi 

direttamente pertinenti al rapporto di lavoro, nonché le materie 

relative alle relazioni sindacali. Sono, in particola re, escluse 

dalla contrattazione collettiva le materie attinenti 

all'organizzazione degli uffici, quelle oggetto di partecipazione 

sindacale ai sensi dell'articolo 9, quelle afferenti alle 

prerogative dirigenziali ai sensi degli articoli 5, comma 2, 16 e 

17, la materia del conferimento e della revoca degli incarichi 

dirigenziali, nonché quelle di cui all'articolo 2, comma 1, lettera 

c), della legge 23 ottobre 1992, n. 421. Nelle materie relative 

alle sanzioni disciplinari, alla valutazione delle prestazioni  ai 

fini della corresponsione del trattamento accessorio, della 

mobilità e delle progressioni economiche, la contrattazione 

collettiva è consentita negli esclusivi limiti previsti dalle norme 

di legge. (comma così sostituito dall'articolo 54 del decreto legislativo 

n. 150 del 2009) 

2. Tramite appositi accordi tra l'ARAN e le Confederazioni 

rappresentative, secondo le procedure di cui agli articoli 41, 

comma 5, e 47, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica, sono definiti fino a un massimo di qua ttro comparti di 

contrattazione collettiva nazionale, cui corrispondono non più 

di quattro separate aree per la dirigenza. Una apposita 

sezione contrattuale di un'area dirigenziale riguarda la 

dirigenza del ruolo sanitario del Servizio sanitario nazionale,  

per gli effetti di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 30 

dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. Nell'ambito 

dei comparti di contrattazione possono essere costituite 

apposite sezioni contrattuali per specifiche professionalità.  

(comma così sostituito dall'articolo 54 del decreto legislativo n. 150 del 

2009) 

3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore 

privato, la struttura contrattuale, i rapporti tra i diversi livelli e la 

durata dei contratti collettivi nazio nali e integrativi. La durata 

viene stabilita in modo che vi sia coincidenza fra la vigenza 

della disciplina giuridica e di quella economica . (comma così 

sostituito dall'articolo 54 del decreto legislativo n. 150 del 2009) 

3-bis. Le pubbliche amministrazio ni attivano autonomi livelli di 

contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto dell'articolo 7, 

comma 5, e dei vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di 

programmazione annuale e pluriennale di ciascuna 

amministrazione. La contrattazione collet tiva integrativa 

assicura adeguati livelli di efficienza e produttività dei servizi 

pubblici, incentivando l'impegno e la qualità della performance 

ai sensi dell'articolo 45, comma 3. A tale fine destina al 

trattamento economico accessorio collegato alla p erformance 

individuale una quota prevalente del trattamento accessorio 

complessivo comunque denominato Essa si svolge sulle 

materie, con i vincoli e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi 

nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che qu esti 

ultimi prevedono; essa può avere ambito territoriale e 

riguardare più amministrazioni. I contratti collettivi nazionali 

definiscono il termine delle sessioni negoziali in sede 

decentrata. Alla scadenza del termine le parti riassumono le 

rispettive prerogative e libertà di iniziativa e decisione.  

3-ter. Al fine di assicurare la continuità e il migliore svolgimento 

della funzione pubblica, qualora non si raggiunga l'accordo per 

la stipulazione di un contratto collettivo integrativo, 

l'amministrazione interessata può provvedere, in via 

provvisoria, sulle materie oggetto del mancato accordo, fino 

alla successiva sottoscrizione. Agli atti adottati unilateralmente 

si applicano le procedure di controllo di compatibilità 

economico -finanziaria previste dall'articolo 40 -bis.  

3-quater. La Commissione di cui all'articolo 13 del decreto 

legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 

materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 

e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amminist razioni, 

fornisce, entro il 31 maggio di ogni anno, all'ARAN una 

graduatoria di performance delle amministrazioni statali e degli 

enti pubblici nazionali. Tale graduatoria raggruppa le singole 

amministrazioni, per settori, su almeno tre livelli di merito, in 

funzione dei risultati di performance ottenuti. La contrattazione 

nazionale definisce le modalità di ripartizione delle risorse per 

la contrattazione decentrata tra i diversi livelli di merito 

assicurando l'invarianza complessiva dei relativi oneri nel 

comparto o nell'area di contrattazione.  
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3-quinquies. La contrattazione collettiva nazionale dispone, per le 

amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 41, le modalità 

di utilizzo delle risorse indicate all'articolo 45, comma 3 -bis, 

individuando i cri teri e i limiti finanziari entro i quali si deve 

svolgere la contrattazione integrativa. Le regioni, per quanto 

concerne le proprie amministrazioni, e gli enti locali possono 

destinare risorse aggiuntive alla contrattazione integrativa nei 

limiti stabiliti dalla contrattazione nazionale e nei limiti dei 

parametri di virtuosità fissati per la spesa di personale dalle 

vigenti disposizioni, in ogni caso nel rispetto dei vincoli di 

bilancio e del patto di stabilità e di analoghi strumenti del 

contenimento della  spesa. Lo stanziamento delle risorse 

aggiuntive per la contrattazione integrativa è correlato 

all'affettivo rispetto dei principi in materia di misurazione, 

valutazione e trasparenza della performance e in materia di 

merito e premi applicabili alle region i e agli enti locali secondo 

quanto previsto dagli articoli 16 e 31 del decreto legislativo di 

attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 

ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 

efficienza e trasparenza delle pubbliche amm inistrazioni. Le 

pubbliche amministrazioni non possono in ogni caso 

sottoscrivere in sede decentrata contratti collettivi integrativi in 

contrasto con i vincoli e con i limiti risultanti dai contratti 

collettivi nazionali o che disciplinano materie non 

espressamente delegate a tale livello negoziale ovvero che 

comportano oneri non previsti negli strumenti di 

programmazione annuale e pluriennale di ciascuna 

amministrazione. Nei casi di violazione dei vincoli e dei limiti di 

competenza imposti dalla contratta zione nazionale o dalle 

norme di legge, le clausole sono nulle, non possono essere 

applicate e sono sostituite ai sensi degli articoli 1339 e 1419, 

secondo comma, del codice civile. In caso di accertato 

superamento di vincoli finanziari da parte delle sezi oni 

regionali di controllo della Corte dei conti, del Dipartimento 

della funzione pubblica o del Ministero dell'economia e delle 

finanze è fatto altresì obbligo di recupero nell'ambito della 

sessione negoziale successiva. Le disposizioni del presente 

comma  trovano applicazione a decorrere dai contratti 

sottoscritti successivamente alla data di entrata in vigore del 

decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 

15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 

pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche 

amministrazioni. 

3-sexies. A corredo di ogni contratto integrativo le pubbliche 

amministrazioni, redigono una relazione tecnico -finanziaria ed 

una relazione illustrativa, utilizzando gli schemi appositamente 

predisposti e resi disponibili tramite i rispettivi siti istituzionali 

dal Ministero dell'economia e delle finanze di intesa con il 

Dipartimento della funzione pubblica. Tali relazioni vengono 

certificate dagli organi di controllo di cui all'articolo 40 -bis, 

comma 1 . (commi da 3-bis a 3-sexies aggiunti dall'articolo 54 del 

decreto legislativo n. 150 del 2009)  

2. Mediante appositi accordi tra l'ARAN e le confederazioni 

rappresentative ai sensi dell'articolo 43, comma 4, sono 

stabiliti i comparti della contrattazione collettiva nazionale 

riguardanti settori omogenei o affini. I dirigenti costituiscono 

un'area contrattuale autonoma relativamente a uno o più 

comparti. I professionisti degli enti pubblici, già appartenenti 

alla X qualifica funzionale, costituiscono, senza alcun onere 

aggiuntivo di spesa a carico delle amministrazioni interessate, 

unitamente alla dirigenza, in separata sezione, un'area 

contrattuale autonoma, nel rispetto della distinzione di ruolo e 

funzioni. Resta fermo per l'area contrattuale della dirigen za del 

ruolo sanitario quanto previsto dall'articolo 15 del decreto 

legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifiche 

ed integrazioni. Agli accordi che definiscono i comparti o le 

aree contrattuali si applicano le procedure di cui all'articolo 4 1, 

comma 6. Per le figure professionali che, in posizione di 

elevata responsabilità, svolgono compiti di direzione o che 

comportano iscrizione ad albi oppure tecnico scientifici e di 

ricerca, sono stabilite discipline distinte nell'ambito dei contratti 

collettivi di comparto.  (comma così modificato dall'articolo 7, comma 

4, legge n. 145 del 2002, poi dall'articolo 1, comma 125, legge n. 311 

del 2004)  

3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore 

privato, la durata dei contratti col lettivi nazionali e integrativi, la 

struttura contrattuale e i rapporti tra i diversi livelli. Le 

pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di 

contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto dei vincoli di 

bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuale e 

pluriennale di ciascuna amministrazione. La contrattazione 

collettiva integrativa si svolge sulle materie e nei limiti stabiliti 

dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure 

negoziali che questi ultima p revedono; essa può avere ambito 

territoriale e riguardare più amministrazioni. Le pubbliche 

amministrazioni non possono sottoscrivere in sede decentrata 

contratti collettivi integrativi in contrasto con vincoli risultanti 

dai contratti collettivi nazionali  o che comportino oneri non 

previsti negli Strumenti di programmazione annuale e 

pluriennale di ciascuna amministrazione. Le clausole difformi 

sono mille e non possono essere applicate.  

4. Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti 

con i contratti collettivi nazionali o integrativi dalla data della 

sottoscrizione definitiva e ne assicurano l'osservanza nelle 

forme previste dai rispettivi ordinamenti.  

 

Art. 40-bis.  

Compatibilità in materia di contrattazione integrativa  

(articolo introdotto dall'articolo 17, comma 2, legge n. 448 del 2001, poi 

sostituito dall'articolo 55 del decreto legislativo n. 150 del 2009) 

1. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione 

collettiva integrativa con i vincoli di bilancio e quelli deriv anti 

dall'applicazione delle norme di legge, con particolare 

riferimento alle disposizioni inderogabili che incidono sulla 

misura e sulla corresponsione dei trattamenti accessori è 

effettuato dal collegio dei revisori dei conti, dal collegio 

sindacale, dag li uffici centrali di bilancio o dagli analoghi organi 

previsti dai rispettivi ordinamenti. Qualora dai contratti 

integrativi derivino costi non compatibili con i rispettivi vincoli di 

bilancio delle amministrazioni, si applicano le disposizioni di 

cui all'articolo 40, comma 3 -quinquies, sesto periodo.  

2. Per le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, 

nonché per gli enti pubblici non economici e per gli enti e le 

istituzioni di ricerca con organico superiore a duecento unità, i 

contratti integrativi sottoscritti, corredati da una apposita 

relazione tecnico -finanziaria ed una relazione illustrativa 

certificate dai competenti organi di controllo previsti dal comma 

1, sono trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - 

Dipartimento dell a funzione pubblica e al Ministero 

dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 

generale dello Stato, che, entro trenta giorni dalla data di 

ricevimento, ne accertano, congiuntamente, la compatibilità 

economico -finanziaria, ai sensi del presente articolo e 

dell'articolo 40, comma 3 -quinquies. Decorso tale termine, che 

può essere sospeso in caso di richiesta di elementi istruttori, la 

delegazione di parte pubblica può procedere alla stipula del 

contratto integrativo. Nel caso in cui il risco ntro abbia esito 

negativo, le parti riprendono le trattative.  

3. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, 

inviano entro il 31 maggio di ogni anno, specifiche informazioni 

sui costi della contrattazione integrativa, certificate dagli or gani 

di controllo interno, al Ministero dell'economia e delle finanze, 

che predispone, allo scopo, uno specifico modello di 

rilevazione, d'intesa con la Corte dei conti e con la Presidenza 

del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 

pubblica. Tali informazioni sono volte ad accertare, oltre il 
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rispetto dei vincoli finanziari in ordine sia alla consistenza delle 

risorse assegnate ai fondi per la contrattazione integrativa sia 

all'evoluzione della consistenza dei fondi e della spesa 

derivante dai  contratti integrativi applicati, anche la concreta 

definizione ed applicazione di criteri improntati alla premialità, 

al riconoscimento del merito ed alla valorizzazione 

dell'impegno e della qualità della performance individuale, con 

riguardo ai diversi istituti finanziati dalla contrattazione 

integrativa, nonché a parametri di selettività, con particolare 

riferimento alle progressioni economiche. Le informazioni sono 

trasmesse alla Corte dei conti che, ferme restando le ipotesi di 

responsabilità eventualm ente ravvisabili le utilizza, unitamente 

a quelle trasmesse ai sensi del Titolo V, anche ai fini del 

referto sul costo del lavoro.  

4. Le amministrazioni pubbliche hanno l'obbligo di pubblicare in 

modo permanente sul proprio sito istituzionale, con modalità  

che garantiscano la piena visibilità e accessibilità delle 

informazioni ai cittadini, i contratti integrativi stipulati con la 

relazione tecnico -finanziaria e quella illustrativa certificate dagli 

organi di controllo di cui al comma 1, nonché le informazi oni 

trasmesse annualmente ai sensi del comma 3. La relazione 

illustrativa, fra l'altro, evidenzia gli effetti attesi in esito alla 

sottoscrizione del contratto integrativo in materia di produttività 

ed efficienza dei servizi erogati, anche in relazione all e 

richieste dei cittadini. Il Dipartimento per la funzione pubblica 

di intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze e in 

sede di Conferenza unificata predispone un modello per la 

valutazione, da parte dell'utenza, dell'impatto della 

contrattazione  integrativa sul funzionamento dei servizi 

pubblici, evidenziando le richieste e le previsioni di interesse 

per la collettività. Tale modello e gli esiti della valutazione 

vengono pubblicati sul sito istituzionale delle amministrazioni 

pubbliche interessat e dalla contrattazione integrativa.  

5. Ai fini dell'articolo 46, comma 4, le pubbliche amministrazioni 

sono tenute a trasmettere all'ARAN, per via telematica, entro 

cinque giorni dalla sottoscrizione, il testo contrattuale con 

l'allegata relazione tecnico -finanziaria ed illustrativa e con 

l'indicazione delle modalità di copertura dei relativi oneri con 

riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di bilancio. I 

predetti testi contrattuali sono altresì trasmessi al CNEL.  

6. Il Dipartimento della funzione pubblica, il Dipartimento della 

Ragioneria generale dello Stato presso il Ministero 

dell'economia e delle finanze e la Corte dei conti possono 

avvalersi ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 

maggio 1997, n. 127, di personale in posizione d i fuori ruolo o 

di comando per l'esercizio delle funzioni di controllo sulla 

contrattazione integrativa.  

7. In caso di mancato adempimento delle prescrizioni del presente 

articolo, oltre alle sanzioni previste dall'articolo 60, comma 2, è 

fatto divieto al le amministrazioni di procedere a qualsiasi 

adeguamento delle risorse destinate alla contrattazione 

integrativa. Gli organi di controllo previsti dal comma 1 vigilano 

sulla corretta applicazione delle disposizioni del presente 

articolo. 

 

Art. 41 

Poteri di indirizzo nei confronti dell'ARAN  

(articolo così sostituito dall'articolo 56 del decreto legislativo n. 150 del 

2009) 

1. Il potere di indirizzo nei confronti dell'ARAN e le altre 

competenze relative alle procedure di contrattazione collettiva 

nazionale son o esercitati dalle pubbliche amministrazioni 

attraverso le proprie istanze associative o rappresentative, le 

quali costituiscono comitati di settore che regolano 

autonomamente le proprie modalità di funzionamento e di 

deliberazione. In ogni caso, le delibe razioni assunte in materia 

di indirizzo all'ARAN o di parere sull'ipotesi di accordo 

nell'ambito della procedura di contrattazione collettiva di cui 

all'articolo 47, si considerano definitive e non richiedono 

ratifica da parte delle istanze associative o r appresentative 

delle pubbliche amministrazioni del comparto.  

2. E' costituito un comitato di settore nell'ambito della Conferenza 

delle Regioni, che esercita, per uno dei comparti di cui 

all'articolo 40, comma 2, le competenze di cui al comma 1, per 

le regioni, i relativi enti dipendenti, e le amministrazioni del 

Servizio sanitario nazionale; a tale comitato partecipa un 

rappresentante del Governo, designato dal Ministro del lavoro, 

della salute e delle politiche sociali per le competenze delle 

amministrazioni del Servizio sanitario nazionale. E' costituito 

un comitato di settore nell'ambito dell'Associazione nazionale 

dei Comuni italiani (ANCI), dell'Unione delle province d'Italia 

(UPI) e dell'Unioncamere che esercita, per uno dei comparti di 

cui all'articolo 40, comma 2, le competenze di cui al comma 1, 

per i dipendenti degli enti locali, delle Camere di commercio e 

dei segretari comunali e provinciali.  

3. Per tutte le altre amministrazioni opera come comitato di settore 

il Presidente del Consiglio dei Mi nistri tramite il Ministro per la 

pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il 

Ministro dell'economia e finanze. Al fine di assicurare la 

salvaguardia delle specificità delle diverse amministrazioni e 

delle categorie di personale ivi compre se, gli indirizzi sono 

emanati per il sistema scolastico, sentito il Ministro 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nonché, per i 

rispettivi ambiti di competenza, sentiti i direttori delle Agenzie 

fiscali, la Conferenza dei rettori delle univer sità italiane; le 

istanze rappresentative promosse dai presidenti degli enti di 

ricerca e degli enti pubblici non economici ed il presidente del 

Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro.  

4. Rappresentati designati dai Comitati di settore possono 

assistere l'ARAN nello svolgimento delle trattative. I comitati di 

settore possono stipulare con l'ARAN specifici accordi per i 

reciproci rapporti in materia di contrattazione e per eventuali 

attività in comune. Nell'ambito del regolamento di 

organizzazione d ell'ARAN per assicurare il miglior raccordo tra 

i Comitati di settore delle Regioni e degli enti locali e l'ARAN, a 

ciascun comitato corrisponde una specifica struttura, senza 

nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

5. Per la stipulazione degli ac cordi che definiscono o modificano i 

comparti o le aree di contrattazione collettiva di cui all'articolo 

40, comma 2, o che regolano istituti comuni a più comparti le 

funzioni di indirizzo e le altre competenze inerenti alla 

contrattazione collettiva sono esercitate collegialmente dai 

comitati di settore.  

 

Art. 42.  

Diritti e prerogative sindacali nei luoghi dì lavoro  

1. Nelle pubbliche amministrazioni la libertà e l'attività sindacale 

sono tutelate nelle forme! previste dalle disposizioni della 

legge 20 ma ggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed 

integrazioni. Fino a quando non vengano emanate norme di 

carattere generale sulla rappresentatività sindacale che 

sostituiscano o modifichino tali disposizioni, le pubbliche 

amministrazioni, in attuazione de i criteri di cui all'articolo 2, 

comma 1, lettera b) della legge 23 ottobre 1992, n. 421, 

osservano le disposizioni seguenti in materia di 

rappresentatività delle organizzazioni sindacali ai fini 

dell'attribuzione dei diritti e delle prerogative sindacali nei 

luoghi di lavoro e dell'esercizio della contrattazione collettiva.  

2. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di 

cui al comma 8, le organizzazioni sindacali che, in base ai 

criteri dell'articolo 43, siano ammesse alle trattative p er lg 

sottoscrizione dei contratti collettivi, possono costituire 

rappresentanze sindacali aziendali ai sensi dell'articolo 19 e 

seguenti della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 

modificazioni ed integrazioni. Ad esse spettano, in proporzione 
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alla rappresentatività, le garanzie previste dagli articoli 23, 24 

e 30 della medesima legge n.300 del 1970, e le migliori 

condizioni derivanti dai contratti collettivi.  

3. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di 

cui al comma 8, ad iniz iativa anche disgiunta delle 

organizzazioni sindacali di cui al comma 2, viene altresì 

costituito, con le modalità di cui ai commi seguenti, un 

organismo di rappresentanza unitaria del personale mediante 

elezioni alle quali è garantita la partecipazione di  tutti i 

lavoratori.  

4. Con appositi accordi o contratti collettivi nazionali, tra l'ARAN e 

le confederazioni o organizzazioni sindacali rappresentative ai 

sensi dell'articolo 43, sono definite la composizione 

dell'organismo di rappresentanza unitaria del  personale e le 

specifiche modalità delle elezioni prevedendo in ogni caso il 

voto segreto, il metodo proporzionale e il periodico rinnovo, 

con esclusione della prorogabilità. Deve essere garantita la 

facoltà di presentare liste, oltre alle organizzazioni che, in base 

ai criteri dell'articolo 43, siano ammesse alle trattative per là 

sottoscrizione dei contratti collettivi, anche ad altre 

organizzazioni sindacali, purché siano costituite in 

associazione con un proprio statuto e purché abbiano aderito 

agli accordi o contratti collettivi che disciplinano l'elezione e il 

funzionamento dell'organismo. Per la presentazione delle liste, 

può essere richiesto a tutte le organizzazioni sindacali 

promotrici un numero di firme di dipendenti con diritto al voto 

non super iore al 3 per cento del totale dei dipendenti nelle, 

amministrazioni, enti o strutture amministrative fino a duemila 

dipendenti, e del 2 per cento in quelle di dimensioni superiori.  

5. I medesimi accordi o contratti collettivi possono prevedere che, 

alle condizioni di cui ai comma 8, siano costituite 

rappresentanze unitarie del personale comuni a più 

amministrazioni di enti di modeste dimensioni ubicati nel 

medesimo territorio. Essi possono altresì prevedere che siano 

costituiti organismi di coordinamento tra le rappresentanze 

unitarie del personale nelle amministrazioni e enti con pluralità 

di sedi o strutture di cui al comma 8.  

6.1 componenti della rappresentanza unitaria del personale sono 

equiparati ai dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali  

ai fini della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 

modificazioni ed integrazioni, e del presente decreto. Gli 

accordi o contratti collettivi che regolano l'elezione e il 

funzionamento dell'organismo, stabiliscono i criteri e le 

modalità con cui sono  trasferite ai componenti eletti della 

rappresentanza unitaria del personale le garanzie spettanti 

alle rappresentanze sindacali aziendali delle organizzazioni 

sindacali di cui al comma 2 che li abbiano sottoscritti o vi 

aderiscano.  

7. I medesimi accordi possono disciplinare le modalità con le quali 

la rappresentanza unitaria del personale esercita in via 

esclusiva i diritti di informazione e di partecipazione 

riconosciuti alle rappresentanze sindacali aziendali dall'articolo 

9 o da altre disposizioni dell a legge e della contrattazione 

collettiva. Essi possono altresì prevedere che, ai fini 

dell'esercizio della contrattazione collettiva integrativa, la 

rappresentanza unitaria del personale sia integrata da 

rappresentanti delle organizzazioni sindacali firma tarie del 

contratto collettivo nazionale del comparto.  

8. Salvo che i contratti collettivi non prevedano, in relazione alle 

caratteristiche del comparto, diversi criteri dimensionali, gli 

organismi di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo possono 

essere costituiti, alle condizioni previste dai commi precedenti, 

in ciascuna amministrazione o ente che occupi oltre quindici 

dipendenti. Nel caso di amministrazioni o enti con pluralità di 

sedi o strutture periferiche, possono essere costituiti anche 

presso le sedi o strutture periferiche che siano considerate 

livelli decentrati dì contrattazione collettiva dai contratti 

collettivi nazionali.  

9. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, per la 

costituzione di rappresentanze sindacali aziendali ai sensi 

dell'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e 

successive modificazioni ed integrazioni, la rappresentanza 

dei dirigenti nelle amministrazioni, enti o strutture 

amministrative è disciplinata, in coerenza con la natura delle 

loro funzioni, agli accordi o contratti collettivi riguardanti la 

relativa area contrattuale.  

10. Alle figure professionali per le quali nel contratto collettivo del 

comparto sia prevista una disciplina distinta ai sensi 

dell'articolo 40, comma 2, deve essere garantita una adeguata 

presenza negli organismi di rappresentanza unitaria del 

personale, anche mediante l'istituzione, tenuto conto della loro 

incidenza quantitativa e del numero dei componenti 

dell'organismo, dì specifici collegi elettorali.  

11. Per quanto riguarda i diritti e le prerogative sindacali delle 

organizzazioni sindacali delle minoranze linguistiche, 

nell'ambito della provincia di Bolzano e della regione Valle 

d'Aosta, si applica quanto previsto dall'articolo 9 del D.P.R. 6 

gennaio 1978, n. 58, e dal decreto legisla tivo 28 dicembre 

1989 n. 430.  

 

Art. 43. 

 Rappresentatività sindacale ai fini della contrattazione 

collettiva 

1. L'ARAN ammette alla contrattazione collettiva nazionale le 

organizzazioni sindacali che abbiano nel comparto o nell'area 

una rappresentatività non inferiore al 5 per cento, 

considerando a tal fine la media tra il dato associativo e il dato 

elettorale. Il dato associativo è espresso dalla percentuale 

delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto 

al totale delle deleghe rilascia te nell'ambito considerato. Il dato 

elettorale è espresso dalla percentuale dei voti ottenuti nelle 

elezioni delle rappresentanze unitarie del personale, rispetto al 

totale dei voti espressi nell'ambito considerato.  

2. Alla contrattazione collettiva nazio nale per il relativo comparto o 

area partecipano altresì le confederazioni alle quali le 

organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva 

ai sensi del comma 1 siano affiliate.  

3. L'ARAN sottoscrive i contratti collettivi verificando previam ente, 

sulla base della rappresentatività accertata per l'ammissione 

alle trattative ai sensi del comma 1, che le organizzazioni 

sindacali che aderiscono all'ipotesi di accordo rappresentino 

nel loro complesso almeno il 51 per cento come media tra dato 

associativo e dato elettorale nel comparto o nell'area 

contrattuale, o almeno il 60 per cento del dato elettorale nel 

medesimo ambito.  

4. L'ARAN ammette alla contrattazione collettiva per la 

stipulazione degli accordi o contratti collettivi che definiscono o 

modificano i comparti o le aree o che regolano istituti comuni a 

tutte le pubbliche amministrazioni o riguardanti più comparti, le 

confederazioni sindacali alle quali, in almeno due comparti o 

due aree contrattuali, siano affiliate organizzazioni sindacali  

rappresentative ai sensi del comma 1.  

5. I soggetti e le procedure della contrattazione collettiva 

integrativa sono disciplinati, in conformità all'articolo 40, commi 

3-bis e seguenti, dai contratti collettivi nazionali, fermo 

restando quanto previsto da ll'articolo 42, comma 7, per gli 

organismi di rappresentanza unitaria del personale.  (comma 

così modificato dall'articolo 64 del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

6. Agli effetti dell'accordo tra l'ARAN e le confederazioni sindacali 

rappresentative, pre visto dall'articolo 50, comma 1, e dei 

contratti collettivi che regolano la materia, le confederazioni e 

le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione 

collettiva nazionale ai sensi dei commi precedenti, hanno titolo 

ai permessi, aspettative e dis tacchi sindacali, in quota 
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proporzionale alla loro rappresentatività ai sensi del comma 1, 

tenendo conto anche della diffusione territoriale e della 

consistenza delle strutture organizzative nel comparto o 

nell'area.  

7. La raccolta dei dati sui voti e sul le deleghe è assicurata 

dall'ARAN. I dati relativi alle deleghe rilasciate a ciascuna 

amministrazione nell'anno considerato sono rilevati e 

trasmessi all'ARAN non oltre il 31 mar/o dell'anno successivo 

dalle pubbliche amministrazioni, controfirmati da un 

rappresentante dell'organizzazione sindacale interessata, con 

modalità che garantiscano la riservatezza delle informazioni. 

Le pubbliche amministrazioni hanno l'obbligo di indicare il 

funzionario responsabile della rilevazione e della trasmissione 

dei dati. Per il controllo sulle procedure elettorali e per la 

raccolta dei dati relativi alle deleghe l'ARAN si avvale, sulla 

base di apposite convenzioni, della collaborazione del 

Dipartimento della funzione pubblica, del Ministero del lavoro, 

delle istanze rappresentative o associative delle pubbliche 

amministrazioni.  

8. Per garantire modalità di rilevazione certe ed obiettive, per la 

certificazione dei dati e per la risoluzione delle eventuali 

controversie è istituito presso l’ARAN un comitato paritetico, 

che può essere articolato per comparti, al quale partecipano le 

organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva 

nazionale.  

9. Il comitato procede alla verifica dei dati relativi ai voti ed alle 

deleghe. Può deliberare che non siano prese in 

considerazione, ai fini della misurazione del dato associativo, 

le deleghe a favore di organizzazioni sindacali che richiedano 

ai lavoratori un contributo economico inferiore di più della metà 

rispetto a quello mediamente richiesto dalle organizzazioni 

sindacali del comparto o dell'area.  

10. Il comitato delibera sulle contestazioni relative alla rilevazione 

dei voti e delle deleghe. Qualora vi sia dissenso, e in ogni 

caso quando la contestazione sia avanzata da un soggetto 

sindacale non rappresentato nel comi tato, la deliberazione è 

adottata su conforme parere del Consiglio nazionale 

dell'economia e del lavoro - CNEL, che lo emana entro 

quindici giorni dalla richiesta. La richiesta di parere è 

trasmessa dal comitato al Ministro per la funzione pubblica, 

che provvede a presentarla al CNEL entro cinque giorni dalla 

ricezione.  

11. Ai fini delle deliberazioni, l'ARAN e le organizzazioni sindacali 

rappresentate nel comitato votano separatamente e il voto 

delle seconde è espresso dalla maggioranza dei 

rappresentanti  presenti.  

12. A tutte le organizzazioni sindacali vengono garantite adeguate 

forme di informazione e di accesso ai dati, nel rispetto della 

legislazione sulla riservatezza delle informazioni di cui alla 

legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive dispos izioni 

correttive ed integrative.  

13. Ai sindacati delle minoranze linguistiche della Provincia di 

Bolzano e delle regioni Valle D'Aosta e Friuli Venezia -Giulia, 

riconosciuti rappresentativi agli effetti di speciali disposizioni di 

legge regionale e provi nciale o di attuazione degli Statuti, 

spettano, eventualmente anche con forme di rappresentanza 

in comune, i medesimi diritti, poteri e prerogative, previsti per 

le organizzazioni sindacali considerate rappresentative in base 

al presente decreto. Per le or ganizzazioni sindacali che 

organizzano anche lavoratori delle minoranze linguistiche della 

provincia di Bolzano e della regione della Val d'Aosta, i criteri 

per la determinazione della rappresentatività si riferiscono 

esclusivamente ai rispettivi ambiti territoriali e ai dipendenti ivi 

impiegati.  

 

Art. 44. 

 Nuove forme di partecipazione alla organizzazione del lavoro  

1. In attuazione dell'articolo 2, comma 1 lettera a), della legge 23 

ottobre 1992, n. 421, la contrattazione collettiva nazionale 

definisce nuove forme di partecipazione delle rappresentanze 

del personale ai fini dell'organizzazione del lavoro nelle 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2. Sono 

abrogate le norme che prevedono ogni forma di 

rappresentanza, anche elettiva, del pe rsonale nei consigli di 

amministrazione delle predette amministrazioni pubbliche, 

nonché nelle commissioni di concorso. La contrattazione 

collettiva nazionale indicherà forme e procedure di 

partecipazione che sostituiranno commissioni del personale e 

organ ismi di gestione, comunque denominati.  

 

Art. 45. 

 Trattamento economico  

1. Il trattamento economico fondamentale ed accessorio fatto 

salvo quanto previsto all'articolo 40, commi 3 -ter e 3-quater, e 

all'articolo 47 -bis, comma 1, è definito dai contratti co llettivi. 

(comma così modificato dall'articolo 57 del decreto legislativo n. 150 

del 2009) 

2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono ai propri dipendenti 

di cui all'articolo 2, comma 2, parità di trattamento contrattuale 

e comunque trattamenti non infer iori a quelli previsti dai 

rispettivi contratti collettivi.  

3. I contratti collettivi definiscono, in coerenza con le disposizioni 

legislative vigenti, trattamenti economici accessori collegati : 

(comma così sostituito dall'articolo 57 del decreto legislativo n. 150 del 

2009) 

a) alla performance individuale;  

b) alla performance organizzativa con riferimento 

all'amministrazione nel suo complesso e alle unità 

organizzative o aree di responsabilità in cui si articola 

l'amministrazione;  

c) all'effettivo svolgimento di attività particolarmente disagiate 

ovvero pericolose o dannose per la salute.  

3-bis. Per premiare il merito e il miglioramento della performance 

dei dipendenti, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, sono 

destinate, compatibilmente con i vi ncoli di finanza pubblica, 

apposite risorse nell'ambito di quelle previste per il rinnovo del 

contratto collettivo nazionale di lavoro.  (comma aggiunto 

dall'articolo 57 del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

4. I dirigenti sono responsabili dell'attribuz ione dei trattamenti 

economici accessori.  

5. Le funzioni ed i relativi trattamenti economici accessori del 

personale non diplomatico del Ministero degli affari esteri, per i 

servizi che si prestano all'estero presso le rappresentanze 

diplomatiche, gli uff ici consolari e le istituzioni culturali e 

scolastiche, sono disciplinati, limitatamente al periodo di 

servizio ivi prestato, dalle disposizioni del D.P.R. 5 gennaio 

1967, n. 18, e successive modificazioni ed integrazioni, 

nonché dalle altre pertinenti nor mative di settore del Ministero 

degli affari esteri.  

 

Art. 46. 

 Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 

amministrazioni 

(omissis) 

Art. 47. 

 Procedimento di contrattazione collettiva  

(omissis) 

Art. 48. 

 Disponibilità destinate alla contrattazione collettiva nelle 

amministrazioni pubbliche e verifica  

(omissis) 

 

Art. 49. 

 Interpretazione autentica dei contratti collettivi  

(articolo così sostituito dall'articolo 61 del decreto legislativo n. 150 del 

2009) 



 

 

 

_________________________________________________________________________________________________________29 

 

 

1. Quando insorgano controversie sull'i nterpretazione dei contratti 

collettivi, le parti che li hanno sottoscritti si incontrano per 

definire consensualmente il significato delle clausole 

controverse.  

2. L'eventuale accordo di interpretazione autentica, stipulato con 

le procedure di cui all'ar ticolo 47, sostituisce la clausola in 

questione sin dall'inizio della vigenza del contratto. Qualora 

tale accordo non comporti oneri aggiuntivi e non vi sia 

divergenza sulla valutazione degli stessi, il parere del 

Presidente del Consiglio dei Ministri è espresso tramite il 

Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.  

 

Art. 50. 

 Aspettative e permessi sindacali  

1. Al fine del contenimento, della trasparenza e della 

razionalizzazione dell e aspettative e dei permessi sindacali nel 

settore pubblico, la contrattazione collettiva ne determina i 

limiti massimi in un apposito accordo, tra l'ARAN e le 

confederazioni sindacali rappresentative ai sensi dell'articolo 

43.  

2. La gestione dell'accordo  di cui al comma 1, ivi comprese le 

modalità di utilizzo e distribuzione delle aspettative e dei 

permessi sindacali tra le confederazioni e le organizzazioni 

sindacali aventi titolo sulla base della loro rappresentatività e 

con riferimento a ciascun compar to e area separata di 

contrattazione, è demandata alla contrattazione collettiva, 

garantendo a decorrere dal 1 agosto 1996 in ogni caso 

l'applicazione della legge 20 maggio 1970, n.300, e 

successive modificazioni ed integrazioni. Per la provincia 

autonoma di Bolzano si terrà conto di quanto previsto 

dall'articolo 9 del D.P.R. 6 gennaio 1978, n. 58.  

3. Le amministrazioni pubbliche sono tenute a fornire alla 

Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 

funzione pubblica - il numero complessivo ed i nominativi dei 

beneficiari dei permessi sindacali.  

4. Oltre ai dati relativi ai permessi sindacali, le pubbliche 

amministrazioni sono tenute a fornire alla Presidenza del 

Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica gli 

elenchi nomin ativi, suddivisi per qualifica, del personale 

dipendente collocato in aspettativa, in quanto chiamato a 

ricoprire una funzione pubblica elettiva, ovvero per motivi 

sindacali. I dati riepilogativi dei predetti elenchi sono pubblicati 

in allegato alla relazione annuale da presentare al Parlamento 

ai sensi dell'articolo 16 della legge 29 marzo 1983, n. 93.  

 

Titolo IV - RAPPORTO DI LAVORO   

 

Art. 51. 

 Disciplina del rapporto di lavoro

 

1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni 

pubbliche è disciplinato secondo le disposizioni degli articoli 2, 

commi 2 e 3, e 3, comma 1.  

2. La legge 20 maggio 1970, n.300, e successive modificazioni ed 

integrazioni, si applica alle pubbliche amministrazioni a 

prescindere dal numero dei dipendenti.  

 

Art. 52. 

 Disciplina delle mansioni  

1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le 

quali è stato assunto o alle mansioni equivalenti nell'ambito 

dell'area di inquadramento ovvero a quelle corrispondenti alla 

qualifica superiore che abbia successiv amente acquisito per 

effetto delle procedure selettive di cui all'articolo 35, comma 1, 

lettera a). L'esercizio di fatto di mansioni non corrispondenti 

alla qualifica di appartenenza non ha effetto ai fini 

dell'inquadramento del lavoratore o dell'assegnazi one di 

incarichi di direzione. (comma così modificato dall'articolo 62 del 

decreto legislativo n. 150 del 2009) 

1-bis. I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del 

personale docente della scuola, delle accademie, conservatori 

e istituti assimilati, sono inquadrati in almeno tre distinte aree 

funzionali. Le progressioni all'interno della stessa area 

avvengono secondo principi di selettività, in funzione delle 

qualità culturali e professionali, dell'attività svolta e dei risultati 

conseguiti, att raverso l'attribuzione di fasce di merito. Le 

progressioni fra le aree avvengono tramite concorso pubblico, 

ferma restando la possibilità per l'amministrazione di destinare 

al personale interno, in possesso dei titoli di studio richiesti per 

l'accesso dall'esterno, una riserva di posti comunque non 

superiore al 50 per cento di quelli messi a concorso. La 

valutazione positiva conseguita dal dipendente per almeno tre 

anni costituisce titolo rilevante ai fini della progressione 

economica e dell'attribuzione de i posti riservati nei concorsi 

per l'accesso all'area superiore.  (comma aggiunto dall'articolo 62 

del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

1-ter. Per l'accesso alle posizioni economiche apicali nell'ambito 

delle aree funzionali è definita una quota di acce sso nel limite 

complessivo del 50 per cento da riservare a concorso pubblico 

sulla base di un corso concorso bandito dalla Scuola superiore 

della pubblica amministrazione

.(comma aggiunto dall'articolo 62 

del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

2. Per obie ttive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può 

essere adibito a mansioni proprie della qualifica 

immediatamente superiore:  

a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei 

mesi, prorogabili fino a dodici qualora siano state avviate le 

procedure per la copertura dei posti vacanti come previsto al 

comma 4;  

b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto 

alla conservazione del posto, con esclusione dell'assenza per 

ferie, per la durata dell'assenza.  

3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del 

presente articolo, soltanto l'attribuzione in modo prevalente, 

sotto il profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei compiti 

propri di dette mansioni.  

4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di ef fettiva 

prestazione, il lavoratore ha diritto al trattamento previsto per 

la qualifica superiore. Qualora l'utilizzazione del dipendente sia 

disposta per sopperire a vacanze dei posti in organico, 

immediatamente, e comunque nel termine massimo di novanta 

giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predette 

mansioni, devono essere avviate le procedure per la copertura 

dei posti vacanti.  

5. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l'assegnazione 

del lavoratore a mansioni proprie di un a qualifica superiore, 

ma al lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento 

economico con la qualifica superiore. Il dirigente che ha 

disposto l'assegnazione risponde personalmente del maggior 

onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa grave.  

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di 

attuazione della nuova disciplina degli ordinamenti 

professionali prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza 

da questi stabilita. I medesimi contratti collettivi possono 

regolare d iversamente gli effetti di cui ai commi 2, 3 e 4. Fino a 

tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori 

rispetto alla qualifica di appartenenza, può comportare il diritto 

ad avanzamenti automatici nell'inquadramento professionale 

del lavora tore.  

 

Art. 53.  

Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi  

1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle 

incompatibilità dettata dagli articoli 60 e seguenti del testo 

unico approvato con D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3 , salva la 
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deroga prevista dall'articolo 23 -bis del presente decreto, 

nonché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, dall'articolo 6, 

comma 2, del decreto del Presidente del Con siglio dei ministri 

17 marzo 1989, n. 117 e dagli articoli 57 e seguenti della legge 

23 dicembre 1996, n. 662. Restano ferme altresì le 

disposizioni di cui agli articoli 267, comma 1, 273, 274, 508 

nonché 676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,  

all'articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 

498, all'articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 

412, ed ogni altra successiva modificazione ed integrazione 

della relativa disciplina. (comma così modificato dall'articolo 3, 

comma 8, lettera b), legge n. 145 del 2002)   

1-bis. Non possono essere conferiti incarichi di direzione di 

strutture deputate alla gestione del personale a soggetti che 

rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in 

partiti politici o in organ izzazioni sindacali o che abbiano avuto 

negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di 

consulenza con le predette organizzazioni.  (comma introdotto 

dall'articolo 52 del decreto legislativo n. 150 del 2009)   

2. Le pubbliche amministrazio ni non possono conferire ai 

dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri di 

ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da 

legge o altre fonti normative, o che non siano espressamente 

autorizzati.  

3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da 

emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e 

quelli vietali ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e 

militari, nonché agli avvocati e  procuratori dello Stato, sentiti, 

per le diverse magistrature, i rispettivi istituti.  

4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano 

emanati, l'attribuzione degli incarichi è consentita nei soli casi 

espressamente previsti dalla legge o da altre fonti normative.  

5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente 

dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione all'esercizio di 

incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa 

da quella di appartenenza, ovvero da società o persone  

fisiche, che svolgano attività d'impresa o commerciale, sono 

disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri 

oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica 

professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di 

diritto che di fatto, nell'interesse del buon andamento della 

pubblica amministrazione.  

6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai 

dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, 

comma 2, compresi quelli di cui all'articolo 3, c on esclusione 

dei dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con 

prestazione lavorativa non superiore al cinquanta per cento di 

quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito 

e delle altre categorie di dipendenti pubblici ai quali è 

consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività 

libero-professionali. Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi 

seguenti, sono tutti gli incarichi, anche occasionali, non 

compresi nei compiti e doveri dì ufficio, per i quali è previsto, 

sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi 

derivanti:  

a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;  

b) dalla utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore 

di opere dell'ingegno e di invenzioni industriali;  

c) dalla partecipazione a convegni e seminari;  

d) da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle 

spese documentate;  

e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto 

in posizione di aspettativa, di comando o di fuori ruolo;  

f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a 

dipendenti presso le stesse distaccati o in aspettativa non 

retribuita; 

f-bis) da attività di formazione diretta ai dipendenti della 

pubblica amministrazione . (lettera aggiunta dall'articolo 7-novies, 

legge n. 43 del 2005)  

7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti 

che non siano stati conferiti o previamente autorizzati 

dall'amministrazione di appartenenza. Con riferimento ai 

professori universitari a tempo pieno, gli statuti  o i regolamenti 

degli atenei disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio 

dell'autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In 

caso di inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e 

ferma restando la responsabilità disciplinare , il compenso 

dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere 

versato, a cura dell'erogante o, in difetto, del percettore, nel 

conto dell'entrata del bilancio dell'amministrazione di 

appartenenza del dipendente per essere destinato ad 

incremento  del fondo di produttività o di fondi equivalenti.  

8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi 

retribuiti a dipendenti di altre amministrazioni pubbliche senza 

la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza 

dei dipendent i stessi. Salve le più gravi sanzioni, il 

conferimento dei predetti incarichi, senza la previa 

autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare 

per il funzionario responsabile del procedimento; il relativo 

provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l'importo previsto 

come corrispettivo dell'incarico, ove gravi su fondi in 

disponibilità dell'amministrazione conferente, è trasferito 

all'amministrazione di appartenenza del dipendente ad 

incremento del fondo di produttività o di fondi equival enti.  

9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono 

conferire incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza la 

previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei 

dipendenti stessi. In caso di inosservanza si applica la 

disposizione dell'articolo 6, comma 1, del decreto legge 28 

marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 

28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni ed 

integrazioni. All'accertamento delle violazioni e all'irrogazione 

delle sanzioni provvede il Ministero delle finanze, avvalendosi 

della Guardia di finanza, secondo le disposizioni della legge 

24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni ed 

integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite alle entrate del 

Ministero delle finanze.  

10. L'autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere 

richiesta all'amministrazione di appartenenza del dipendente 

dai soggetti pubblici o privati, che intendono conferire 

l'incarico; può, altresì, essere richiesta dal dipendente 

interessato. L'amministrazione di appartenenza deve 

pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni 

dalla ricezione della richiesta stessa.  

Per il personale che presta comunque servizio presso 

amministrazioni pubbliche diverse da quelle di appartenenza, 

l'autorizzazione è subordinata all'intesa tra le due 

amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere è per 

l'amministrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde 

dall'intesa se l'amministrazione presso la quale il dipendente 

presta servizio non si pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione 

della richiesta di intesa da parte dell'amministrazione di 

appartenenza. Decorso il termine per provvedere, 

l'autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da 

amministrazioni pubbliche, si intende a ccordata; in ogni altro 

caso, si intende definitivamente negata.  

11. Entro il 30 aprile di ciascun anno, i soggetti pubblici o privati 

che erogano compensi a dipendenti pubblici per gli incarichi di 

cui al comma 6 sono tenuti a dare comunicazione 

all'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi dei 

compensi erogati nell'anno precedente.  

12. Entro il 30 giugno di ciascun anno, le amministrazioni 

pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi retribuiti ai 

propri dipendenti sono tenute a comuni care, in via telematica o 
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su apposito supporto magnetico, al Dipartimento della 

funzione pubblica l'elenco degli incarichi conferiti o autorizzati 

ai dipendenti stessi nell'anno precedente, con l'indicazione 

dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo previsto o 

presunto. L'elenco è accompagnato da una relazione nella 

quale sono indicate le norme in applicazione delle quali gli 

incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del 

conferimento o dell'autorizzazione, i criteri di scelta dei 

dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la 

rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento 

dell'amministrazione, nonché le misure che si intendono 

adottare per il contenimento della spesa. Nello stesso termine 

e con le stesse mod alità le amministrazioni che, nell'anno 

precedente, non hanno conferito o autorizzato incarichi ai 

propri dipendenti, anche se comandati o fuori ruolo, dichiarano 

di non aver conferito o autorizzato incarichi.  

13. Entro lo stesso termine di cui al comma 1 2 le amministrazioni 

di appartenenza sono tenute a comunicare al Dipartimento 

della funzione pubblica, in via telematica o su apposito 

supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e 

distintamente per ogni incarico conferito o autorizzato, i 

compe nsi, relativi all'anno precedente, da esse erogati o della 

cui erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti di 

cui al comma 11.  

14. Al fine della verifica dell'applicazione delle norme di cui 

all'articolo 1, commi 123 e 127, della legge 23 dicembre  1996, 

n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le 

amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al 

Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su 

supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i 

compensi percepiti dai  propri dipendenti anche per incarichi 

relativi a compiti e doveri d'ufficio; sono altresì tenute a 

comunicare semestralmente l'elenco dei collaboratori esterni e 

dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con 

l'indicazione della ragione  dell'incarico e dell'ammontare dei 

compensi corrisposti. Le amministrazioni rendono noti, 

mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili al 

pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti 

indicando l'oggetto, la durata e il comp enso dell'incarico. Entro 

il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione 

pubblica trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle 

amministrazioni che hanno omesso di effettuare la 

comunicazione, avente ad oggetto l'elenco dei collaboratori 

esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di 

consulenza .(comma così modificato dall'articolo 34, comma 2, legge 

n. 248 del 2006, poi dall'articolo 61, comma 4, legge n. 133 del 2008)   

15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui a i 

commi da 11 a 14 non possono conferire nuovi incarichi fino a 

quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che 

omettono le comunicazioni di cui al comma 11 incorrono nella 

sanzione di cui allo stesso comma 9.  

16. Il Dipartimento della funzione pub blica, entro il 31 dicembre di 

ciascun anno, riferisce al Parlamento sui dati raccolti , adotta 

le relative misure di pubblicità e trasparenza e formula 

proposte per il contenimento della spesa per gli incarichi e per 

la razionalizzazione dei criteri di at tribuzione degli incarichi 

stessi.

 (comma così modificato dall'articolo 34, comma 3, legge n. 

248 del 2006)  

16-bis. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 

della funzione pubblica può disporre verifiche del rispetto delle 

disposizioni del presente articolo e dell' articolo 1, commi 56 e 

seguenti, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite 

dell'Ispettorato per la funzione pubblica. A tale fine 

quest'ultimo opera d'intesa con i Servizi ispettivi di finanza 

pubblica del Dipartimento della Ragioneria generale dello 

Stato .(comma introdotto dall'articolo 47, comma 1, decreto-legge n. 

112 del 2008, poi sostituito dall'articolo 52 del decreto legislativo n. 

150 del 2009)  

 

Art. 54. 

 Codice di comportamento  

1. Il Dipartimento della funzione  pubblica, sentite le confederazioni 

sindacali rappresentative ai sensi dell'articolo 43, definisce un 

codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni, anche in relazione alle necessarie misure 

organizzative da adottare al fine di as sicurare la qualità dei 

servizi che le stesse amministrazioni rendono ai cittadini.  

2. Il codice è pubblicato nella Gazzetta ufficiale e consegnato al 

dipendente all'atto dell'assunzione.  

3. Le pubbliche amministrazioni formulano all'ARAN indirizzi, ai 

sensi dell'articolo 41, comma 1 e dell'articolo 70, comma 4, 

affinché il codice venga recepito nei contratti, in allegato, e 

perché i suoi principi vengano coordinati con le previsioni 

contrattuali in materia di responsabilità disciplinare.  

4. Per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura dello Stato, gli 

organi delle associazioni di categoria adottano un codice etico 

che viene sottoposto all'adesione degli appartenenti alla 

magistratura interessata. In caso di inerzia il codice è adottato 

dall'organo di aut ogoverno.  

5. L'organo di vertice di ciascuna pubblica amministrazione 

verifica, sentite le organizzazioni sindacali rappresentative ai 

sensi dell'articolo 43 e le associazioni di utenti e consumatori, 

l'applicabilità del codice di cui al comma 1, anche pe r 

apportare eventuali integrazioni e specificazioni al fine della 

pubblicazione e dell'adozione di uno specifico codice di 

comportamento per ogni singola amministrazione.  

6. Sull'applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i 

dirigenti responsabili di ciascuna struttura.  

7. Le pubbliche amministrazioni organizzano attività di formazione 

del personale per la conoscenza e la corretta applicazione dei 

codici di cui al presente articolo.  

 

Art. 55.  

Sanzioni disciplinari e responsabilità  

(articolo così sostituito dall'articolo 68 del decreto legislativo n. 150 del 

2009)  

1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, fino 

all'articolo 55 -octies, costituiscono norme imperative, ai sensi 

e per gli effetti degli articoli 1339 e 141 9, secondo comma, del 

codice civile, e si applicano ai rapporti di lavoro di cui 

all'articolo 2, comma 2, alle dipendenze delle amministrazioni 

pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2.  

2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità civile, 

amministrativa, penale e contabile, ai rapporti di lavoro di cui al 

comma 1 si applica l'articolo 2106 del codice civile. Salvo 

quanto previsto dalle disposizioni del presente Capo, la 

tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni è definita dai 

contratti co llettivi. La pubblicazione sul sito istituzionale 

dell'amministrazione del codice disciplinare, recante 

l'indicazione delle predette infrazioni e relative sanzioni, 

equivale a tutti gli effetti alla sua affissione all'ingresso della 

sede di lavoro.  

3. La contrattazione collettiva non può istituire procedure di 

impugnazione dei provvedimenti disciplinari. Resta salva la 

facoltà di disciplinare mediante i contratti collettivi procedure di 

conciliazione non obbligatoria, fuori dei casi per i quali è 

prevista la sanzione disciplinare del licenziamento, da 

instaurarsi e concludersi entro un termine non superiore a 

trenta giorni dalla contestazione dell'addebito e comunque 

prima dell'irrogazione della sanzione. La sanzione 

concordemente determinata all'esito di t ali procedure non può 

essere di specie diversa da quella prevista, dalla legge o dal 

contratto collettivo, per l'infrazione per la quale si procede e 

non è soggetta ad impugnazione. I termini del procedimento 

disciplinare restano sospesi dalla data di aper tura della 

procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di 
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conclusione con esito negativo. Il contratto collettivo definisce 

gli atti della procedura conciliativa che ne determinano l'inizio 

e la conclusione.  

4. Fermo quanto previsto nell'arti colo 21, per le infrazioni 

disciplinari ascrivibili al dirigente ai sensi degli articoli 55-bis, 

comma 7, e 55 -sexies, comma 3, si applicano, ove non 

diversamente stabilito dal contratto collettivo, le disposizioni di 

cui al comma 4 del predetto articolo 5 5-bis, ma le 

determinazioni conclusive del procedimento sono adottate dal 

dirigente generale o titolare di incarico conferito ai sensi 

dell'articolo 19, comma 3.  

 

Art. 55-bis. 

 Forme e termini del procedimento disciplinare  

(articolo introdotto dall'articolo 69 del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista 

l'irrogazione di sanzioni superiori al rimprovero verbale ed 

inferiori alla sospensione dal servizio con privazione della 

retribuzione per più di  dieci giorni, il procedimento disciplinare, 

se il responsabile della struttura ha qualifica dirigenziale, si 

svolge secondo le disposizioni del comma 2. Quando il 

responsabile della struttura non ha qualifica dirigenziale o 

comunque per le infrazioni puni bili con sanzioni più gravi di 

quelle indicate nel primo periodo, il procedimento disciplinare 

si svolge secondo le disposizioni del comma 4. Alle infrazioni 

per le quali è previsto il rimprovero verbale si applica la 

disciplina stabilita dal contratto col lettivo.  

2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura in cui il 

dipendente lavora, anche in posizione di comando o di fuori 

ruolo, quando ha notizia di comportamenti punibili con taluna 

delle sanzioni disciplinari di cui al comma 1, primo periodo, 

senza indugio e comunque non oltre venti giorni contesta per 

iscritto l'addebito al dipendente medesimo e lo convoca per il 

contraddittorio a sua difesa, con l'eventuale assistenza di un 

procuratore ovvero di un rappresentante dell'associazione  

sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato, con 

un preavviso di almeno dieci giorni. Entro il termine fissato, il 

dipendente convocato, se non intende presentarsi, può inviare 

una memoria scritta o, in caso di grave ed oggettivo 

impedimento , formulare motivata istanza di rinvio del termine 

per l'esercizio della sua difesa. Dopo l'espletamento 

dell'eventuale ulteriore attività istruttoria, il responsabile della 

struttura conclude il procedimento, con l'atto di archiviazione o 

di irrogazione d ella sanzione, entro sessanta giorni dalla 

contestazione dell'addebito. In caso di differimento superiore a 

dieci giorni del termine a difesa, per impedimento del 

dipendente, il termine per la conclusione del procedimento è 

prorogato in misura corrisponden te. Il differimento può essere 

disposto per una sola volta nel corso del procedimento. La 

violazione dei termini stabiliti nel presente comma comporta, 

per l'amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare 

ovvero, per il dipendente, dall'esercizio d el diritto di difesa.  

3. Il responsabile della struttura, se non ha qualifica dirigenziale 

ovvero se la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui 

al comma 1, primo periodo, trasmette gli atti, entro cinque 

giorni dalla notizia del fatto, all'ufficio individuato ai sensi del 

comma 4, dandone contestuale comunicazione all'interessato.  

4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, 

individua l'ufficio competente per i procedimenti disciplinari ai 

sensi del comma 1, secondo periodo. Il predetto ufficio 

contesta l'addebito al dipendente, lo convoca per il 

contraddittorio a sua difesa, istruisce e conclude il 

procedimento secondo quanto previsto nel comma 2, ma, se la 

sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al comma 1, 

primo per iodo, con applicazione di termini pari al doppio di 

quelli ivi stabiliti e salva l'eventuale sospensione ai sensi 

dell'articolo 55 -ter. Il termine per la contestazione dell'addebito 

decorre dalla data di ricezione degli atti trasmessi ai sensi del 

comma 3 ovvero dalla data nella quale l'ufficio ha altrimenti 

acquisito notizia dell'infrazione, mentre la decorrenza del 

termine per la conclusione del procedimento resta comunque 

fissata alla data di prima acquisizione della notizia 

dell'infrazione, anche se avv enuta da parte del responsabile 

della struttura in cui il dipendente lavora. La violazione dei 

termini di cui al presente comma comporta, per 

l'amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare 

ovvero, per il dipendente, dall'esercizio del diritto di difesa.  

5. Ogni comunicazione al dipendente, nell'ambito del 

procedimento disciplinare, è effettuata tramite posta elettronica 

certificata, nel caso in cui il dipendente dispone di idonea 

casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. Per le 

comunicazi oni successive alla contestazione dell'addebito, il 

dipendente può indicare, altresì, un numero di fax, di cui egli o 

il suo procuratore abbia la disponibilità. In alternativa all'uso 

della posta elettronica certificata o del fax ed altresì della 

consegna a mano, le comunicazioni sono effettuate tramite 

raccomandata postale con ricevuta di ritorno. Il dipendente ha 

diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento. E' esclusa 

l'applicazione di termini diversi o ulteriori rispetto a quelli 

stabiliti nel presente articolo.  

6. Nel corso dell'istruttoria, il capo della struttura o l'ufficio per i 

procedimenti disciplinari possono acquisire da altre 

amministrazioni pubbliche informazioni o documenti rilevanti 

per la definizione del procedimento. La predet ta attività 

istruttoria non determina la sospensione del procedimento, né 

il differimento dei relativi termini.  

7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa 

amministrazione pubblica dell'incolpato o ad una diversa, che, 

essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di 

informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in 

corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione 

richiesta dall'autorità disciplinare procedente ovvero rende 

dichiarazioni false o ret icenti, è soggetto all'applicazione, da 

parte dell'amministrazione di appartenenza, della sanzione 

disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della 

retribuzione, commisurata alla gravità dell'illecito contestato al 

dipendente, fino ad un ma ssimo di quindici giorni.  

8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in 

un'altra amministrazione pubblica, il procedimento disciplinare 

è avviato o concluso o la sanzione è applicata presso 

quest'ultima. In tali casi i termini per la contestazione 

dell'addebito o per la conclusione del procedimento, se ancora 

pendenti, sono interrotti e riprendono a decorrere alla data del 

trasferimento.  

9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l'infrazione 

commessa è prevista la sanzione del l icenziamento o se 

comunque è stata disposta la sospensione cautelare dal 

servizio, il procedimento disciplinare ha egualmente corso 

secondo le disposizioni del presente articolo e le 

determinazioni conclusive sono assunte ai fini degli effetti 

giuridici non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro.  

 

Art. 55-ter. 

 Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento 

penale 

(articolo introdotto dall'articolo 69 del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad o ggetto, in tutto o in 

parte, fatti in relazione ai quali procede l'autorità giudiziaria, è 

proseguito e concluso anche in pendenza del procedimento 

penale. Per le infrazioni di minore gravità, di cui all'articolo 55 -

bis, comma 1, primo periodo, non è ammes sa la sospensione 

del procedimento. Per le infrazioni di maggiore gravità, di cui 

all'articolo 55 -bis, comma 1, secondo periodo, l'ufficio 

competente, nei casi di particolare complessità 

dell'accertamento del fatto addebitato al dipendente e quando 

all'esito dell'istruttoria non dispone di elementi sufficienti a 
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motivare l'irrogazione della sanzione, può sospendere il 

procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, 

salva la possibilità di adottare la sospensione o altri strumenti 

cautelari nei confronti del dipendente.  

2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con 

l'irrogazione di una sanzione e, successivamente, il 

procedimento penale viene definito con una sentenza 

irrevocabile di assoluzione che riconosce che il fatto 

addeb itato al dipendente non sussiste o non costituisce illecito 

penale o che il dipendente medesimo non lo ha commesso, 

l'autorità competente, ad istanza di parte da proporsi entro il 

termine di decadenza di sei mesi dall'irrevocabilità della 

pronuncia penale,  riapre il procedimento disciplinare per 

modificarne o confermarne l'atto conclusivo in relazione 

all'esito del giudizio penale.  

3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l'archiviazione 

ed il processo penale con una sentenza irrevocabile di 

condanna, l'autorità competente riapre il procedimento 

disciplinare per adeguare le determinazioni conclusive all'esito 

del giudizio penale. Il procedimento disciplinare è riaperto, 

altresì, se dalla sentenza irrevocabile di condanna risulta che il 

fatto addeb itabile al dipendente in sede disciplinare comporta 

la sanzione del licenziamento, mentre ne è stata applicata una 

diversa. 

4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3 il procedimento disciplinare è, 

rispettivamente, ripreso o riaperto entro sessanta giorni dalla  

comunicazione della sentenza all'amministrazione di 

appartenenza del lavoratore ovvero dalla presentazione 

dell'istanza di riapertura ed è concluso entro centottanta giorni 

dalla ripresa o dalla riapertura. La ripresa o la riapertura 

avvengono mediante il  rinnovo della contestazione 

dell'addebito da parte dell'autorità disciplinare competente ed il 

procedimento prosegue secondo quanto previsto nell'articolo 

55-bis. Ai fini delle determinazioni conclusive, l'autorità 

procedente, nel procedimento disciplinar e ripreso o riaperto, 

applica le disposizioni dell'articolo 653, commi 1 ed 1 -bis, del 

codice di procedura penale.  

 

Art. 55-quater.  

Licenziamento disciplinare  

(articolo introdotto dall'articolo 69 del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

 1. Ferma la di sciplina in tema di licenziamento per giusta causa o 

per giustificato motivo e salve ulteriori ipotesi previste dal 

contratto collettivo, si applica comunque la sanzione 

disciplinare del licenziamento nei seguenti casi:  

a) falsa attestazione della presenz a in servizio, mediante 

l'alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con 

altre modalità fraudolente, ovvero giustificazione dell'assenza 

dal servizio mediante una certificazione medica falsa o che 

attesta falsamente uno stato di malattia;  

b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di 

giorni, anche non continuativi, superiore a tre nell'arco di un 

biennio o comunque per più di sette giorni nel corso degli 

ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso 

di assenza ingiustificata, entro il termine fissato 

dall'amministrazione;  

c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto 

dall'amministrazione per motivate esigenze di servizio;  

d) falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in 

occasione dell'instauraz ione del rapporto di lavoro ovvero di 

progressioni di carriera;  

e) reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi condotte 

aggressive o moleste o minacciose o ingiuriose o comunque 

lesive dell'onore e della dignità personale altrui;  

f) condanna penale def initiva, in relazione alla quale è prevista 

l'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero l'estinzione, 

comunque denominata, del rapporto di lavoro.  

2. Il licenziamento in sede disciplinare è disposto, altresì, nel caso 

di prestazione lavorativa, riferibile ad un arco temporale non 

inferiore al biennio, per la quale l'amministrazione di 

appartenenza formula, ai sensi delle disposizioni legislative e 

contrattuali concernenti la valutazione del personale delle 

amministrazioni pubbliche, una valutazione di insufficiente 

rendimento e questo è dovuto alla reiterata violazione degli 

obblighi concernenti la prestazione stessa, stabiliti da norme 

legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o 

individuale, da atti e provvedimenti dell'amministrazione d i 

appartenenza o dai codici di comportamento di cui all'articolo 

54.  

3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e) ed f), il 

licenziamento è senza preavviso.  

 

Art. 55-quinquies.  

 False attestazioni o certificazioni 

(articolo introdotto dall'articolo 69 del decreto legislativo n. 150 del 2009)   

 1. Fermo quanto previsto dal codice penale, il lavoratore 

dipendente di una pubblica amministrazione che attesta 

falsamente la propria presenza in servizio, mediante 

l'alterazione dei sistemi di rilevamento del la presenza o con 

altre modalità fraudolente, ovvero giustifica l'assenza dal 

servizio mediante una certificazione medica falsa o falsamente 

attestante uno stato di malattia è punito con la reclusione da 

uno a cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro  1.600. 

La medesima pena si applica al medico e a chiunque altro 

concorre nella commissione del delitto.  

2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme la responsabilità 

penale e disciplinare e le relative sanzioni, è obbligato a 

risarcire il danno patrimoniale, pari al compenso corrisposto a 

titolo di retribuzione nei periodi per i quali sia accertata la 

mancata prestazione, nonché il danno all'immagine subiti 

dall'amministrazione.  

3. La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena 

per il delitto di cui al comma 1 comporta, per il medico, la 

sanzione disciplinare della radiazione dall'albo ed altresì, se 

dipendente di una struttura sanitaria pubblica o se 

convenzionato con il servizio sanitario nazionale, il 

licenziamento per giusta c ausa o la decadenza dalla 

convenzione. Le medesime sanzioni disciplinari si applicano 

se il medico, in relazione all'assenza dal servizio, rilascia 

certificazioni che attestano dati clinici non direttamente 

constatati né oggettivamente documentati.  

 

Art. 55-sexies. 

 Responsabilità disciplinare per condotte pregiudizievoli per 

l'amministrazione e limitazione della responsabilità per 

l'esercizio dell'azione disciplinare  

(articolo introdotto dall'articolo 69 del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

1. La condanna della pubblica amministrazione al risarcimento del 

danno derivante dalla violazione, da parte del lavoratore 

dipendente, degli obblighi concernenti la prestazione 

lavorativa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal 

contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti 

dell'amministrazione di appartenenza o dai codici di 

comportamento di cui all'articolo 54, comporta l'applicazione 

nei suoi confronti, ove già non ricorrano i presupposti per 

l'applicazione di un'altra sanzione discipli nare, della 

sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 

un minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, in 

proporzione all'entità del risarcimento.  

2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavoratore, quando 

cagiona grave danno  al normale funzionamento dell'ufficio di 

appartenenza, per inefficienza o incompetenza professionale 

accertate dall'amministrazione ai sensi delle disposizioni 

legislative e contrattuali concernenti la valutazione del 

personale delle amministrazioni pubbl iche, è collocato in 
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disponibilità, all'esito del procedimento disciplinare che accerta 

tale responsabilità, e si applicano nei suoi confronti le 

disposizioni di cui all'articolo 33, comma 8, e all'articolo 34, 

commi 1, 2, 3 e 4. Il provvedimento che defin isce il giudizio 

disciplinare stabilisce le mansioni e la qualifica per le quali può 

avvenire l'eventuale ricollocamento. Durante il periodo nel 

quale è collocato in disponibilità, il lavoratore non ha diritto di 

percepire aumenti retributivi sopravvenuti.   

3. Il mancato esercizio o la decadenza dell'azione disciplinare, 

dovuti all'omissione o al ritardo, senza giustificato motivo, degli 

atti del procedimento disciplinare o a valutazioni 

sull'insussistenza dell'illecito disciplinare irragionevoli o 

manifestamente infondate, in relazione a condotte aventi 

oggettiva e palese rilevanza disciplinare, comporta, per i 

soggetti responsabili aventi qualifica dirigenziale, 

l'applicazione della sanzione disciplinare della sospensione dal 

servizio con privazione della retribuzione in proporzione alla 

gravità dell'infrazione non perseguita, fino ad un massimo di 

tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili con il 

licenziamento, ed altresì la mancata attribuzione della 

retribuzione di risultato per un importo pari a  quello spettante 

per il doppio del periodo della durata della sospensione. Ai 

soggetti non aventi qualifica dirigenziale si applica la predetta 

sanzione della sospensione dal servizio con privazione della 

retribuzione, ove non diversamente stabilito dal c ontratto 

collettivo.  

4. La responsabilità civile eventualmente configurabile a carico del 

dirigente in relazione a profili di illiceità nelle determinazioni 

concernenti lo svolgimento del procedimento disciplinare è 

limitata, in conformità ai principi gen erali, ai casi di dolo o 

colpa grave.  

 

Art. 55-septies. 

 Controlli sulle assenze 

(articolo introdotto dall'articolo 69 del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

1. Nell'ipotesi di assenza per malattia protratta per un periodo 

superiore a dieci giorni, e, in ogni caso, dopo il secondo 

evento di malattia nell'anno solare l'assenza viene giustificata 

esclusivamente mediante certificazione medica rilasciata da 

una struttura sanitaria pubblica o da un medico convenzionato 

con il Servizio sanitario nazionale.  

2. In tutti i casi di assenza per malattia la certificazione medica è 

inviata per via telematica, direttamente dal medico o dalla 

struttura sanitaria che la rilascia, all'Istituto nazionale della 

previdenza sociale, secondo le modalità stabilite per la 

trasmissione telematica dei certificati medici nel settore privato 

dalla normativa vigente, e in particolare dal decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri previsto dall'articolo 50, 

comma 5 -bis, del decreto -legge 30 settembre 2003, n. 269, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, 

n. 326, introdotto dall'articolo 1, comma 810, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296, e dal predetto Istituto è 

immediatamente inoltrata, con le medesime modalità, 

all'amministrazione interessata.  

3. L'Istituto nazionale della previdenza sociale, gli enti del servizio 

sanitario nazionale e le altre amministrazioni interessate 

svolgono le attività di cui al comma 2 con le risorse finanziarie, 

strumentali e umane disponibili a legislazione vigente, senza 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

4. L'inosservanza degli obblighi di trasmissione per via telematica 

della certificazione medica concernente assenze di lavoratori 

per malattia di cui al comma 2 costituisce illecito disciplinare e, 

in caso di reiterazione, comporta l'applicazione della sanzione 

del licenziamento ovvero, per i medici in rapporto 

convenzionale con le aziende sanitarie locali, della decadenza 

dalla convenzione, in modo inderogabile dai contratti o accordi 

collettivi.  

5. L'Amministrazione dispone il controllo in ordine alla sussistenza 

della malattia del dipendente anche nel caso di assenza di un 

solo giorno, tenuto conto delle esigenze funzionali e 

organizzative. Le fasce orarie di reperibilità del lavoratore, 

entro le quali d evono essere effettuate le visite mediche di 

controllo, sono stabilite con decreto del Ministro per la pubblica 

amministrazione e l'innovazione.  

6. Il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora nonché 

il dirigente eventualmente preposto all'a mministrazione 

generale del personale, secondo le rispettive competenze, 

curano l'osservanza delle disposizioni del presente articolo, in 

particolare al fine di prevenire o contrastare, nell'interesse 

della funzionalità dell'ufficio, le condotte assenteist iche. Si 

applicano, al riguardo, le disposizioni degli articoli 21 e 55 -

sexies, comma 3.  

 

Art. 55-octies. 

 Permanente inidoneità psicofisica  

(articolo introdotto dall'articolo 69 del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

1. Nel caso di accertata permanent e inidoneità psicofisica al 

servizio dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche, di cui 

all'articolo 2, comma 2, l'amministrazione può risolvere il 

rapporto di lavoro. Con regolamento da emanarsi, ai sensi 

dell'articolo 17, comma 1, lettera b), della l egge 23 agosto 

1988, n. 400, sono disciplinati, per il personale delle 

amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, 

nonché degli enti pubblici non economici:  

a) la procedura da adottare per la verifica dell'idoneità al 

servizio, anche ad inizia tiva dell'Amministrazione;  

b) la possibilità per l'amministrazione, nei casi di pericolo per 

l'incolumità del dipendente interessato nonché per la 

sicurezza degli altri dipendenti e degli utenti, di adottare 

provvedimenti di sospensione cautelare dal serv izio, in attesa 

dell'effettuazione della visita di idoneità, nonché nel caso di 

mancata presentazione del dipendente alla visita di idoneità, 

in assenza di giustificato motivo; 

c) gli effetti sul trattamento giuridico ed economico della 

sospensione di cui alla lettera b), nonché il contenuto e gli 

effetti dei provvedimenti definitivi adottati dall'amministrazione 

in seguito all'effettuazione della visita di idoneità;  

d) la possibilità, per l'amministrazione, di risolvere il rapporto di 

lavoro nel caso di r eiterato rifiuto, da parte del dipendente, di 

sottoporsi alla visita di idoneità.  

 

Art. 55-novies.  

Identificazione del personale a contatto con il pubblico  

(articolo introdotto dall'articolo 69 del decreto legislativo n. 150 del 2009)  

1. I dipendenti de lle amministrazioni pubbliche che svolgono 

attività a contatto con il pubblico sono tenuti a rendere 

conoscibile il proprio nominativo mediante l'uso di cartellini 

identificativi o di targhe da apporre presso la postazione di 

lavoro.  

2. Dall'obbligo di cu i al comma 1 è escluso il personale individuato 

da ciascuna amministrazione sulla base di categorie 

determinate, in relazione ai compiti ad esse attribuiti, mediante 

uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri o del 

Ministro per la pubblica  amministrazione e l'innovazione, su 

proposta del Ministro competente ovvero, in relazione al 

personale delle amministrazioni pubbliche non statali, previa 

intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 

Stato, le regioni e le province autono me di Trento e di Bolzano 

o di Conferenza Stato -città ed autonomie locali.  

 

Art. 56. 

 Impugnazione dette sanzioni disciplinari  

(articolo abrogato dall'articolo 72, comma 1, decreto legislativo n. 150 del 

2009)  
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Art. 57. 

 Pari opportunità 

1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di garantire pari 

opportunità tra uomini e donne per l'accesso al lavoro ed il 

trattamento sul lavoro:  

a) riservano alle donne, salva motivata impossibilità, almeno un 

terzo dei posti di componente delle commissioni di concorso, 

fermo restando il principio di cui all’articolo 35, comma 3, 

lettera e); 

b) adottano propri atti regolamentari per assicurare pari 

opportunità fra uomini e donne sul lavoro, conformemente 

alle direttive impartite dalla Presidenza del Consiglio dei 

ministri -Dipartimento della funzione pubblica;  

c) garantiscono la partecipazione delle proprie dipendenti ai 

corsi di formazione e di aggiornamento professionale in 

rapporto proporzionale alla loro presenza nelle 

amministrazioni interessate ai corsi medesimi, adot tando 

modalità organizzative atte a favorirne la partecipazione, 

consentendo la conciliazione fra vita professionale e vita 

familiare; 

d) possono finanziare programmi di azioni positive e l'attività dei 

Comitati pari opportunità nell'ambito delle proprie d isponibilità 

di bilancio.  

2. Le pubbliche amministrazioni, secondo le modalità di cui 

all'articolo 9, adottano tutte le misure per attuare le direttive 

della Unione europea in materia di pari opportunità, sulla base 

di quanto disposto dalla Presidenza del  Consiglio dei ministri - 

Dipartimento della funzione pubblica.  

 

Titolo V - CONTROLLO DELLA SPESA

  

 

Art. 58 

 Finalità 

1. Al fine di realizzare il più efficace controllo dei bilanci, anche 

articolati per funzioni e per programmi, e la rilevazione dei 

costi, con particolare riferimento al costo del lavoro, il II 

Ministero del tesoro,del bilancio e della programmazione 

economica, d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei 

ministri - Dipartimento della funzione pubblica, provvede alla 

acquisizione delle info rmazioni sui flussi finanziari relativi a 

tutte le amministrazioni pubbliche.  

2. Per le finalità di cui al comma 1, tutte le amministrazioni 

pubbliche impiegano strumenti di rilevazione e sistemi 

informatici e statistici definiti o valutati dall'Autorità per 

l'informatica nella pubblica amministrazione di cui al decreto 

legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, e successive modificazioni 

ed integrazioni, sulla base delle indicazioni definite dal 

Ministero del tesoro, d'intesa con la Presidenza del Consiglio 

dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica.  

3. Per l'immediata attivazione del sistema di controllo della spesa 

del personale di cui al comma 1, il Ministero del tesoro, del 

bilancio e della programmazione economica d'intesa con la 

Presidenza del Co nsiglio dei ministri - Dipartimento della 

funzione pubblica, avvia un processo di integrazione dei 

sistemi informativi delle amministrazioni pubbliche che rilevano 

i trattamenti economici e le spese del personale, facilitando la 

razionalizzazione delle mod alità di pagamento delle 

retribuzioni. Le informazioni acquisite dal sistema informativo 

del Dipartimento della ragioneria generale dello Stato sono 

disponibili per tutte le amministrazioni e gli enti interessati.  

 

Art. 59 

Rilevazione dei costi  

1. Le amministrazioni pubbliche individuano i singoli programmi di 

attività e trasmettono alla Presidenza del Consiglio dei ministri 

- Dipartimento della funzione pubblica, al Ministero del tesoro, 

del bilancio e della programmazione economica tutti gli 

elementi nec essari alla rilevazione ed al controllo dei costi.  

2. Ferme restando le attuali procedure di evidenziazione della 

spesa ed i relativi sistemi di controllo, il Ministero del tesoro, 

del bilancio e della programmazione economica al fine di 

rappresentare i p rofili economici della spesa, previe intese con 

la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 

funzione pubblica, definisce procedure interne e tecniche di 

rilevazione e provvede, in coerenza con le funzioni di spesa 

riconducibili alle unità  amministrative cui compete la gestione 

dei programmi, ad un'articolazione dei bilanci pubblici a 

carattere sperimentale.  

3. Per la omogeneizzazione delle procedure presso i soggetti 

pubblici diversi dalle amministrazioni sottoposte alla vigilanza 

ministeriale, la Presidenza del Consiglio dei ministri adotta 

apposito atto di indirizzo e coordinamento.  

 

Art. 60 

 Controllo del costo del lavoro  

1. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica, d'intesa con la Presidenza del Consiglio  dei 

ministri - Dipartimento della funzione pubblica, definisce un 

modello di rilevazione della consistenza del personale, in 

servizio e in quiescenza, e delle relative spese, ivi compresi gli 

oneri previdenziali e le entrate derivanti dalle contribuzioni,  

anche per la loro evidenziazione a preventivo e a consuntivo, 

mediante allegati ai bilanci. Il Ministero del tesoro, del bilancio 

e della programmazione economica elabora, altresì, un conto 

annuale che evidenzi anche il rapporto tra contribuzioni e 

prestazioni previdenziali relative al personale delle 

amministrazioni statali.  

2. Le amministrazioni pubbliche presentano, entro il mese di 

maggio di ogni anno, alla Corte dei conti, per il tramite del 

Dipartimento della ragioneria generale dello Stato ed 

inviandone copia alla Presidenza del Consiglio dei ministri - 

Dipartimento della funzione pubblica, il conto annuale delle 

spese sostenute per il personale, rilevate secondo il modello di 

cui al comma 1. Il conto è accompagnato da una relazione, 

con cui le ammi nistrazioni pubbliche espongono i risultati della 

gestione del personale, con riferimento agli obiettivi che, per 

ciascuna amministrazione, sono stabiliti dalle leggi, dai 

regolamenti e dagli atti di programmazione. La mancata 

presentazione del conto e del la relativa relazione determina, 

per l'anno successivo a quello cui il conto si riferisce, 

l'applicazione delle misure di cui all'articolo 30, comma 11, 

della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni 

ed integrazioni. Le comunicazioni previst e dal presente 

comma sono trasmesse, a cura del Ministero dell’economia e 

delle finanze, anche all’Unione delle province d’Italia (UPI), 

all’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e 

all’Unione nazionale comuni, comunità enti montani (UNCEM), 

per via telematica. (comma così modificato dall'articolo 34-quater, 

legge n. 248 del 2006)  

3. Gli enti pubblici economici e le aziende che producono servizi di 

pubblica utilità nonché gli enti e le aziende di cui all'articolo 70, 

comma 4, sono tenuti a comuni care alla Presidenza del 

Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e 

al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica, il costo annuo del personale comunque utilizzato, 

in conformità alle procedure definite dal Min istero del tesoro, 

d'intesa con il predetto Dipartimento della funzione pubblica.  

4. La Corte dei conti riferisce annualmente al Parlamento sulla 

gestione delle risorse finanziarie destinate al personale del 

settore pubblico, avvalendosi di tutti i dati e  delle informazioni 

disponibili presso le amministrazioni pubbliche. Con apposite 

relazioni in corso d'anno, anche a richiesta del Parlamento, la 

Corte riferisce altresì in ordine a specifiche materie, settori ed 

interventi.  
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5. Il Ministero del tesoro, de l bilancio e della programmazione 

economica, anche su espressa richiesta del Ministro per la 

funzione pubblica, dispone visite ispettive, a cura dei servizi 

ispettivi di finanza del Dipartimento della ragioneria generale 

dello Stato, coordinate anche con a ltri analoghi servizi, per la 

valutazione e la verifica delle spese, con particolare riferimento 

agli oneri dei contratti collettivi nazionali e decentrati, 

denunciando alla Corte dei conti le irregolarità riscontrate. Tali 

verifiche vengono eseguite press o le amministrazioni 

pubbliche, nonché presso gli enti e le aziende di cui al comma 

3. Ai fini dello svolgimento integrato delle verifiche ispettive, i 

servizi ispettivi di finanza del Dipartimento della ragioneria 

generale dello Stato esercitano presso le  predette 

amministrazioni, enti e aziende sia le funzioni di cui all'articolo 

3, comma 1, del D.P.R. 20 febbraio 1998, n. 38 e all'articolo 2, 

comma 1, lettera b) del D.P.R. 28 aprile 1998, n. 154, sia i 

compiti di cui all'articolo 27, comma quarto, della legge 29 

marzo 1983, n. 93.  

6. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 

della funzione pubblica è istituito l'Ispettorato per la funzione 

pubblica, che opera alle dirette dipendenze del Ministro 

delegato. L'Ispettorato vigila e svolg e verifiche sulla conformità 

dell'azione amministrativa ai principi di imparzialità e buon 

andamento, sull'efficacia della sua attività con particolare 

riferimento alle riforme volte alla semplificazione delle 

procedure, sul corretto conferimento degli inc arichi, 

sull'esercizio dei poteri disciplinari, sull'osservanza delle 

disposizioni vigenti in materia di controllo dei costi, dei 

rendimenti, dei risultati, di verifica dei carichi di lavoro. 

Collabora alle verifiche ispettive di cui al comma 5. Nell'ambit o 

delle proprie verifiche, l'Ispettorato può avvalersi della Guardia 

di Finanza che opera nell'esercizio dei poteri ad essa attribuiti 

dalle leggi vigenti. Per le predette finalità l'Ispettorato si avvale 

altresì di un numero complessivo di dieci funzionar i scelti tra 

esperti del Ministero dell'economia e delle finanze, del 

Ministero dell'interno, o comunque tra il personale di altre 

amministrazioni pubbliche, in posizione di comando o fuori 

ruolo, per il quale si applicano l' articolo 17, comma 14, della 

legge 15 maggio 1997, n. 127 , e l'articolo 56, comma 7, del 

Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli 

impiegati civili dello Stato di cui al D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 

3, e successive modificazioni. Per l'esercizio delle funzioni 

ispettive connesse, in particolare, al corretto conferimento 

degli incarichi e ai rapporti di collaborazione, svolte anche 

d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, 

l'Ispettorato si avvale dei dati comunicati dalle amministrazioni 

al Dipartimento della funzione pubblica ai sensi dell' articolo 53 . 

L'Ispettorato, inoltre, al fine di corrispondere a segnalazioni da 

parte di cittadini o pubblici dipendenti circa presunte 

irregolarità, ritardi o inadempienze delle amministrazioni di cui 

all'articolo 1, comma 2, può richiedere chiarimenti e riscontri in 

relazione ai quali l'amministrazione interessata ha l'obbligo di 

rispondere, anche per via telematica, entro quindici giorni. A 

conclusione degli accertamenti, gli esiti delle verifiche svolte 

dall'ispettorato costituiscono obbligo di valutazione, ai fini 

dell'individuazione delle responsabilità e delle eventuali 

sanzioni disciplinari di cui all'articolo 55, per l'amministrazione 

medesima. Gli ispettori, nell'esercizio delle loro funzioni, hanno 

piena autonom ia funzionale ed hanno l'obbligo, ove ne 

ricorrano le condizioni, di denunciare alla Procura generale 

della Corte dei conti le irregolarità riscontrate.  (comma così 

sostituito dall'articolo 71 del decreto legislativo n. 163 del 2009) 

 

Art. 61.  

Interventi correttivi del costo del personale  

1. Fermo restando il disposto dell'articolo 11 -ter, comma 7, della 

legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni ed 

integrazioni, e salvi i casi di cui ai commi successivi, qualora si 

verifichino o siano prevedi bili, per qualunque causa, 

scostamenti rispetto agli stanziamenti previsti per le spese 

destinate al personale, il Ministro del tesoro, del bilancio e 

della programmazione economica, informato 

dall'amministrazione competente, ne riferisce al Parlamento, 

proponendo l'adozione di misure correttive idonee a 

ripristinare l'equilibrio del bilancio. La relazione è trasmessa 

altresì al nucleo di valutazione della spesa relativa al pubblico 

impiego istituito presso il CNEL.  

1-bis. Le pubbliche amministrazioni comu nicano alla Presidenza 

del Consiglio dei ministri -Dipartimento della funzione pubblica 

e al Ministero dell'economia e delle finanze l'esistenza di 

controversie relative ai rapporti di lavoro dalla cui 

soccombenza potrebbero derivare oneri aggiuntivi 

significativamente rilevanti per il numero dei soggetti 

direttamente o indirettamente interessati o comunque per gli 

effetti sulla finanza pubblica. La Presidenza del Consiglio dei 

ministri - Dipartimento della funzione pubblica, d'intesa con il 

Ministero dell'economia e delle finanze, può intervenire nel 

processo ai sensi dell'articolo 105 del codice di procedura 

civile. (comma introdotto dall'articolo 1, comma 133, legge n. 131 del 

2004) 

2. Le pubbliche amministrazioni che vengono, in qualunque modo, 

a conosce nza di decisioni giurisdizionali che comportino oneri 

a carico del bilancio, ne danno immediata comunicazione alla 

Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 

funzione pubblica, al Ministero del tesoro, del bilancio e della 

programmazione ec onomica. Ove tali decisioni producano 

nuovi o maggiori oneri rispetto alle spese autorizzate, il 

Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica presenta, entro trenta giorni dalla data di 

pubblicazione delle sentenze della Corte costitu zionale o dalla 

conoscenza delle decisioni esecutive di altre autorità 

giurisdizionali, una relazione al Parlamento, impegnando 

Governo e Parlamento a definire con procedura d'urgenza una 

nuova disciplina legislativa idonea a ripristinare i limiti della 

spesa globale.  

3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica provvede, con la stessa procedura di cui al comma 

2, a seguito di richieste pervenute alla Presidenza del 

Consiglio « dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica  

per la estensione generalizzata di decisioni giurisdizionali 

divenute esecutive, atte a produrre gli effetti indicati nel 

medesimo comma 2 sulla entità della spesa autorizzata.  

 

Art. 62. 

 Commissario del Governo  

1. Il Commissario del Governo, fino all'en trata in vigore del 

regolamento di cui all'articolo 11, comma 4, del decreto 

legislativo 30 luglio 1999, n. 300, rappresenta lo Stato nel 

territorio regionale. Egli è responsabile, nei confronti del 

Governo, del flusso di informazioni degli enti pubblici o peranti 

nel territorio, in particolare di quelli attivati attraverso gli allegati 

ai bilanci e il conto annuale di cui all'articolo 60, comma 1. 

Ogni comunicazione del Governo alla regione avviene tramite 

il Commissario del Governo.  

 

Titolo VI - GIURISDIZIONE  

 

Art. 63. 

 Controversie relative ai rapporti di lavoro  

1. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del 

lavoro, tutte le controversie relative ai rapporti di lavoro alle 

dipendenze delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, 

comma 2, ad eccezione di quelle relative ai rapporti di lavoro 

di cui al comma 4, incluse le controversie concernenti 

l'assunzione al lavoro, il conferimento e la revoca degli 

incarichi dirigenziali e la responsabilità dirigenziale, nonché 
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quelle concer nenti le indennità di fine rapporto, comunque 

denominate e corrisposte, ancorché vengano in questione atti 

amministrativi presupposti. Quando questi ultimi siano rilevanti 

ai fini della decisione, il giudice li disapplica, se illegittimi. 

L'impugnazione da vanti al giudice amministrativo dell'atto 

amministrativo rilevante nella controversia non è causa di 

sospensione del processo.  

2. Il giudice adotta, nei confronti delle pubbliche amministrazioni, 

tutti i provvedimenti, di accertamento, costitutivi o di co ndanna, 

richiesti dalla natura dei diritti tutelati. Le sentenze con le quali 

riconosce il diritto all'assunzione, ovvero accerta che 

l'assunzione è avvenuta in violazione di norme sostanziali o 

procedurali, hanno anche effetto rispettivamente costitutivo o 

estintivo del rapporto di lavoro.  

3. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del 

lavoro, le controversie relative a comportamenti antisindacali 

delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 28 della 

legge 20 maggio 1970, n. 3 00, e successive modificazioni ed 

integrazioni, e le controversie, promosse da organizzazioni 

sindacali, dall'ARAN o dalle pubbliche amministrazioni, relative 

alle procedure di contrattazione collettiva di cui all'articolo 40 e 

seguenti del presente decret o.  

4. Restano devolute alla giurisdizione del giudice amministrativo le 

controversie in materia di procedure concorsuali per 

l'assunzione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, 

nonché, in sede di giurisdizione esclusiva, le controversie 

relative ai rapporti di lavoro di cui all'articolo 3, ivi comprese 

quelle attinenti ai diritti patrimoniali connessi.  

5. Nelle controversie di cui ai commi 1 e 3 e nel caso di cui 

all'articolo 64, comma 3, il ricorso per cassazione può essere 

proposto anche per vi olazione o falsa applicazione dei 

contratti e accordi collettivi nazionali di cui all'articolo 40.  

 

Art. 63-bis.  

Intervento dell'ARAN nelle controversie relative ai rapporti di 

lavoro

 

(introdotto dall'articolo 1, comma 134, legge n. 311 del 2004)  

1. L'ARAN può intervenire nei giudizi innanzi al giudice ordinario, 

in funzione di giudice del lavoro, aventi ad oggetto le 

controversie relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle 

pubbliche amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, 

comma 4,  al fine di garantire la corretta interpretazione e 

l'uniforme applicazione dei contratti collettivi. Per le 

controversie relative al personale di cui all'articolo 3, derivanti 

dalle specifiche discipline ordinamentali e retributive, 

l'intervento in giudiz io può essere assicurato attraverso la 

Presidenza del Consiglio dei ministri -Dipartimento della 

funzione pubblica, d'intesa con il Ministero dell'economia e 

delle finanze. 

 

Art. 64.  

Accertamento pregiudiziale sull’efficacia, validità ed 

interpretazione dei contratti collettivi 

1. Quando per la definizione di una controversia individuale di cui 

all'articolo 63, è necessario risolvere in via pregiudiziale una 

questione concernente l'efficacia, la validità o l'interpretazione 

delle clausole di un contratto o  accordo collettivo nazionale, 

sottoscritto dall'ARAN ai sensi dell'articolo 40 e seguenti, il 

giudice, con ordinanza non impugnabile, nella quale indica la 

questione da risolvere, fissa una nuova udienza di discussione 

non prima di centoventi giorni e dis pone la comunicazione, a 

cura della cancelleria, dell'ordinanza, del ricorso introduttivo e 

della memoria difensiva all'ARAN.  

2. Entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1, 

l'ARAN convoca le organizzazioni sindacali firmatarie per 

verificare la possibilità di un accordo sull'interpretazione 

autentica del contratto o accordo collettivo, ovvero sulla 

modifica della clausola controversa. All'accordo 

sull'interpretazione autentica o sulla modifica della clausola si 

applicano le disposizioni dell 'articolo 49. Il testo dell'accordo è 

trasmesso, a cura dell'ARAN, alla cancelleria del giudice 

procedente, la quale provvede a dame avviso alle parti almeno 

dieci giorni prima dell'udienza. Decorsi novanta giorni dalla 

comunicazione di cui al comma 1, in mancanza di accordo, la 

procedura si intende conclusa.  

3. Se non interviene l'accordo sull'interpretazione autentica o sulla 

modifica della clausola controversa, il giudice decide con 

sentenza sulla sola questione di cui al comma 1, impartendo 

distinti provvedimenti per l'ulteriore istruzione o, comunque, 

per la prosecuzione della causa. La sentenza è impugnabile 

soltanto con ricorso immediato per Cassazione, proposto nel 

termine di sessanta giorni dalla comunicazione dell'avviso di 

deposito della sentenza . Il deposito nella cancelleria del 

giudice davanti a cui pende la causa di una copia del ricorso 

per cassazione, dopo la notificazione alle altre parti, determina 

la sospensione del processo.  

4. La Corte di cassazione, quando accoglie il ricorso a norma 

dell'articolo 383 del codice di procedura civile, rinvia la causa 

allo stesso giudice che ha pronunciato la sentenza cassata. La 

riassunzione della causa può essere fatta da ciascuna delle 

parti entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla 

comunica zione della sentenza di cassazione. In caso di 

estinzione del processo, per qualsiasi causa, la sentenza della 

Corte di cassazione conserva i suoi effetti.  

5. L'ARAN e le organizzazioni sindacali firmatarie possono 

intervenire nel processo anche oltre il termine previsto 

dall'articolo 419 del codice di procedura civile e sono 

legittimate, a seguito dell'intervento alla proposizione dei 

mezzi di impugnazione delle sentenze che decidono una 

questione di cui al comma 1. Possono, anche se non 

intervenute, presentare memorie nel giudizio di merito ed in 

quello per cassazione. Della presentazione di memorie è dato 

avviso alle parti, a cura della cancelleria.  

6. In pendenza del giudizio davanti alla Corte di cassazione, 

possono essere sospesi i processi la cui de finizione dipende 

dalla risoluzione della medesima questione sulla quale la 

Corte è chiamata a pronunciarsi. Intervenuta la decisione della 

Corte di cassazione, il giudice fissa, anche d'ufficio, l'udienza 

per la prosecuzione del processo.  

7. Quando per l a definizione di altri processi è necessario 

risolvere una questione di cui al comma 1 sulla quale è già 

intervenuta una pronuncia della Corte di cassazione e il 

giudice non ritiene di uniformarsi alla pronuncia della Corte, si 

applica il disposto del comm a 3.  

8. La Corte di cassazione, nelle controversie di cui è investita ai 

sensi del comma 3, può condannare la parte soccombente, a 

norma dell'articolo 96 del codice di procedura civile, anche in 

assenza di istanza di parte.  

 

Art. 65.  

Tentativo obbligato rio di conciliazione nelle controversie 

individuali 

1. Per le controversie individuali di cui all'articolo 63, il tentativo 

obbligatorio d conciliazione di cui all'articolo 410 del codice di 

procedura civile si svolge con le procedure previste dai 

contratt i collettivi, ovvero davanti al collegio di conciliazione di 

cui all'articolo 66 secondo le disposizioni dettate dal presente 

decreto.  

2. La domanda giudiziale diventa procedibile trascorsi novanta 

giorni dalla promozione del tentativo di conciliazione.  

3. Il giudice che rileva che non è stato promosso il tentativo di 

conciliazione secondo li disposizioni di cui all'articolo 66, 

commi 2 e 3, o che la domanda giudiziale è stata proposta 

primi della scadenza del termine di novanta giorni dalla 

promozione de l tentativo, sospende il giudizio e fissa alle parti 
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il termine perentorio di sessanta giorni per promuovere il 

tentativo di conciliazione Si applica l'articolo 412 -bis , commi 

secondo e quinto, del codice di procedura civile. Espletato il 

tentativo di conc iliazione o decorso il termine di novanta giorni, 

il processo può essere riassunto entro il termine perentorio di 

centottanta giorni. La parte contro la quale è stata proposta la 

domanda in violazione dell'articolo 410 del codice di procedura 

civile, con l'atto di riassunzione o con memoria depositata in 

cancelleria almeno dieci giorni prima dell'udienza fissata, può 

modificare o integrare le proprie difese e proporre nuove 

eccezioni processuali e di merito, che non siano rilevabili 

d'ufficio. Ove il processo non sia stato tempestivamente 

riassunto, il giudice dichiara d'ufficio l'estinzione del processo 

con decreto cui si applica la disposizione di cui all'articolo 308 

del codice di procedura civile.  

4. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, d i intesa con 

la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 

funzione pubblica ed il Ministro del tesoro, del bilancio e della 

programmazione economica, provvede, mediante mobilità 

volontaria interministeriale, a dotare le Commissioni di 

conc iliazione territoriali degli organici indispensabili per la 

tempestiva realizzazione del tentativo obbligatorio di 

conciliazione delle controversie individuali di lavoro nel settore 

pubblico e privato.  

 

Art. 66. 

 Collegio di conciliazione  

1. Ferma restand o la facoltà del lavoratore di avvalersi delle 

procedure di conciliazione previste dai contratti collettivi, il 

tentativo obbligatorio di conciliazione di cui all'articolo 65 si 

svolge, con le procedure di cui ai commi seguenti, dinanzi ad 

un collegio di c onciliazione istituito presso la Direzione 

provinciale del lavoro nella cui circoscrizione si trova l'ufficio 

cui il lavoratore è addetto, ovvero era addetto al momento 

della cessazione del rapporto. Le medesime procedure si 

applicano, in quanto compatibil i, se il tentativo di conciliazione 

è promosso dalla pubblica amministrazione. Il collegio di 

conciliazione è composto dal direttore della Direzione o da un 

suo delegato, che lo presiede, da un rappresentante del 

lavoratore e da un rappresentante dell'ammi nistrazione.  

2. La richiesta del tentativo di conciliazione, sottoscritta dal 

lavoratore, è consegnata alla Direzione presso la quale è 

istituito il collegio di conciliazione competente o spedita 

mediante raccomandata con avviso di ricevimento. Copia dell a 

richiesta deve essere consegnata o spedita a cura dello 

stesso lavoratore all'amministrazione di appartenenza.  

3. La richiesta deve precisare:  

a) l'amministrazione di appartenenza e la sede alla quale il 

lavoratore è addetto;  

b) il luogo dove gli devon o essere fatte le comunicazioni inerenti 

alla procedura; e) l'esposizione sommaria dei fatti e delle 

ragioni poste a fondamento della pretesa; d) la nomina del 

proprio rappresentante nel collegio di conciliazione o la 

delega per la nomina medesima ad un'or ganizzazione 

sindacale.  

4. Entro trenta giorni dal ricevimento della copia della richiesta, 

l'amministrazione, qualora non accolga la pretesa del 

lavoratore, deposita presso la Direzione osservazioni scritte. 

Nello stesso atto nomina il proprio rappresent ante in seno al 

collegio di conciliazione. Entro i dieci giorni successivi al 

deposito, il Presidente fissa la comparizione delle parti per il 

tentativo di conciliazione. Dinanzi al collegio di conciliazione, il 

lavoratore può farsi rappresentare o assiste re anche da 

un'organizzazione cui aderisce o conferisce mandato. Per 

l'amministrazione deve comparire un soggetto munito del 

potere di conciliare.  

5. Se la conciliazione riesce, anche limitatamente ad una parte 

della pretesa avanzata dal lavoratore, viene  redatto separato 

processo verbale sottoscritto dalle parti e dai componenti del 

collegio di conciliazione. Il verbale costituisce titolo esecutivo. 

Alla conciliazione non si applicano le disposizioni dell'articolo 

2113, commi, primo, secondo e terzo del c odice civile.  

6. Se non si raggiunge l'accordo tra le parti, il collegio di 

conciliazione deve formulare una proposta per la bonaria 

definizione della controversia. Se la proposta non è accettata, i 

termini di essa sono riassunti nel verbale con indicazio ne delle 

valutazioni espresse dalle parti.  

7. Nel successivo giudizio sono acquisiti, anche di ufficio, i verbali 

concernenti il tentativo di conciliazione non riuscito. Il giudice 

valuta il comportamento tenuto dalle parti nella fase 

conciliativa ai fini del regolamento delle spese.  

8. La conciliazione della lite da parte di chi rappresenta la pubblica 

amministrazione, in adesione alla proposta formulata dal 

collegio di cui al comma 1, ovvero in sede giudiziale ai sensi 

dell'articolo 420, commi primo, se condo e terzo, del codice di 

procedura civile, non può dar luogo a responsabilità 

amministrativa.  

 

Titolo VII - DISPOSIZIONI DIVERSE E NORME TRANSITORIE 

FINALI  

Capo I - Disposizioni diverse   

 

Art. 67.  

Integrazione funzionale del Dipartimento della funzione 

pubblica con la Ragioneria generale dello Stato  

1. Il più efficace perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 48, 

commi da 1 a 3, ed agli articoli da 58 a 60 è realizzato 

attraverso l'integrazione funzionale della Presidenza del 

Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica 

con il Ministero del tesoro, del bilancio e della 

programmazione economica - Dipartimento della Ragioneria 

generale dello Stato, da conseguirsi mediante apposite 

conferenze di servizi presiedute dal Ministro pe r la funzione 

pubblica o da un suo delegato.  

2. L'applicazione dei contratti collettivi di lavoro, nazionali e 

decentrati, per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, è 

oggetto di verifica del Ministero del tesoro, del bilancio e della 

programmazion e economica e della Presidenza del Consiglio 

dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, con 

riguardo, rispettivamente, al rispetto dei costi prestabiliti ed agli 

effetti degli istituti contrattuali sull'efficiente organizzazione 

delle amministrazioni pubbliche e sulla efficacia della loro 

azione.  

3. Gli schemi di provvedimenti legislativi e i progetti di legge, 

comunque sottoposti alla valutazione del Governo, contenenti 

disposizioni relative alle amministrazioni pubbliche richiedono 

il necessario concerto del Ministero del tesoro, del bilancio e 

della programmazione economica e del Dipartimento della 

funzione pubblica. I provvedimenti delle singole 

amministrazioni dello Stato incidenti nella medesima materia 

sono adottati d'intesa con il Minister o del tesoro, del bilancio e 

della programmazione economica e con la Presidenza del 

Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica in 

apposite conferenze di servizi da indire ai sensi e con le 

modalità di cui all'articolo 14 della legge 7 ag osto 1990, n. 241, 

e successive modificazioni ed integrazioni.  

 

Art. 68. 

 Aspettativa per mandato parlamentare  

1. I dipendenti delle pubbliche amministrazioni eletti al Parlamento 

nazionale, al Parlamento europeo e nei Consigli regionali sono 

collocati in  aspettativa senza assegni per la durata del 

mandato. Essi possono optare per la conservazione, in luogo 
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dell'indennità parlamentare e dell'analoga indennità 

corrisposta ai consiglieri regionali, del trattamento economico 

in godimento presso l'amministrazi one di appartenenza, che 

resta a carico della medesima.  

2. Il periodo di aspettativa è utile ai fini dell'anzianità di servizio e 

del trattamento di quiescenza e di previdenza.  

3. Il collocamento in aspettativa ha luogo all'atto della 

proclamazione degli  eletti; di questa le Camere ed i Consigli 

regionali danno comunicazione alle amministrazioni di 

appartenenza degli eletti per i conseguenti provvedimenti.  

4. Le regioni adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui ai 

commi 1, 2 e 3.  

 

Capo II - Norme transitorie e finali  

 

Art. 69.  

Norme transitorie 

1. Salvo che per le materie di cui all'articolo 2, comma 1, lettera 

e), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, gli accordi sindacali 

recepiti in decreti del Presidente della Repubblica in base alla 

legge 29  marzo 1983, n. 93, e le norme generali e speciali del 

pubblico impiego, vigenti alla data del 13 gennaio 1994 e non 

abrogate, costituiscono, limitatamente agli istituti del rapporto 

di lavoro, la disciplina di cui all'articolo 2, comma 2. Tali 

disposizioni sono inapplicabili a seguito della stipulazione dei 

contratti collettivi del quadriennio 1994 -1997, in relazione ai 

soggetti e alle materie dagli stessi contemplati. Tali 

disposizioni cessano in ogni caso di produrre effetti dal 

momento della sottoscrizi one, per ciascun ambito di 

riferimento, dei contratti collettivi del quadriennio 1998 -2001.  

2. In attesa di una nuova regolamentazione contrattuale della 

materia, resta ferma per i dipendenti di cui all'articolo 2, 

comma 2, la disciplina vigente in materi a di trattamento di fine 

rapporto.  

3. Il personale delle qualifiche ad esaurimento di cui agli articoli 60 

e 61 del D.P.R. 30 giugno 1972, n. 748, e successive 

modificazioni ed integrazioni, e quello di cui all'articolo 15 della 

legge 9 marzo 1989, n. 88,  i cui ruoli sono contestualmente 

soppressi dalla data del 21 febbraio 1993, conserva le 

qualifiche ad personam . A tale personale sono attribuite 

funzioni vicarie del dirigente e funzioni di direzione di uffici di 

particolare rilevanza non riservati al dir igente, nonché compiti 

di studio, ricerca, ispezione e vigilanza ad esse delegati dal 

dirigente. Il trattamento economico è definito tramite il relativo 

contratto collettivo.  

4. La disposizione di cui all'articolo 56, comma 1, si applica, per 

ciascun ambi to di riferimento, a far data dalla entrata in vigore 

dei contratti collettivi del quadriennio contrattuale 1998 -2001.  

5. Le disposizioni di cui all'articolo 22, commi 17 e 18, della legge 

29 dicembre 1994, n. 724, continuano ad applicarsi alle 

amministrazioni che non hanno ancora provveduto alla 

determinazione delle dotazioni organiche previa rilevazione 

dei carichi di lavoro.  

6. Con riferimento ai rapporti di lavoro di cui all'articolo 2, comma 

3, del presente decreta, non si applica l'articolo 199 del D.P.R. 

10 gennaio 1957, n. 3.  

7. Sono attribuite al giudice ordinario, in funzione di giudice del 

lavoro, le controversie di cui all'articolo 63 del presente 

decreto, relative a questioni attinenti al periodo del rapporto di 

lavoro successivo al 30 giugno  1998. Le controversie relative a 

questioni attinenti al periodo del rapporto di lavoro anteriore a 

tale data restano attribuite alla giurisdizione esclusiva del 

giudice amministrativo solo qualora siano state proposte, a 

pena di decadenza, entro il 15 set tembre 2000.  

8. Fino all'entrata in vigore della nuova disciplina derivante dal 

contratto collettivo per il comparto scuola, relativo al 

quadriennio 1998 -2001, continuano ad applicarsi al personale 

della scuola le procedure di cui all'articolo 484 del dec reto 

legislativo 16 aprile 1994, n. 297.  

9. Per i primi due bandi successivi alla data del 22 novembre 

1998, relativi alla copertura di posti riservati ai concorsi di cui 

all'articolo 28, comma 2, lettera b, del presente decreto, con il 

regolamento govern ativo di cui al comma 3, del medesimo 

articolo è determinata la quota di posti per i quali sono 

ammessi soggetti anche se non in possesso del previsto titolo 

di specializzazione.  

10. Sino all'applicazione dell'articolo 46, comma 12, l'ARAN 

utilizza personale in posizione di comando e fuori ruolo nei 

limiti massimi delle tabelle previste dal D.P.R. 25 gennaio 

1994, n. 144, come modificato dall'articolo 8, comma 4, della 

legge 15 maggio 1997, n. 127.  

11. In attesa di una organica normativa nella materia, re stano 

ferme le norme che disciplinano, per i dipendenti delle 

amministrazioni pubbliche, l'esercizio delle professioni per le 

quali sono richieste l'abilitazione o l'iscrizione ad ordini o albi 

professionali. Il personale di cui all'articolo 6, comma 5, de l 

decreto legislativo 30 dicembre Ì992, n. 502, e successive 

modificazioni ed integrazioni, può iscriversi, se in possesso dei 

prescritti requisiti, al relativo ordine professionale.  

 

Art. 70. 

 Norme finali 

1. Restano salve per la regione Valle d'Aosta le  competenze in 

materia, le norme di attuazione e la disciplina sul bilinguismo. 

Restano comunque salve, per la provincia autonoma di 

Bolzano, le competenze in materia, le norme di attuazione, la 

disciplina vigente sul bilinguismo e la riserva proporzionale  di 

posti nel pubblico impiego.  

2. Restano ferme le disposizioni di cui al titolo IV, capo II del 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, riguardanti i 

segretari comunali e provinciali, e alla legge 7 marzo 1986, n. 

65 - esclusi gli articoli 10 e 13 - sull'ordinamento della Polizia 

municipale. Per il personale disciplinato dalla stessa legge 7 

marzo 1986, n. 65 il trattamento economico e normativo è 

definito nei contratti collettivi previsti dal presente decreto, 

nonché, per i segretari comunali e prov inciali, dall'arti 1, 

comma 8 del D.P.R. 4 dicembre 1997, n. 465.  

3. Il rapporto di lavoro dei dipendenti degli enti locali è disciplinato 

dai contratti collettivi previsti dal presente decreto nonché dal 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  

4. Le aziende e gli enti di cui alle leggi 26 dicembre 1936, n. 2174, 

e successive modificazioni ed integrazioni, 13 luglio 1984, n. 

312, 30 maggio 1988, n. 186, 11 luglio 1988, n. 266, 31 

gennaio 1992, n. 138, legge 30 dicembre 1986, n. 936, 

decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250, decreto legislativo 12 

febbraio 1993, n.  39, adeguano i propri ordinamenti ai principi 

di cui al titolo I. I rapporti di lavoro dei dipendenti dei predetti 

enti ed aziende nonché della Cassa depositi e prestiti sono 

regolati da co ntratti collettivi ed individuali in base alle 

disposizioni di cui agli articoli 2, comma 2, all'articolo 8, 

comma 2, ed all'articolo 60, comma 3.  (comma così modificato 

dall'articolo 47, comma 5, legge n. 448 del 2001, poi dall'articolo 5, 

comma 1-bis, legge n. 43 del 2005, poi dall'articolo 66, comma 3, 

decreto legislativo n. 150 del 2009)  

5. Le disposizioni di cui all'articolo 7 del decreto -legge 19 

settembre 1992, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 14 novembre 1992, n. 438, vanno interp retate nel senso 

che le medesime, salvo quelle di cui al comma 7, non si 

riferiscono al personale di cui al decreto legislativo 26 agosto 

1998, n. 319.  

6. A decorrere dal 23 aprile 1998, le disposizioni che conferiscono 

agli organi di governo l'adozione d i atti di gestione e di atti o 

provvedimenti amministrativi di cui all'articolo 4, comma 2, del 

presente decreto, si intendono nel senso che la relativa 

competenza spetta ai dirigenti.  
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7. A decorrere dal 23 aprile 1998, le disposizioni vigenti a tale 

data, contenute in leggi, regolamenti, contratti collettivi o 

provvedimenti amministrativi riferite ai dirigenti generali si 

intendono riferite ai dirigenti di uffici dirigenziali generali.  

8. Le disposizioni del presente decreto si applicano al personale 

della scuola. Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 21 

della legge 15 marzo 1997, n. 59 e del decreto legislativo 12 

febbraio 1993, n. 35. Sono fatte salve le procedure di 

reclutamento del personale della scuola di cui al decreto 

legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e successive modificazioni ed 

integrazioni.  

9. Per il personale della carriera prefettizia di cui all'articolo 3, 

comma 1 del presente decreto, gli istituti della partecipazione 

sindacale di cui all'articolo 9 del medesimo decreto sono 

disciplinati attraverso apposito regolamento emanato ai sensi 

dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 

successive modificazioni ed integrazioni.  

10.1 limiti di cui all'articolo 19, comma 6, del presente decreto non 

si applicano per la nomina d ei direttori degli Enti parco 

nazionale.  

11. Le disposizioni in materia di mobilità di cui agli articoli 30 e 

seguenti del presente decreto non si applicano al personale 

del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  

12. In tutti i casi, anche se previsti da normative speciali, nei quali 

enti pubblici territoriali, enti pubblici non economici o altre 

amministrazioni pubbliche, dotate di autonomia finanziaria 

sono tenute ad autorizzare la utilizzazione da parte di altre 

pubbliche amministrazioni di proprio pers onale, in posizione di 

comando, di fuori ruolo, o in altra analoga posizione, 

l'amministrazione che utilizza il personale rimborsa 

all'amministrazione di appartenenza l'onere relativo al 

trattamento fondamentale. La disposizione di cui al presente 

comma si applica al personale comandato, fuori ruolo o in 

analoga posizione presso l'ARAN a decorrere dalla completa 

attuazione del sistema di finanziamento previsto dall'articolo 

46, commi 8 e 9, del presente decreto, accertata 

dall'organismo di coordinamento di cui all'articolo 41, comma 6 

del medesimo decreto. Il trattamento economico complessivo 

del personale inserito nel ruolo provvisorio ad esaurimento del 

Ministero delle finanze istituito dall'articolo 4, comma 1, del 

decreto legislativo 9 luglio 1998, n. 28 3, in posizione di 

comando, di fuori ruolo o in altra analoga posizione, presso 

enti pubblici territoriali, enti pubblici non economici o altre 

amministrazioni pubbliche dotate di autonomia finanziaria, 

rimane a carico dell'amministrazione di appartenenza.   

13. In materia di reclutamento, le pubbliche amministrazioni 

applicano la disciplina prevista dal D.P.R. 9 maggio 1994, n. 

487, e successive modificazioni ed integrazioni, per le parti 

non incompatibili con quanto previsto dagli articoli 35 e 36, 

salvo che la materia venga regolata, in coerenza con i principi 

ivi previsti, nell'ambito dei rispettivi ordinamenti.  

 

Art. 71. 

 Disposizioni inapplicabili a seguito della sottoscrizione di 

contratti collettivi  

1. Ai sensi dell'ari. 69, comma 1, secondo periodo , a seguito della 

stipulazione dei contratti collettivi per il quadriennio 1994 -

1997, cessano di produrre effetti per ciascun ambito di 

riferimento le norme di cui agli allegati A) e B) al presente 

decreto, con le decorrenze ivi previste, in quanto contene nti le 

disposizioni espressamente disapplicate dagli stessi contratti 

collettivi. Rimangono salvi gli effetti di quanto previsto dallo 

stesso comma 1 dell'articolo 69, con riferimento 

all'inapplicabilità delle norme incompatibili con quanto disposto 

dalla contrattazione collettiva nazionale.  

2. Per il personale delle Regioni ed autonomie locali, cessano di 

produrre effetti, a seguito della stipulazione dei contratti 

collettivi della tornata 1998 -2001, le norme contenute 

nell'allegato C), con le decorrenze ivi previste.  

3. Alla fine della tornata contrattuale 1998 -2UÙ1 per tutti i 

comparti ed aree di contrattazione verranno aggiornati gli 

allegati del presente decreto, ai sensi dell'articolo 69, comma 

1, ultimo periodo. La contrattazione relativa alla torna ta 

contrattuale 1998 -2001, ai sensi dell'articolo 2, comma 2, 

provvederà alla disapplicazione espressa delle disposizioni 

generali o speciali del pubblico impiego, legislative o recepite 

in D.P.R., che risulteranno incompatibili con la stipula dei 

contratt i collettivi nazionali o dei contratti quadro.  

 

Art. 72.  

Abrogazioni di norme  

1. Sono abrogate o rimangono abrogate le seguenti norme:  

a) articolo 32 del D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3;  

b) capo I, titolo I, del D.P.R. 30 giugno 1972, n. 748, e 

successive modificazioni ed integrazioni, ad eccezione delle 

disposizioni di cui agli articoli da 4 a 12, nonché 15, 19, 21, 

24 e 25, che, nei (imiti di rispettiva applicazione, continuano 

ad applicarsi al personale dirigenziale delle carriere previste 

dall'articolo 15, comma 1, secondo periodo del presente 

decreto, nonché le altre disposizioni del medesimo decreto n. 

748 del 1972 incompatibili con quelle del presente decreto;  

c) articolo 5. commi secondo e terzo della legge 11 agosto 

1973, n. 533;  

d) articoli 4, comm i decimo, undicesimo, dodicesimo e 

tredicesimo e 6 della legge 11 luglio 1980, n. 312;  

e) articolo 2 del decreto legge 6 giugno 1981, n. 283, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 6 agosto 1981, n. 432;  

f) articoli da 2 a 15, da 17 a 21, 22, a far dat a dalla stipulazione 

dei contratti collettivi per il quadriennio 1994 -1997; 23, 26, 

comma quarto, 27, comma primo, n. 5, 28 e 30, comma terzo 

della legge 29 marzo 1983, n. 93;  

g) legge 10 luglio 1984, n. 301, ad esclusione delle disposizioni 

che riguardano  l'accesso alla qualifica di primo dirigente del 

Corpo forestale dello Stato;  

h) articolo 2 della legge 8 marzo 1985, n. 72;  

i) articoli 27 e 28 del D.P.R. 8 maggio 1987, n. 266, come 

integrato dall'articolo 10 del D.P.R. 17 settembre 1987, n.494;  

j) D.P.R. 5 dicembre 1987, n. 551;  

k) articoli 4, commi 3 e 4, e articolo 5 della legge 8 luglio 1988, 

n. 254; 

l) articolo 17, comma 1, lettera e), della legge 23 agosto 1988, 

n. 400; 

m) articolo 9 della legge 9 maggio 1989, n. 168;  

n) articoli 4, comma 9, limitatamente alla disciplina sui contratti 

di lavoro riguardanti i dipendenti delle amministrazioni, 

aziende ed enti del Servizio sanitario nazionale; e 10, comma 

2 della legge 30 dicembre 1991, n. 412;  

o) articolo 2, comma 8, del decreto -legge 11 luglio 1992, n . 333, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 

359, limitatamente al personale disciplinato dalla legge 4 

giugno 1985, n. 281;  

p) articolo 7, comma 1, del decreto -legge 19 settembre 1992, n. 

384, convertito, con modificazioni, dalla le gge 14 novembre 

1992, n. 438, limitatamente al personale disciplinato dalle 

leggi 4 giugno 1985, n. 281 e 10 ottobre 1990, n. 287;  

q) articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 

1992, n. 533;  

r) articolo 10 del decreto legislativo 30 dicembre  1992, n. 534;  

s) articolo 6-bis  del decreto legge 18 gennaio 1993, n. 9, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 

67; 

t) decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;  

u) articolo 3, commi 5, 6, 23, 27, 31 ultimo periodo e da 47 a 52 

della legge 24 dicembre 1993, n. 537;  
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v) articolo 3, comma 1, lettera e), della legge 14 gennaio 1994, 

n. 20; 

w) decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 

settembre 1994, n. 716;  

x) articolo 2, lettere b), d) ed e) del decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 18 ottobre 1994, n. 692, a decorrere 

dalla data di attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 19 

del presente decreto;  

y) articolo 22, comma 15, della legge 23 dicembre 1994, n. 724;  

z) decreto del Ministro per la funzione pubbli ca 27 febbraio 

1995, n. 112;  

aa) decreto legislativo 4 novembre 1997, n. 396;  

bb) decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80 ad eccezione degli 

articoli da 33 a 42 e 45, comma 18 ; 

cc) decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387 ad eccezione 

degli articoli 19, commi da 8 a 18 e 23.  

2. Agli adempimenti e alle procedure già previsti dall'articolo 31 

del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 

modificazioni e integrazi oni, continuano ad essere tenute le 

amministrazioni che non vi hanno ancora provveduto alla data 

di entrata in vigore del presente decreto.  

3. A far data dalla stipulazione dei contratti collettivi per il 

quadriennio 1994 -1997, per ciascun ambito di rifer imento, 

sono abrogate tutte le disposizioni in materia di sanzioni 

disciplinari per i pubblici impiegati incompatibili con le 

disposizioni del presente decreto.  

4. A far data dalla stipulazione dei contratti collettivi per il 

quadriennio 1994 -1997, per ciascun ambito di riferimento, ai 

dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, non si applicano gli 

articoli da 100 a 123 del D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, e le 

disposizioni ad essi collegate.  

5. A far data dalla entrata in vigore dei contratti collettivi del  

quadriennio 1998 -2001, per ciascun ambito di riferimento, 

cessano di produrre effetti i commi 7, 8 e 9 dell'articolo 55 del 

presente decreto.  

6. Contestualmente alla definizione della normativa contenente la 

disciplina di cui all'articolo 50, sono abroga te le disposizioni 

che regolano la gestione e la fruizione delle aspettative e dei 

permessi sindacali nelle amministrazioni pubbliche.  

 

Art. 73.  

Norma di rinvio 

1. Quando leggi, regolamenti, decreti, contratti collettivi od altre 

norme o provvedimenti, f anno riferimento a norme del D.Lgs n. 

29 del 1993 ovvero del D.Lgs n. 396 del 1997, del D.Lgs n. 80 

del 1998 e 387 del 1998, e fuori dai casi di abrogazione per 

incompatibilità, il riferimento si intende effettuato alle 

corrispondenti disposizioni del pres ente decreto, come 

riportate da ciascun articolo.  

 

=============================================================================================================  
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=========================================================================================== ==================  

Legge 4 marzo 2009, n. 15    

Delega al Governo finalizzata all’ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e alla efficienza e trasparenza 

delle pubbliche amministrazioni nonché disposizioni integrative delle funzioni attribuite  al Consiglio nazionale dell’economia 

e del lavoro e alla Corte dei conti .  

  

Art. 1. 

(Modifica all’articolo 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, in materia di derogabilità delle disposizioni applicabili 

solo ai dipendenti pubblici)  

1. Il secondo periodo del comma 2 dell’articolo 2 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n.  165, è sostituito dal seguente: 

«Eventuali disposizioni di legge, regolamento o statuto, che 

introducano discipline dei rapporti di lavoro la cui applicabilità 

sia limitata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche, o a 

categorie di essi, possono essere derogate da successivi 

contratti o accordi collettivi e, per la parte derogata, non sono 

ulteriormente applicabili, solo qualora ciò sia espressamente 

previsto dalla legge» . 

2. L’articolo 2, comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n.  165, come modificato dal comma 1 del 

presente articolo, si applica alle disposizioni emanate o 

adottate successivamente alla data di entrata in vigore della 

presente legge. 

 

Art. 2. 

(Delega al Governo in materia di riforma del lavoro alle 

dipendenze delle pubbliche amministrazioni)  

1. Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri 

a carico della finanza pubblica, entro il termine di nove mesi 

dalla data d i entrata in vigore della presente legge, uno o più 

decreti legislativi volti a riformare, anche mediante modifiche al 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165, la disciplina del 

rapporto di lavoro dei dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni, di cui all’articolo 2, comma 2, del medesimo 

decreto legislativo, come modificato dall’articolo 1 della 

presente legge, e della relativa contrattazione collettiva per il 

raggiungimento dei seguenti obiettivi:  

a) convergenza degli assetti regolativi del lavoro pubbl ico con 

quelli del lavoro privato, con particolare riferimento al sistema 

delle relazioni sindacali;  

b) miglioramento dell’efficienza e dell’efficacia delle procedure 

della contrattazione collettiva;  

c) introduzione di sistemi interni ed esterni di valutaz ione del 

personale e delle strutture, finalizzati ad assicurare l’offerta di 

servizi conformi agli standard internazionali di qualità e a 

consentire agli organi di vertice politici delle pubbliche 

amministrazioni l’accesso diretto alle informazioni relativ e alla 

valutazione del personale dipendente;  

d) garanzia della trasparenza dell’organizzazione del lavoro 

nelle pubbliche amministrazioni e dei relativi sistemi 

retributivi; 

e) valorizzazione del merito e conseguente riconoscimento di 

meccanismi premiali per i singoli dipendenti sulla base dei 

risultati conseguiti dalle relative strutture amministrative; 

f) definizione di un sistema più rigoroso di responsabilità dei 

dipendenti pubblici;  

g) affermazione del principio di concorsualità per l’accesso al 

lavoro  pubblico e per le progressioni di carriera;  

h) introduzione di strumenti che assicurino una più efficace 

organizzazione delle procedure concorsuali su base 

territoriale, conformemente al principio della parità di 

condizioni per l’accesso ai pubblici uffic i, da garantire, 

mediante specifiche disposizioni del bando, con riferimento al 

luogo di residenza dei concorrenti, quando tale requisito sia 

strumentale all’assolvimento di servizi altrimenti non attuabili 

o almeno non attuabili con identico risultato;  

i) previsione dell’obbligo di permanenza per almeno un 

quinquennio nella sede della prima destinazione anche per i 

vincitori delle procedure di progressione verticale, 

considerando titolo preferenziale nelle medesime procedure 

di progressione verticale la pe rmanenza nelle sedi carenti di 

organico.  

2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 

nell’osservanza dei principi e criteri direttivi fissati dai seguenti 

articoli, nonché nel rispetto del principio di pari opportunità, su 

proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e 

l’innovazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 

finanze, e, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui 

all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.  281, e 

successive modificazioni, relativamente all’attuazione delle 

disposizioni di cui agli articoli 3, comma 2, lettera a), 4, 5 e 6, 

nonché previo parere della medesima Conferenza 

relativamente all’attuazione delle restanti disposizioni della 

presente legge, sono trasmessi alle Commis sioni parlamentari 

competenti per materia e per i profili finanziari, le quali 

esprimono il proprio parere entro sessanta giorni dalla data 

della trasmissione; decorso tale termine, i decreti sono adottati 

anche in mancanza del parere. Qualora il termine p er 

l’espressione del parere parlamentare scada nei trenta giorni 

che precedono la scadenza del termine previsto al comma 1, o 

successivamente, quest’ultimo termine è prorogato di 

sessanta giorni 

3. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore de i decreti 

legislativi di cui al comma 1, il Governo può adottare eventuali 

disposizioni integrative e correttive, con le medesime modalità 

e nel rispetto dei medesimi principi e criteri.  

4. I decreti legislativi di cui al comma 1 individuano le disposizion i 

rientranti nella competenza legislativa esclusiva dello Stato, ai 

sensi dell’articolo 117, secondo comma, della Costituzione, e 

quelle contenenti principi generali dell’ordinamento giuridico, ai 

quali si adeguano le regioni e gli enti locali negli ambiti  di 

rispettiva competenza.  

5. Le disposizioni della presente legge si applicano alla 

Presidenza del Consiglio dei ministri, salvo che risultino 

incompatibili con la specificità del relativo ordinamento.  

 

Art. 3. 

Principi e criteri in materia di contrattazione collettiva e 

integrativa e funzionalità delle amministrazioni pubbliche)  

1. L’esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo 

è finalizzato a modificare la disciplina della contrattazione 

collettiva nel settore pubblico al fine di cons eguire una migliore 

organizzazione del lavoro e ad assicurare il rispetto della 

ripartizione tra le materie sottoposte alla legge, nonché, sulla 

base di questa, ad atti organizzativi e all’autonoma 

determinazione dei dirigenti, e quelle sottoposte alla 

contrattazione collettiva.  

2. Nell’esercizio della delega nella materia di cui al presente 

articolo il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri 

direttivi: 

a) precisare, ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n.  165, come modi ficato, da ultimo, dall’articolo 

1 della presente legge, gli ambiti della disciplina del rapporto 

di lavoro pubblico riservati rispettivamente alla contrattazione 

collettiva e alla legge, fermo restando che è riservata alla 

contrattazione collettiva la det erminazione dei diritti e delle 

obbligazioni direttamente pertinenti al rapporto di lavoro;  
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b) fare in ogni caso salvo quanto previsto dagli articoli 2, 

comma 2, secondo periodo, e 3 del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n.  165, e successive modificazioni ; 

c) prevedere meccanismi di monitoraggio sull’effettività e 

congruenza della ripartizione delle materie attribuite alla 

regolazione della legge o dei contratti collettivi;  

d) prevedere l’applicazione delle disposizioni di cui agli articoli 

1339 e 1419, se condo comma, del codice civile, in caso di 

nullità delle clausole contrattuali per violazione di norme 

imperative e dei limiti fissati alla contrattazione collettiva;  

e) individuare criteri per la fissazione di vincoli alla 

contrattazione collettiva al fin e di assicurare il rispetto dei 

vincoli di bilancio, anche mediante limiti massimi di spesa 

ovvero limiti minimi e massimi di spesa; 

f) prevedere, ai fini dell’accertamento dei costi della 

contrattazione integrativa, uno schema standardizzato di 

relazione tecnica recante i contenuti minimi necessari per la 

valutazione degli organi di controllo sulla compatibilità 

economico -finanziaria, nonché adeguate forme di 

pubblicizzazione ai fini della valutazione, da parte dell’utenza, 

dell’impatto della contrattazion e integrativa sul funzionamento 

evidenziando le richieste e le previsioni di interesse per la 

collettività; 

g) potenziare le amministrazioni interessate al controllo 

attraverso il trasferimento di personale in mobilità ai sensi 

dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 

n. 127; 

h) riordinare le procedure di contrattazione collettiva nazionale, 

in coerenza con il settore privato e nella salvaguardia delle 

specificità sussistenti nel settore pubblico, nonché quelle 

della contrattazione integrativ a e riformare, senza nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica, l’Agenzia per la 

rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni 

(ARAN), con particolare riguardo alle competenze, alla 

struttura ed agli organi della medesima Agenzia, secondo i  

seguenti criteri: 

 1) rafforzamento dell’indipendenza dell’ARAN dalle 

organizzazioni sindacali anche attraverso la revisione dei 

requisiti soggettivi e delle incompatibilità dei componenti 

dei relativi organi, con particolare riferimento ai periodi 

antecedenti e successivi allo svolgimento dell’incarico, e 

del personale dell’Agenzia;  

2) potenziamento del potere di rappresentanza delle regioni e 

degli enti locali; 

3) ridefinizione della struttura e delle competenze dei comitati 

di settore, rafforzandone il potere direttivo nei confronti 

dell’ARAN; 

4) riduzione del numero dei comparti e delle aree di 

contrattazione, ferma restando la competenza della 

contrattazione collettiva per l’individuazione della relativa 

composizione, anche con riferimento alle aziende  ed enti di 

cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo n.  165 

del 2001, e successive modificazioni;  

5) modificazione, in coerenza con il settore privato, della 

durata dei contratti al fine di ridurre i tempi e i ritardi dei 

rinnovi e di far coincidere il periodo di regolamentazione 

giuridica con quello di regolamentazione economica;  

6) rafforzamento del regime dei vigenti controlli sui contratti 

collettivi integrativi, in particolare prevedendo specifiche 

responsabilità della parte contraente pub blica e degli 

organismi deputati al controllo sulla compatibilità dei costi;  

7) semplificazione del procedimento di contrattazione anche 

attraverso l’eliminazione di quei controlli che non sono 

strettamente funzionali a verificare la compatibilità dei cost i 

degli accordi collettivi;  

i) introdurre norme di raccordo per armonizzare con gli 

interventi di cui alla lettera h) i procedimenti negoziali, di 

contrattazione e di concertazione di cui all’articolo 112 del 

decreto del Presidente della Repubblica 5 genna io 1967, 

n. 18, e ai decreti legislativi 12 maggio 1995, n.  195, 19 

maggio 2000, n.  139, 13 ottobre 2005, n.  217, e 15 febbraio 

2006, n.  63; 

l) prevedere che le pubbliche amministrazioni attivino autonomi 

livelli di contrattazione collettiva integrativa, n el rispetto dei 

vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione 

annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione, sulle 

materie e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi nazionali, tra i 

soggetti e con le procedure negoziali che que sti ultimi 

prevedono, con possibilità di ambito territoriale e di 

riferimento a più amministrazioni;  

m) prevedere l’imputabilità della spesa per il personale rispetto 

ai servizi erogati e definire le modalità di pubblicità degli atti 

riguardanti la spesa per il personale e dei contratti attraverso 

gli istituti e gli strumenti previsti dal codice 

dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 

marzo 2005, n.  82; 

n) prevedere, al fine di ridurre il ricorso a contratti di lavoro a 

termine, a con sulenze e a collaborazioni, disposizioni dirette 

ad agevolare i processi di mobilità, anche volontaria, 

finalizzati a garantire lo svolgimento delle funzioni pubbliche 

di competenza da parte delle amministrazioni che presentino 

carenza di organico;  

o) prevedere, al fine di favorire i processi di mobilità 

intercompartimentale del personale delle pubbliche 

amministrazioni, criteri per la definizione mediante 

regolamento di una tabella di comparazione fra i livelli di 

inquadramento previsti dai contratti colle ttivi relativi ai diversi 

comparti di contrattazione.  

 

Art. 4. 

(Principi e criteri in materia di valutazione delle strutture e del 

personale delle amministrazioni pubbliche e di azione 

collettiva. Disposizioni sul principio di trasparenza nelle 

amministrazioni pubbliche)  

1. L’esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo 

è finalizzato a modificare ed integrare la disciplina del sistema 

di valutazione delle strutture e dei dipendenti delle 

amministrazioni pubbliche, al fine di assicurare e levati 

standard  qualitativi ed economici dell’intero procedimento di 

produzione del servizio reso all’utenza tramite la 

valorizzazione del risultato ottenuto dalle singole strutture, a 

prevedere mezzi di tutela giurisdizionale degli interessati nei 

confron ti delle amministrazioni e dei concessionari di servizi 

pubblici che si discostano dagli standard  qualitativi ed 

economici fissati o che violano le norme preposte al loro 

operato, nonché a prevedere l’obbligo per le amministrazioni, i 

cui indicatori di efficienza o produttività si discostino in misura 

significativa, secondo parametri deliberati dall’organismo 

centrale di cui al comma 2, lettera f), dai valori medi dei 

medesimi indicatori rilevati tra le amministrazioni omologhe 

rientranti nel 25 per cento d elle amministrazioni con i 

rendimenti più alti, di fissare ai propri dirigenti, tra gli obiettivi di 

cui alla lettera b) del medesimo comma 2, l’obiettivo di 

allineamento entro un termine ragionevole ai parametri 

deliberati dal citato organismo centrale e,  infine, a prevedere 

l’attivazione di canali di comunicazione diretta utilizzabili dai 

cittadini per la segnalazione di disfunzioni di qualsiasi natura 

nelle amministrazioni pubbliche.  

2. Nell’esercizio della delega nella materia di cui al presente 

articolo il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri 

direttivi: 

a) individuare sistemi di valutazione delle amministrazioni 

pubbliche diretti a rilevare, anche mediante ricognizione e 

utilizzo delle fonti informative anche interattive esistenti in 
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materia, nonché con il coinvolgimento degli utenti, la 

corrispondenza dei servizi e dei prodotti resi ad oggettivi 

standard  di qualità, rilevati anche a livello internazionale;  

b) prevedere l’obbligo per le pubbliche amministrazioni di 

predisporre, in via preven tiva, gli obiettivi che 

l’amministrazione si pone per ciascun anno e di rilevare, in 

via consuntiva, quanta parte degli obiettivi dell’anno 

precedente è stata effettivamente conseguita, assicurandone 

la pubblicità per i cittadini, anche al fine di realizza re un 

sistema di indicatori di produttività e di misuratori della qualità 

del rendimento del personale, correlato al rendimento 

individuale ed al risultato conseguito dalla struttura;  

c) prevedere l’organizzazione di confronti pubblici annuali sul 

funzionamento e sugli obiettivi di miglioramento di ciascuna 

amministrazione, con la partecipazione di associazioni di 

consumatori e utenti, organizzazioni sindacali, studiosi e 

organi di informazione, e la diffusione dei relativi contenuti 

mediante adeguate forme  di pubblicità, anche in modalità 

telematica; 

d) promuovere la confrontabilità tra le prestazioni omogenee 

delle pubbliche amministrazioni anche al fine di consentire la 

comparazione delle attività e dell’andamento gestionale nelle 

diverse sedi territoriali ove si esercita la pubblica funzione, 

stabilendo annualmente a tal fine indicatori di andamento 

gestionale, comuni alle diverse amministrazioni pubbliche o 

stabiliti per gruppi omogenei di esse, da adottare all’interno 

degli strumenti di programmazione, gestione e controllo e 

negli strumenti di valutazione dei risultati;  

e) riordinare gli organismi che svolgono funzioni di controllo e 

valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche 

secondo i seguenti criteri:  

1) estensione della valutazione a tu tto il personale 

dipendente;  

2) estensione della valutazione anche ai comportamenti 

organizzativi dei dirigenti;  

3) definizione di requisiti di elevata professionalità ed 

esperienza dei componenti degli organismi di valutazione;  

4) assicurazione della pien a indipendenza e autonomia del 

processo di valutazione, nel rispetto delle metodologie e 

degli standard definiti dall’organismo di cui alla lettera f); 

5) assicurazione della piena autonomia della valutazione, 

svolta dal dirigente nell’esercizio delle prop rie funzioni e 

responsabilità; 

 f) prevedere, nell’ambito del riordino dell’ARAN di cui all’articolo 

3, l’istituzione, in posizione autonoma e indipendente, di un 

organismo centrale che opera in collaborazione con il 

Ministero dell’economia e delle finanze  – Dipartimento della 

Ragioneria generale dello Stato e con la Presidenza del 

Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica 

ed eventualmente in raccordo con altri enti o istituzioni 

pubbliche, con il compito di indirizzare, coordinare e 

sovrintendere all’esercizio indipendente delle funzioni di 

valutazione, di garantire la trasparenza dei sistemi di cui alle 

lettere a) e b), di assicurare la comparabilità e la visibilità 

degli indici di andamento gestionale, informando 

annualmente il Ministro per l’attuazione del programma di 

Governo sull’attività svolta. I componenti, in numero non 

superiore a cinque, sono scelti tra persone di elevata 

professionalità, anche estranee all’amministrazione, che non 

abbiano interessi di qualsiasi natura in confl itto con le funzioni 

dell’organismo, con comprovate competenze in Italia o 

all’estero nelle materie attinenti la definizione dei sistemi di 

cui alle lettere a) e b), e sono nominati, nel rispetto del 

principio della rappresentanza di genere, con decreto de l 

Presidente della Repubblica, previa deliberazione del 

Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica 

amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro 

per l’attuazione del programma di Governo, per un periodo di 

sei anni e previo parere favorevole delle competenti 

Commissioni parlamentari, espresso a maggioranza dei due 

terzi dei componenti;  

g) prevedere che i sindaci e i presidenti delle province nominino i 

componenti dei nuclei di valutazione cui è affidato il compito di 

effettuare la valutazione dei dirigenti, secondo i criteri e le 

metodologie stabiliti dall’organismo di cui alla lettera f), e che 

provvedano a confermare o revocare gli incarichi dirigenziali 

conformemente all’esito della valutazione;  

h) assicurare la totale accessibilità dei dati relativi ai servizi resi 

dalla pubblica amministrazione tramite la pubblicità e la 

trasparenza degli indicatori e delle valutazioni operate da 

ciascuna pubblica amministrazione anche attraverso:  

1) la disponibilità immediata mediant e la rete internet  di tutti i 

dati sui quali si basano le valutazioni, affinché possano 

essere oggetto di autonoma analisi ed elaborazione;  

2) il confronto periodico tra valutazioni operate dall’interno delle 

amministrazioni e valutazioni operate dall’este rno, ad opera 

delle associazioni di consumatori o utenti, dei centri di ricerca 

e di ogni altro osservatore qualificato;  

3) l’adozione da parte delle pubbliche amministrazioni, sentite le 

associazioni di cittadini, consumatori e utenti rappresentate 

nel Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti, di un 

programma per la trasparenza, di durata triennale, da rendere 

pubblico anche attraverso i siti web delle pubbliche 

amministrazioni, definito in conformità agli obiettivi di cui al 

comma 1;  

i) prevedere l’ampliamento dei poteri ispettivi con riferimento alle 

verifiche ispettive integrate di cui all’articolo 60, commi 5 e 6, 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165, e successive 

modificazioni;  

l) consentire a ogni interessato di agire in giudizio ne i confronti 

delle amministrazioni, nonché dei concessionari di servizi 

pubblici, fatte salve le competenze degli organismi con funzioni 

di regolazione e controllo istituiti con legge dello Stato e 

preposti ai relativi settori, se dalla violazione di standa rd 

qualitativi ed economici o degli obblighi contenuti nelle Carte dei 

servizi, dall’omesso esercizio di poteri di vigilanza, di controllo o 

sanzionatori, dalla violazione dei termini o dalla mancata 

emanazione di atti amministrativi generali derivi la les ione di 

interessi giuridicamente rilevanti per una pluralità di utenti o 

consumatori, nel rispetto dei seguenti criteri:  

1) consentire la proposizione dell’azione anche ad associazioni 

o comitati a tutela degli interessi dei propri associati;  

2) devolvere il giudizio alla giurisdizione esclusiva e di merito 

del giudice amministrativo;  

3) prevedere come condizione di ammissibilità che il ricorso sia 

preceduto da una diffida all’amministrazione o al 

concessionario ad assumere, entro un termine fissato dai 

decreti legislativi, le iniziative utili alla soddisfazione degli 

interessati; in particolare, prevedere che, a seguito della 

diffida, si instauri un procedimento volto a responsabilizzare 

progressivamente il dirigente competente e, in relazione alla 

tipologia degli enti, l’organo di indirizzo, l’organo esecutivo o 

l’organo di vertice, a che le misure idonee siano assunte nel 

termine predetto;  

4) prevedere che, all’esito del giudizio, il giudice ordini 

all’amministrazione o al concessionario di porre in essere  le 

misure idonee a porre rimedio alle violazioni, alle omissioni o 

ai mancati adempimenti di cui all’alinea della presente lettera 

e, nei casi di perdurante inadempimento, disponga la nomina 

di un commissario, con esclusione del risarcimento del 

danno, pe r il quale resta ferma la disciplina vigente;  

5) prevedere che la sentenza definitiva comporti l’obbligo di 

attivare le procedure relative all’accertamento di eventuali 

responsabilità disciplinari o dirigenziali; 
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6) prevedere forme di idonea pubblicità del  procedimento 

giurisdizionale e della sua conclusione;  

7) prevedere strumenti e procedure idonei ad evitare che 

l’azione di cui all’alinea della presente lettera nei confronti dei 

concessionari di servizi pubblici possa essere proposta o 

proseguita, nel ca so in cui un’autorità indipendente o 

comunque un organismo con funzioni di vigilanza e controllo 

nel relativo settore abbia avviato sul medesimo oggetto il 

procedimento di propria competenza.  

3. Per il funzionamento dell’organismo di cui al comma 2, letter a 

f), è autorizzata la spesa massima di 2 milioni di euro per 

l’anno 2009 e di 4 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010, 

compresi i compensi ai componenti. È altresì autorizzata la 

spesa massima di 4 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010 

per finanziare, con decreto del Ministro per la pubblica 

amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze, progetti sperimentali e innovativi 

volti a: 

a) diffondere e uniformare le metodologie della valutazione tra 

le amministrazioni centrali e gli enti territoriali, anche tramite 

la definizione di modelli da pubblicare sulla rete internet:  

b) sviluppare i processi di formazione del personale preposto 

alle funzioni di controllo e valutazione;  

c) sviluppare metodologie di val utazione della funzione di 

controllo della soddisfazione dei cittadini;  

d) migliorare la trasparenza delle procedure di valutazione 

mediante la realizzazione e lo sviluppo di un apposito sito 

internet.  

4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 3, p ari a 2 milioni 

di euro per l’anno 2009 e a 8 milioni di euro a decorrere 

dall’anno 2010, si provvede mediante corrispondente riduzione 

dell’autorizzazione di spesa recata dall’articolo 1, comma 227, 

della legge 23 dicembre 2005, n.  266. Con decreto del 

Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di 

concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 

stabilite le modalità di organizzazione dell’organismo di cui al 

comma 2, lettera f), e fissati i compensi per i componenti. Il 

Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 

apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 

bilancio. 

5. Dall’attuazione delle disposizioni contenute nel presente 

articolo, ad eccezione del comma 2, lettera f), e del comma 3, 

secondo periodo , non devono derivare nuovi o maggiori oneri 

per la finanza pubblica.  

6. La trasparenza costituisce livello essenziale delle prestazioni 

erogate dalle amministrazioni pubbliche a norma dell’articolo 

117, secondo comma, lettera m), della Costituzione.  

7. Ai fini del comma 6 la trasparenza è intesa come accessibilità 

totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione sui 

siti internet  delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni 

concernenti ogni aspetto dell’organizzazione delle pubbliche 

amministrazioni, degli indicatori relativi agli andamenti 

gestionali e all’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle 

funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di misurazione e 

valutazione svolta in proposito dagli organi competenti, allo 

scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei 

principi di buon andamento e imparzialità.  

8. Le amministrazioni pubbliche adottano ogni iniziativa utile a 

promuovere la massima trasparenza nella propria 

organizzazione e nella propria attività.  

9. All’articolo 1, comma 1, del codice in materia di protezione dei 

dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, 

n. 196, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le notizie 

concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque sia 

addetto ad una funzione pubblica e la relativa valutazione non 

sono oggetto di protezione della riservatezza personale».  

 

Art. 5. 

Principi e criteri finalizzati a favorire il merito e la premialità) 

1. L’esercizio della delega nella materia di cui al presente ar ticolo 

è finalizzato ad introdurre nell’organizzazione delle pubbliche 

amministrazioni strumenti di valorizzazione del merito e metodi 

di incentivazione della produttività e della qualità della 

prestazione lavorativa, secondo le modalità attuative stabilit e 

dalla contrattazione collettiva, anche mediante l’affermazione 

del principio di selettività e di concorsualità nelle progressioni 

di carriera e nel riconoscimento degli incentivi.  

2. Nell’esercizio della delega nella materia di cui al presente 

articolo il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri 

direttivi: 

a) stabilire percentuali minime di risorse da destinare al merito e 

alla produttività, previa valutazione del contributo e del 

rendimento del singolo dipendente formulati in relazione al 

risultato, evitando la corresponsione generalizzata ed 

indifferenziata di indennità e premi incentivanti a tutto il 

personale;  

b) prevedere che la valutazione positiva conseguita dal 

dipendente in un congruo arco temporale costituisca un titolo 

rilevante ai fini della progressione in carriera e dei concorsi 

riservati al personale interno;  

c) destinare al personale, direttamente e proficuamente 

coinvolto nei processi di ristrutturazione e razionalizzazione, 

parte delle economie conseguite con risparmi sui costi di  

funzionamento in proporzione ai risultati conseguiti dalle 

singole strutture amministrative; 

d) stabilire che le progressioni meramente economiche 

avvengano secondo principi di selettività;  

e) definire una riserva di accesso dall’esterno alle posizioni 

economiche apicali nell’ambito delle rispettive aree funzionali, 

anche tramite un corso -concorso bandito dalla Scuola 

superiore della pubblica amministrazione;  

f) stabilire che le progressioni di carriera avvengano per 

concorso pubblico, limitando le aliquot e da destinare al 

personale interno ad una quota comunque non superiore al 

50 per cento;  

g) individuare specifici e ulteriori criteri premiali per il personale 

coinvolto in progetti innovativi che ampliano i servizi al 

pubblico, sia dal punto di vista quan titativo che qualitativo.  

 

Art. 6. 

Principi e criteri in materia di dirigenza pubblica. Modifica 

all’articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, 

n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 

2008, n. 133)  

1. L’esercizio della del ega nella materia di cui al presente articolo 

è finalizzato a modificare la disciplina della dirigenza pubblica, 

al fine di conseguire la migliore organizzazione del lavoro e di 

assicurare il progressivo miglioramento della qualità delle 

prestazioni erogat e al pubblico, utilizzando anche i criteri di 

gestione e di valutazione del settore privato, al fine di 

realizzare adeguati livelli di produttività del lavoro pubblico e di 

favorire il riconoscimento di meriti e demeriti, e al fine di 

rafforzare il principio di distinzione tra le funzioni di indirizzo e 

controllo spettanti agli organi di governo e le funzioni di 

gestione amministrativa spettanti alla dirigenza, nel rispetto 

della giurisprudenza costituzionale in materia, regolando il 

rapporto tra organi di vertice e dirigenti titolari di incarichi 

apicali in modo da garantire la piena e coerente attuazione 

dell’indirizzo politico degli organi di governo in ambito 

amministrativo. 

2. Nell’esercizio della delega nella materia di cui al presente 

articolo il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri 

direttivi: 
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a) affermare la piena autonomia e responsabilità del dirigente, 

in qualità di soggetto che esercita i poteri del datore di lavoro 

pubblico, nella gestione delle risorse umane, attraverso il 

riconoscimento in capo allo stesso della competenza con 

particolare riferimento ai seguenti ambiti:  

1) individuazione dei profili professionali necessari allo 

svolgimento dei compiti istituzionali dell’ufficio al quale è 

preposto;  

2) valutazione del personale e con seguente riconoscimento 

degli incentivi alla produttività;  

3) utilizzo dell’istituto della mobilità individuale di cui 

all’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165, 

e successive modificazioni, secondo criteri oggettivi 

finalizzati ad assicurare la trasparenza delle scelte operate;  

b) prevedere una specifica ipotesi di responsabilità del 

dirigente, in relazione agli effettivi poteri datoriali, nel caso di 

omessa vigilanza sulla effettiva produttività delle risorse 

umane assegnate e sull’effi cienza della relativa struttura 

nonché, all’esito dell’accertamento della predetta 

responsabilità, il divieto di corrispondergli il trattamento 

economico accessorio;  

c) prevedere la decadenza dal diritto al trattamento economico 

accessorio nei confronti de l dirigente il quale, senza 

giustificato motivo, non abbia avviato il procedimento 

disciplinare nei confronti dei dipendenti, nei casi in cui 

sarebbe stato dovuto;  

d) limitare la responsabilità civile dei dirigenti alle ipotesi di dolo 

e di colpa grave, in  relazione alla decisione di avviare il 

procedimento disciplinare nei confronti dei dipendenti della 

pubblica amministrazione di appartenenza;  

e) prevedere sanzioni adeguate per le condotte dei dirigenti i 

quali, pur consapevoli di atti posti in essere dai  dipendenti 

rilevanti ai fini della responsabilità disciplinare, omettano di 

avviare il procedimento disciplinare entro i termini di 

decadenza previsti, ovvero in ordine a tali atti rendano 

valutazioni irragionevoli o manifestamente infondate;  

f) prevedere  che l’accesso alla prima fascia dirigenziale 

avvenga mediante il ricorso a procedure selettive pubbliche 

concorsuali per una percentuale dei posti, adottando le 

necessarie misure volte a mettere a regime il nuovo sistema 

di accesso in raccordo con il regi me vigente;  

g) prevedere, inoltre, che il conferimento dell’incarico 

dirigenziale generale ai vincitori delle procedure selettive di 

cui alla lettera f) sia subordinato al compimento di un periodo 

di formazione, non inferiore a sei mesi, presso uffici 

amministrativi di uno Stato dell’Unione europea o di un 

organismo comunitario o internazionale, secondo modalità 

determinate, nell’ambito degli ordinari stanziamenti di 

bilancio, da ciascuna amministrazione d’intesa con la 

Presidenza del Consiglio dei ministri  – Dipartimento della 

funzione pubblica e con la Scuola superiore della pubblica 

amministrazione, tenuto anche conto delle disposizioni 

previste nell’articolo 32 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, stabilendo che, mediante intesa fra gli stessi soggetti 

istituzionali, sia concordato un apposito programma per 

assicurare un’adeguata offerta formativa ai fini dell’immediata 

applicazione della disciplina nel primo biennio successivo alla 

sua entrata in vigore;  

h) ridefinire i criteri di conferimento, mutamento o revoca degli 

incarichi dirigenziali, adeguando la relativa disciplina ai 

principi di trasparenza e pubblicità ed ai principi desumibili 

anche dalla giurisprudenza costituzionale e delle giurisdizioni 

superiori, escludendo la conferma dell’inca rico dirigenziale 

ricoperto in caso di mancato raggiungimento dei risultati 

valutati sulla base dei criteri e degli obiettivi indicati al 

momento del conferimento dell’incarico, secondo i sistemi di 

valutazione adottati dall’amministrazione, e ridefinire, altresì, 

la disciplina relativa al conferimento degli incarichi ai soggetti 

estranei alla pubblica amministrazione e ai dirigenti non 

appartenenti ai ruoli, prevedendo comunque la riduzione, 

rispetto a quanto previsto dalla normativa vigente, delle quote 

percentuali di dotazione organica entro cui è possibile il 

conferimento degli incarichi medesimi;  

i) ridefinire e ampliare, senza nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica, le competenze e la struttura del Comitato 

dei garanti di cui all’articolo 22 de l decreto legislativo 30 

marzo 2001, n.  165, con particolare riferimento alla verifica 

sul rispetto dei criteri di conferimento o di mancata conferma 

degli incarichi, nonché sull’effettiva adozione ed utilizzo dei 

sistemi di valutazione al fine del conferi mento o della 

mancata conferma degli incarichi;  

l) valorizzare le eccellenze nel raggiungimento degli obiettivi 

fissati mediante erogazione mirata del trattamento economico 

accessorio ad un numero limitato di dirigenti nell’ambito delle 

singole strutture cui può essere attribuita la misura massima 

del trattamento medesimo in base ai risultati ottenuti nel 

procedimento di valutazione di cui all’articolo 4;  

m) rivedere la disciplina delle incompatibilità per i dirigenti 

pubblici e rafforzarne l’autonomia risp etto alle organizzazioni 

rappresentative dei lavoratori e all’autorità politica;  

n) semplificare la disciplina della mobilità nazionale e 

internazionale dei dirigenti delle pubbliche amministrazioni, al 

fine di renderne più ampia l’applicazione e di valori zzare il 

relativo periodo lavorativo ai fini del conferimento degli 

incarichi; 

o) promuovere la mobilità professionale e intercompartimentale 

dei dirigenti, con particolare riferimento al personale 

dirigenziale appartenente a ruoli che presentano situazion i di 

esubero;  

p) prevedere che, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica, la componente della retribuzione legata al risultato 

sia fissata, nel medio periodo, per i dirigenti in una misura 

non inferiore al 30 per cento della retribuzione comple ssiva, 

fatta eccezione per la dirigenza del Servizio sanitario 

nazionale;  

q) stabilire il divieto di corrispondere l’indennità di risultato ai 

dirigenti qualora le amministrazioni di appartenenza, decorso 

il periodo transitorio fissato dai decreti legislat ivi di cui al 

presente articolo, non abbiano predisposto sistemi di 

valutazione dei risultati coerenti con i principi contenuti nella 

presente legge.  

3. Al comma 11 dell’articolo 72 del decreto -legge 25 giugno 2008, 

n. 112, convertito, con modificazioni, d alla legge 6 agosto 

2008, n.  133, le parole: «dell’anzianità massima contributiva di 

40 anni» sono sostituite dalle seguenti: «dell’anzianità 

massima di servizio effettivo di 40 anni». 

 

Art. 7. 

Principi e criteri in materia di sanzioni disciplinari e 

responsabilità dei dipendenti pubblici)  

1. L’esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo 

è finalizzato a modificare la disciplina delle sanzioni disciplinari 

e della responsabilità dei dipendenti delle amministrazioni 

pubbliche ai sensi del l’articolo 55 del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n.  165, e delle norme speciali vigenti in materia, 

al fine di potenziare il livello di efficienza degli uffici pubblici 

contrastando i fenomeni di scarsa produttività ed assenteismo. 

Nell’ambito delle su ddette norme sono individuate le 

disposizioni inderogabili inserite di diritto nel contratto collettivo 

ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo 

comma, del codice civile.  

2. Nell’esercizio della delega nella materia di cui al presente  

articolo il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri 

direttivi: 
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a) semplificare le fasi dei procedimenti disciplinari, con 

particolare riferimento a quelli per le infrazioni di minore 

gravità, nonchè razionalizzare i tempi del procedimento 

disciplinare, anche ridefinendo la natura e l’entità dei relativi 

termini e prevedendo strumenti per una sollecita ed efficace 

acquisizione delle prove, oltre all’obbligo della comunicazione 

immediata, per via telematica, della sentenza penale alle 

amministrazioni interessate; 

b) prevedere che il procedimento disciplinare possa proseguire 

e concludersi anche in pendenza del procedimento penale, 

stabilendo eventuali meccanismi di raccordo all’esito di 

quest’ultimo;  

c) definire la tipologia delle infrazioni che, pe r la loro gravità, 

comportano l’irrogazione della sanzione disciplinare del 

licenziamento, ivi comprese quelle relative a casi di scarso 

rendimento, di attestazioni non veritiere di presenze e di 

presentazione di certificati medici non veritieri da parte d i 

pubblici dipendenti, prevedendo altresì, in relazione a queste 

due ultime ipotesi di condotta, una fattispecie autonoma di 

reato, con applicazione di una sanzione non inferiore a quella 

stabilita per il delitto di cui all’articolo 640, secondo comma, 

del codice penale e la procedibilità d’ufficio;  

d) prevedere meccanismi rigorosi per l’esercizio dei controlli 

medici durante il periodo di assenza per malattia del 

dipendente, nonché la responsabilità disciplinare e, se 

pubblico dipendente, il licenziamento per giusta causa del 

medico, nel caso in cui lo stesso concorra alla falsificazione di 

documenti attestanti lo stato di malattia ovvero violi i canoni di 

diligenza professionale nell’accertamento della patologia;  

e) prevedere, a carico del dipendente respo nsabile, l’obbligo del 

risarcimento del danno patrimoniale, pari al compenso 

corrisposto a titolo di retribuzione nei periodi per i quali sia 

accertata la mancata prestazione, nonché del danno 

all’immagine subìto dall’amministrazione;  

f) prevedere il divie to di attribuire aumenti retributivi di qualsiasi 

genere ai dipendenti di uffici o strutture che siano stati 

individuati per grave inefficienza e improduttività;  

g) prevedere ipotesi di illecito disciplinare in relazione alla 

condotta colposa del pubblico dipendente che abbia 

determinato la condanna della pubblica amministrazione al 

risarcimento dei danni;  

h) prevedere procedure e modalità per il collocamento a 

disposizione ed il licenziamento, nel rispetto del principio del 

contraddittorio, del personale c he abbia arrecato grave danno 

al normale funzionamento degli uffici di appartenenza per 

inefficienza o incompetenza professionale;  

i) prevedere ipotesi di illecito disciplinare nei confronti dei 

soggetti responsabili, per negligenza, del mancato esercizio o 

della decadenza dell’azione disciplinare;  

l) prevedere la responsabilità erariale dei dirigenti degli uffici in 

caso di mancata individuazione delle unità in esubero;  

m) ampliare i poteri disciplinari assegnati al dirigente 

prevedendo, altresì, l’erogazi one di sanzioni conservative 

quali, tra le altre, la multa o la sospensione del rapporto di 

lavoro, nel rispetto del principio del contraddittorio;  

n) prevedere l’equipollenza tra la affissione del codice 

disciplinare all’ingresso della sede di lavoro e la  sua 

pubblicazione nel sito web dell’amministrazione;  

o) abolire i collegi arbitrali di disciplina vietando espressamente 

di istituirli in sede di contrattazione collettiva;  

p) prevedere l’obbligo, per il personale a contatto con il 

pubblico, di indossare un cartellino identificativo ovvero di 

esporre sulla scrivania una targa indicante nome e cognome, 

con la possibilità di escludere da tale obbligo determinate 

categorie di personale, in relazione alla specificità di compiti 

ad esse attribuiti. 

 

Art. 8. 

(Norma interpretativa in materia di vicedirigenza) 

1. L’articolo 17 -bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165, e 

successive modificazioni, si interpreta nel senso che la 

vicedirigenza è disciplinata esclusivamente ad opera e 

nell’ambito della contratt azione collettiva nazionale del 

comparto di riferimento, che ha facoltà di introdurre una 

specifica previsione costitutiva al riguardo. Il personale in 

possesso dei requisiti previsti dal predetto articolo può essere 

destinatario della disciplina della vicedirigenza soltanto a 

seguito dell’avvenuta costituzione di quest’ultima da parte 

della contrattazione collettiva nazionale del comparto di 

riferimento. Sono fatti salvi gli effetti dei giudicati formatisi alla 

data di entrata in vigore della presente legg e. 

 

Art. 9. 

(Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro – CNEL)  

1. Dopo l’articolo 10 della legge 30 dicembre 1986, n.  936, è 

inserito il seguente: 

«Art. 10-bis. – (Ulteriori attribuzioni). – 1. In attuazione di quanto 

previsto dall’articolo 99 della C ostituzione il CNEL: 

a) redige una relazione annuale al Parlamento e al Governo sui 

livelli e la qualità dei servizi erogati dalle pubbliche 

amministrazioni centrali e locali alle imprese e ai cittadini;  

b) raccoglie e aggiorna l’Archivio nazionale dei con tratti e degli 

accordi collettivi di lavoro nel settore pubblico, con particolare 

riferimento alla contrattazione decentrata e integrativa di 

secondo livello, predisponendo una relazione annuale sullo 

stato della contrattazione collettiva nelle pubbliche 

amministrazioni con riferimento alle esigenze della vita 

economica e sociale;  

c) promuove e organizza lo svolgimento di una conferenza 

annuale sull’attività compiuta dalle amministrazioni pubbliche, 

con la partecipazione di rappresentanti delle categorie 

economiche e sociali, delle associazioni dei consumatori e 

degli utenti, di studiosi qualificati e di organi di informazione, 

per la discussione e il confronto sull’andamento dei servizi 

delle pubbliche amministrazioni e sui problemi emergenti».  

2. Il CNEL provvede all’attuazione delle disposizioni di cui al 

presente articolo nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e 

strumentali disponibili a legislazione vigente.  

 

Art. 10. 

(Efficienza dell’azione amministrativa)  

1. All’articolo 3, comma 68, alinea, dell a legge 24 dicembre 2007, 

n. 244, le parole: «segnalano in particolare, con riferimento 

all’anno precedente e al primo quadrimestre dell’anno in 

corso:» sono sostituite dalle seguenti: «danno conto, con 

riferimento all’anno solare precedente, degli element i 

informativi e di valutazione individuati con apposita direttiva 

emanata dal Ministro per l’attuazione del programma di 

Governo, su proposta del Comitato tecnico -scientifico per il 

controllo strategico nelle amministrazioni dello Stato, di cui al 

regolame nto di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

12 dicembre 2006, n.  315, con particolare riguardo ai seguenti 

aspetti:». 

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da 

emanare, sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, 

entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, sono individuate le misure idonee a rafforzare 

l’autonomia e ad accrescere le capacità di analisi conoscitiva e 

valutativa dei servizi per il controllo interno, nell’ambito delle 

risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 

legislazione vigente.  

 

Art. 11. 

(Corte dei conti) 
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1. Le disposizioni di delega della presente legge non si applicano 

alle funzioni della Corte dei conti che restano disciplinate dalle 

norme vigenti in materia, come i ntegrate dalle disposizioni del 

presente articolo.  

2. La Corte dei conti, anche a richiesta delle competenti 

Commissioni parlamentari, può effettuare controlli su gestioni 

pubbliche statali in corso di svolgimento. Ove accerti gravi 

irregolarità gestionali  ovvero gravi deviazioni da obiettivi, 

procedure o tempi di attuazione stabiliti da norme, nazionali o 

comunitarie, ovvero da direttive del Governo, la Corte ne 

individua, in contraddittorio con l’amministrazione, le cause e 

provvede, con decreto motivato del Presidente, su proposta 

della competente sezione, a darne comunicazione, anche con 

strumenti telematici idonei allo scopo, al Ministro competente. 

Questi, con decreto da comunicare al Parlamento e alla 

presidenza della Corte, sulla base delle proprie v alutazioni, 

anche di ordine economico -finanziario, può disporre la 

sospensione dell’impegno di somme stanziate sui pertinenti 

capitoli di spesa. Qualora emergano rilevanti ritardi nella 

realizzazione di piani e programmi, nell’erogazione di contributi 

ovvero nel trasferimento di fondi, la Corte ne individua, in 

contraddittorio con l’amministrazione, le cause, e provvede, 

con decreto motivato del Presidente, su proposta della 

competente sezione, a darne comunicazione al Ministro 

competente. Entro sessanta gi orni l’amministrazione 

competente adotta i provvedimenti idonei a rimuovere gli 

impedimenti, ferma restando la facoltà del Ministro, con 

proprio decreto da comunicare alla presidenza della Corte, di 

sospendere il termine stesso per il tempo ritenuto necess ario 

ovvero di comunicare, al Parlamento ed alla presidenza della 

Corte, le ragioni che impediscono di ottemperare ai rilievi 

formulati dalla Corte.  

3. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, di cui 

all’articolo 7, comma 7, della legge 5 giugno 2003, n.  131, 

previo concerto con il Presidente della Corte, possono fare 

applicazione delle disposizioni di cui al comma 2 del presente 

articolo nei confronti delle gestioni pubbliche regionali o degli 

enti locali. In tal caso la facoltà attribuita  al Ministro 

competente si intende attribuita ai rispettivi organi di governo e 

l’obbligo di riferire al Parlamento è da adempiere nei confronti 

delle rispettive Assemblee elettive. 

4. All’articolo 7 della legge 5 giugno 2003, n.  131, e successive 

modificazioni, dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:  

«8-bis . Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti 

possono essere integrate, senza nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica, da due componenti designati, salva diversa 

previsione dello statu to della Regione, rispettivamente dal 

Consiglio regionale e dal Consiglio delle autonomie locali 

oppure, ove tale organo non sia stato istituito, dal Presidente 

del Consiglio regionale su indicazione delle associazioni 

rappresentative dei Comuni e delle Pr ovince a livello 

regionale. I predetti componenti sono scelti tra persone che, 

per gli studi compiuti e le esperienze professionali acquisite, 

sono particolarmente esperte nelle materie aziendalistiche, 

economiche, finanziarie, giuridiche e contabili; i me desimi 

durano in carica cinque anni e non sono riconfermabili. Lo 

status dei predetti componenti è equiparato a tutti gli effetti, 

per la durata dell’incarico, a quello dei consiglieri della Corte 

dei conti, con oneri finanziari a carico della Regione. La 

nomina è effettuata con decreto del Presidente della 

Repubblica, con le modalità previste dal secondo comma 

dell’articolo unico del decreto del Presidente della Repubblica 

8 luglio 1977, n.  385».  

5. Il comma 61 dell’articolo 3 della legge 24 dicembre 2007,  

n. 244, è abrogato.  

6. Gli atti, i documenti e le notizie che la Corte dei conti può 

acquisire ai sensi dell’articolo 3, comma 8, della legge 14 

gennaio 1994, n.  20, e delle norme ivi richiamate, sono anche 

quelli formati o conservati in formato elettroni co. 

7. Il Presidente della Corte dei conti, quale organo di governo 

dell’istituto, sentito il parere dei presidenti di sezione della 

Corte medesima, presenta annualmente al Parlamento, e 

comunica al Governo, la relazione di cui all’articolo 3, comma 

63, de lla legge 24 dicembre 2007, n.  244. Ne trasmette copia 

al Consiglio di presidenza della Corte dei conti. Esercita ogni 

altra funzione non espressamente attribuita da norme di legge 

ad altri organi collegiali o monocratici della Corte. Provvede, 

sentito il Consiglio di presidenza, ad autorizzare, nei casi 

consentiti dalle norme, gli incarichi extra -istituzionali, con o 

senza collocamento in posizione di fuori ruolo o aspettativa. 

Revoca, sentito il Consiglio di presidenza, gli incarichi extra -

istituzionali in corso di svolgimento, per sopravvenute 

esigenze di servizio della Corte. Può esercitare la facoltà di cui 

all’articolo 41, ultimo capoverso, del testo unico delle leggi 

sulla Corte dei conti, di cui al regio decreto 12 luglio 1934, 

n. 1214. Si applica al  Presidente della Corte dei conti, per la 

composizione nominativa e per la determinazione delle 

competenze delle sezioni riunite, in ogni funzione ad esse 

attribuita, ferme restando le previsioni organiche vigenti alla 

data di entrata in vigore della prese nte legge, la disposizione 

di cui all’articolo 1, quinto comma, della legge 27 aprile 1982, 

n. 186, introdotto dall’articolo 54 del decreto -legge 25 giugno 

2008, n.  112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 

agosto 2008, n.  133. 

8. Il Consiglio di presidenza della Corte dei conti, quale organo di 

amministrazione del personale di magistratura, esercita le 

funzioni ad esso espressamente attribuite da norme di legge. 

È composto dal Presidente della Corte, che lo presiede, dal 

Presidente aggiunto, dal Pr ocuratore generale, da quattro 

rappresentanti del Parlamento eletti ai sensi dell’articolo 7, 

comma 1, lettera d), della legge 27 aprile 1982, n.  186, e 

successive modificazioni, e dell’articolo 18, comma 3, della 

legge 21 luglio 2000, n.  205, e da quattro  magistrati eletti da 

tutti i magistrati della Corte. Alle sedute del Consiglio, tranne 

quelle in sede disciplinare, possono partecipare il Segretario 

generale della Corte ed il magistrato addetto alla presidenza 

con funzioni di capo di gabinetto. Qualora,  per specifiche 

questioni, uno dei due sia designato relatore, lo stesso ha 

diritto di voto per espressa delega del Presidente della Corte. 

Ferme restando la promozione dell’azione disciplinare da parte 

del Procuratore generale e la relativa procedura, il Presidente 

della Corte ha le funzioni di iniziativa nel sottoporre al 

Consiglio di presidenza gli affari da trattare e può disporre che 

le questioni siano previamente istruite dalle commissioni 

ovvero sottoposte direttamente al plenum . Il Consiglio di 

presidenza, su proposta del Presidente della Corte, adotta 

idonei indicatori e strumenti di monitoraggio per misurare i 

livelli delle prestazioni lavorative rese dai magistrati. Il 

Presidente e i componenti del Consiglio di presidenza 

rispondono, per i danni c ausati nell’esercizio delle proprie 

funzioni, soltanto nei casi di dolo o colpa grave.  

9. Per lo svolgimento delle funzioni di controllo di cui ai commi 2 e 

3 del presente articolo è autorizzata la spesa di 5 milioni di 

euro a decorrere dall’anno 2009. All ’onere conseguente si 

provvede mediante riduzione lineare degli stanziamenti di 

parte corrente relativi alle autorizzazioni di spesa come 

determinate dalla Tabella C allegata alla legge 22 dicembre 

2008, n.  203.  

10. Il presente articolo entra in vigore il  giorno successivo a quello 

della pubblicazione della presente legge nella Gazzetta 

Ufficiale . Il termine, decorrente dalla data di scadenza del 

Consiglio di presidenza in carica, entro il quale il Presidente 

della Corte dei conti indice le elezioni per il  rinnovo della 
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composizione del Consiglio medesimo, è prorogato al 7 

maggio 2009.  

 

Art. 12. 

(Monitoraggio della spesa per le prerogative sindacali nel 

settore pubblico)  

1. Il Governo trasmette annualmente al Parlamento e alla Corte 

dei conti una relazione sull’andamento della spesa relativa 

all’applicazione degli istituti connessi alle prerogative sindacali 

in favore dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni.  

 

Art. 13. 

(Modifica all’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n.  246, 

in materia di semplificazione della legislazione)  

1. All’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n.  246, il comma 

18 è sostituito dal seguente:  

«18. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti 

legislativi di cui al comma 14, possono essere emanate, con 

uno o più decreti legislativi, disposizioni integrative, di riassetto 

o correttive, esclusivamente nel rispetto dei principi e criteri 

direttivi di cui al comma 15 e previo parere della Commissione 

di cui al comma 19».  

 



 

 

 

_________________________________________________________________________________________________________50 

 

 

======================================= ======================================================================  

Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150                

Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 

efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. (09G0164)  

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

  

Visti gli articoli 76, 87, 92, 95 e 117 della Costituzione;  

Vista la legge 4 marzo 2009, n. 15, recante delega al Governo 

finalizzata all'ottimizzazione della pro duttività del lavoro 

pubblico e alla efficienza e trasparenza delle pubbliche 

amministrazioni, nonché disposizioni integrative delle funzioni 

attribuite al Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro e alla 

Corte dei conti;  

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, recante riordino e 

potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e 

valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell'attività 

svolta dalle amministrazioni pubbliche, a norma dell'articolo 11 

della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni;  

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante riforma 

dell'organizzazione del Governo, a norma dell'articolo 11 della 

legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni;  

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recante 

ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri, a 

norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 

successive modificazioni; 

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante: norme 

generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche, e successive modificazioni;  

Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n.196, recante codice 

in materia di protezione dei dati personali, e successive 

modificazioni;  

Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante codice 

dell'amministrazione digitale, e successive modificazioni;  

Visto il decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, recante codice 

delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 

della legge  28 novembre 2005, n. 246;  

Vista la direttiva dei Ministri per le riforme e le innovazioni nella 

pubblica amministrazione e per le pari opportunità del 23 

maggio 2007, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale  n.173 del 27 

luglio 2007, recante misure per attuare  la parità e le pari 

opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche;  

Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133;  

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Minist ri, 

adottata nella riunione dell'8 maggio 2009;  

Acquisita l'intesa della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, relativamente 

all'attuazione delle disposizioni di cui agli articoli 3, comma 2, 

lettera a), 4, 5 e 6, della citata legge n. 15 del 2009, salvo che 

sull'articolo 60, comma 1, lettera b), nonché il parere della 

medesima Conferenza relativamente all'attuazione delle restanti 

disposizioni della medesima legge n. 15 del 2009 nella seduta 

del 29 luglio 2009;  

Rilevato, in ordine al predetto articolo 60, comma 1, lettera b), del 

decreto, che gli enti territoriali chiedevano di prevedere che la 

determinazione delle risorse per gli incrementi retributivi 

destinati al rinnovo dei contratti collettivi nazion ali delle 

amministrazioni regionali, locali e degli enti del Servizio 

sanitario nazionale avvenga previa concertazione con le proprie 

rappresentanze;  

Considerato che il Governo ritiene di non poter accogliere tale 

richiesta, vertendosi in tema di misure di  coordinamento della 

finanza pubblica tipicamente riconducibili alle competenze dello 

Stato, e che la previsione della previa consultazione con le 

rappresentanze istituzionali del sistema delle autonomie 

garantisce, comunque, il rispetto del principio dell a leale 

collaborazione ed il coinvolgimento degli enti territoriali nella 

concreta determinazione delle risorse da impegnare per il 

rinnovo dei contratti;  

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari della 

Camera dei deputati e del Senato d ella Repubblica;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 

riunione del 9 ottobre 2009;  

Sulla proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e 

l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze; 

  

E m a n a 

il seguente decreto legislativo:  

 

TITOLO I  - PRINCIPI GENERALI  

 

Art. 1.  

Oggetto e finalità  

1. In attuazione degli articoli da 2 a 7 della legge 4 marzo 2009, n. 

15, le disposizioni del presente decreto recano una riforma 

organica della disciplina d el rapporto di lavoro dei dipendenti 

delle amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 2, comma 2, 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, intervenendo in 

particolare in materia di contrattazione collettiva, di valutazione 

delle strutture e del personale delle amministrazioni pubbliche, 

di valorizzazione del merito, di promozione delle pari 

opportunità, di dirigenza pubblica e di responsabilità 

disciplinare. Fermo quanto previsto dall'articolo 3 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recan o altresì norme di 

raccordo per armonizzare con la nuova disciplina i 

procedimenti negoziali, di contrattazione e di concertazione di 

cui all'articolo 112 del decreto del Presidente della Repubblica 

5 gennaio 1967, n. 18, e ai decreti legislativi 12 maggio  1995, 

n. 195, 19 maggio 2000, n. 139, 13 ottobre 2005, n. 217, e 15 

febbraio 2006, n. 63.  

2. Le disposizioni del presente decreto assicurano una migliore 

organizzazione del lavoro, il rispetto degli ambiti riservati 

rispettivamente alla legge e alla contr attazione collettiva, 

elevati standard qualitativi ed economici delle funzioni e dei 

servizi, l'incentivazione della qualità della prestazione 

lavorativa, la selettività e la concorsualità nelle progressioni di 

carriera, il riconoscimento di meriti e demer iti, la selettività e la 

valorizzazione delle capacità e dei risultati ai fini degli incarichi 

dirigenziali, il rafforzamento dell'autonomia, dei poteri e della 

responsabilità della dirigenza, l'incremento dell'efficienza del 

lavoro pubblico ed il contrast o alla scarsa produttività e 

all'assenteismo, nonché  la trasparenza dell'operato delle 

amministrazioni pubbliche anche a garanzia della legalità.  

 

TITOLO II  

MISURAZIONE, VALUTAZIONE   E TRASPARENZA DELLA 

PERFORMANCE  

CAPO I  

Disposizioni generali  

 

Art. 2.  

Oggetto e finalità  

1. Le disposizioni contenute nel presente Titolo disciplinano il 

sistema di valutazione delle strutture e dei dipendenti delle 

amministrazioni pubbliche il cui rapporto di lavoro e' 

disciplinato dall'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, al fine di assicurare elevati standard 

qualitativi ed economici del servizio tramite la valorizzazione 

dei risultati e della performance organizzativa e individuale.  
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Art. 3.  

Principi generali  

1. La misurazione e la va lutazione della performance sono volte al 

miglioramento della qualità dei servizi offerti dalle 

amministrazioni pubbliche, nonché  alla crescita delle 

competenze professionali, attraverso la valorizzazione del 

merito e l'erogazione dei premi per i risultati  perseguiti dai 

singoli e dalle unità organizzative in un quadro di pari 

opportunità di diritti e doveri, trasparenza dei risultati delle 

amministrazioni pubbliche e delle risorse impiegate per il loro 

perseguimento.  

2. Ogni amministrazione pubblica e' ten uta a misurare ed a 

valutare la performance con riferimento all'amministrazione nel 

suo complesso, alle unità organizzative o aree di 

responsabilità in cui si articola e ai singoli dipendenti, secondo 

modalità conformi alle direttive impartite dalla Commis sione di 

cui all'articolo 13.  

3. Le amministrazioni pubbliche adottano modalità e strumenti di 

comunicazione che garantiscono la massima trasparenza delle 

informazioni concernenti le misurazioni e le valutazioni della 

performance.  

4. Le amministrazioni pub bliche adottano metodi e strumenti 

idonei a misurare, valutare e premiare la performance 

individuale e quella organizzativa, secondo criteri strettamente 

connessi al soddisfacimento dell'interesse del destinatario dei 

servizi e degli interventi. 

5. Il rispetto delle disposizioni del presente Titolo e' condizione 

necessaria per l'erogazione di premi legati al merito ed alla 

performance.  

6. Fermo quanto previsto dall'articolo 13, dall'applicazione delle 

disposizioni del presente Titolo non devono derivare nuo vi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni 

interessate utilizzano a tale fine le risorse umane, finanziarie e 

strumentali disponibili a legislazione vigente.  

 

CAPO II  

Il ciclo di gestione della performance  

 

Art. 4.  

Ciclo di gestione della performance  

1. Ai fini dell'attuazione dei principi generali di cui all'articolo 3, le 

amministrazioni pubbliche sviluppano, in maniera coerente con 

i contenuti e con il ciclo della programmazione finanziaria e del 

bilancio, il ciclo di gestione d ella performance.  

2. Il ciclo di gestione della performance si articola nelle seguenti 

fasi: 

    a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono 

raggiungere, dei valori attesi di risultato e dei rispettivi 

indicatori; 

    b) collegamento tra  gli obiettivi e l'allocazione delle risorse;  

    c) monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali 

interventi correttivi; 

    d) misurazione e valutazione della performance, organizzativa e 

individuale; 

    e) utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di 

valorizzazione del merito;  

    f) rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo politico -

amministrativo, ai vertici delle amministrazioni, nonché  ai 

competenti organi esterni, ai cittadini, ai soggetti interessati, 

agli utenti e ai destinatari dei servizi.  

 

Art. 5.  

Obiettivi e indicatori  

1. Gli obiettivi sono programmati su base triennale e definiti, prima 

dell'inizio del rispettivo esercizio, dagli organi di indirizzo 

politico-amministrativo, sentiti i vertici dell'amministrazione che 

a loro volta consultano i dirigenti o i responsabili delle unità 

organizzative. Gli obiettivi sono definiti in coerenza con quelli 

di bilancio indicati nei documenti programmatici di cui alla 

legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazi oni, e il 

loro conseguimento costituisce condizione per l'erogazione 

degli incentivi previsti dalla contrattazione integrativa.  

2. Gli obiettivi sono: 

    a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla 

missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 

dell'amministrazione;  

    b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 

    c) tali da determinare un significativo miglioramento della 

qualità dei servizi erogati e degli interventi;  

    d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma 

corrispondente ad un anno;  

    e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard 

definiti a livello nazionale e internazionale, nonché  da 

comparazioni con amministrazioni omologhe;  

    f) confrontabili con le tendenze della produttività 

dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno 

al triennio precedente;  

    g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili.  

 

Art. 6.  

Monitoraggio della performance  

1. Gli organi di indirizzo politico amministrativo, con il supporto dei 

dirigenti, verificano l'andamento delle performance rispetto agli 

obiettivi di cui all'articolo 5 durante il periodo di riferimento e 

propongono, ove necessario, interventi correttivi in corso di 

esercizio. 

2. Ai fini di cui al comma 1, gli organi di indirizzo politico 

amministrativo si avvalgono delle risultanze dei sistemi di 

controllo di gestione presenti nell'amministrazione.  

 

Art. 7.  

Sistema di misurazione e valutazione della performance  

1. Le amministrazioni pubbliche valutano annualmente la 

performance organizzativa e individuale. A tale fine adottano 

con apposito provvedimento il Sistema di misurazione e 

valutazione della performance.  

2. La funzione di misurazione e valutazione delle performance e' 

svolta: 

    a) dagli Organismi indipendenti di valutazione della 

performance di cui all'articolo 14, cui compete la misurazione 

e valutazione della performance di ciascuna struttura 

amministrativa nel suo complesso, nonché  la proposta di 

valutazione annuale dei  dirigenti di vertice ai sensi del 

comma 4, lettera e), del medesimo articolo;  

    b) dalla Commissione di cui all'articolo 13 ai sensi del comma 6 

del medesimo articolo;  

    c) dai dirigenti di ciascuna amministrazione, secondo quanto 

previsto agli articoli 16 e 17, comma 1, lettera e-bis), del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificati 

dagli articoli 38 e 39 del presente decreto.  

3. Il Sistema di misurazione e valutazione della performance, di 

cui al comma 1, individua, secondo le direttiv e adottate dalla 

Commissione di cui all'articolo 13, secondo quanto stabilito dal 

comma 2 del medesimo articolo:  

    a) le fasi, i tempi, le modalità, i soggetti e le responsabilità del 

processo di misurazione e valutazione della performance, in 

conformità  alle disposizioni del presente decreto;  

    b) le procedure di conciliazione relative all'applicazione del 

sistema di misurazione e valutazione della performance;  

    c) le modalità di raccordo e di integrazione con i sistemi di 

controllo esistenti; 

    d) le modalità di raccordo e integrazione con i documenti di 

programmazione finanziaria e di bilancio.  
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Art. 8.  

Ambiti di misurazione e valutazione della performance 

organizzativa  

1. Il Sistema di misurazione e valutazione della performance 

organizzativa  concerne:  

    a) l'attuazione delle politiche attivate sulla soddisfazione finale 

dei bisogni della collettività;  

    b) l'attuazione di piani e programmi, ovvero la misurazione 

dell'effettivo grado di attuazione dei medesimi, nel rispetto 

delle fasi e dei tempi previsti, degli standard qualitativi e 

quantitativi definiti, del livello previsto di assorbimento delle 

risorse; 

    c) la rilevazione del grado di soddisfazione dei destinatari delle 

attività e dei servizi anche attraverso modalità interattive;  

    d) la modernizzazione e il miglioramento qualitativo 

dell'organizzazione e delle competenze professionali e la 

capacità di attuazione di piani e programmi;  

    e) lo sviluppo qualitativo e quantitativo delle relazioni con i 

cittadini, i soggetti interessati, gli utenti e i destinatari dei 

servizi, anche attraverso lo sviluppo di forme di 

partecipazione e collaborazione;  

    f) l'efficienza nell'impiego delle risorse, con particolare 

riferimento al contenimento ed alla riduzione dei costi, 

nonché  all'ottimizzazione dei tempi dei procedimenti 

amministrativi; 

    g) la qualità e la quantità delle prestazioni e dei servizi erogati;  

    h) il raggiungimento degli obiettivi di promozione delle pari 

opportunità.  

 

Art. 9.  

Ambiti di misurazione e valutazione del la performance 

individuale  

1. La misurazione e la valutazione della performance individuale 

dei dirigenti e del personale responsabile di una unità 

organizzativa in posizione di autonomia e responsabilità e' 

collegata:  

    a) agli indicatori di performanc e relativi all'ambito organizzativo 

di diretta responsabilità;  

    b) al raggiungimento di specifici obiettivi individuali;  

    c) alla qualità del contributo assicurato alla performance 

generale della struttura, alle competenze professionali e 

manageriali  dimostrate;     

    d) alla capacità di valutazione dei propri collaboratori, 

dimostrata tramite una significativa differenziazione dei 

giudizi.     

2. La misurazione e la valutazione svolte dai dirigenti sulla 

performance individuale del personale sono e ffettuate sulla 

base del sistema di cui all'articolo 7 e collegate:  

    a) al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo o individuali;  

    b) alla qualità del contributo assicurato alla performance 

dell'unità organizzativa di appartenenza, alle compe tenze 

dimostrate ed ai comportamenti professionali e organizzativi.  

3. Nella valutazione di performance individuale non sono 

considerati i periodi di congedo di maternità, di paternità e 

parentale.  

 

Art. 10.  

Piano della performance e Relazione sulla perf ormance  

1. Al fine di assicurare la qualità, comprensibilità ed attendibilità 

dei documenti di rappresentazione della performance, le 

amministrazioni pubbliche, secondo quanto stabilito 

dall'articolo 15, comma 2, lettera d), redigono annualmente:  

    a) entro il 31 gennaio, un documento programmatico triennale, 

denominato Piano della performance da adottare in 

coerenza con i contenuti e il ciclo della programmazione 

finanziaria e di bilancio, che individua gli indirizzi e gli 

obiettivi strategici ed operat ivi e definisce, con riferimento 

agli obiettivi finali ed intermedi ed alle risorse, gli indicatori 

per la misurazione e la valutazione della performance 

dell'amministrazione, nonché  gli obiettivi assegnati al 

personale dirigenziale ed i relativi indicator i; 

    b) un documento, da adottare entro il 30 giugno, denominato: 

«Relazione sulla performance» che evidenzia, a consuntivo, 

con riferimento all'anno precedente, i risultati organizzativi e 

individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi programmati 

ed alle risorse, con rilevazione degli eventuali scostamenti, e 

il bilancio di genere realizzato.  

2. I documenti di cui alle lettere a) e b) del comma 1 sono 

immediatamente trasmessi alla Commissione di cui all'articolo 

13 e al Ministero dell'economia e de lle finanze. 

3. Eventuali variazioni durante l'esercizio degli obiettivi e degli 

indicatori della performance organizzativa e individuale sono 

tempestivamente inserite all'interno nel Piano della 

performance.  

4. Per le amministrazioni dello Stato il Piano della performance 

contiene la direttiva annuale del Ministro di cui all'articolo 14 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

5. In caso di mancata adozione del Piano della performance e' 

fatto divieto di erogazione della retribuzione di risultato ai 

dirigenti che risultano avere concorso alla mancata adozione 

del Piano, per omissione o inerzia nell'adempimento dei propri 

compiti, e l'amministrazione non può procedere ad assunzioni 

di personale o al conferimento di incarichi di consulenza o di 

collaborazione comunque denominati.  

 

CAPO III  

Trasparenza e rendicontazione della performance  

 

Art. 11.  

Trasparenza  

1. La trasparenza e' intesa come accessibilità totale, anche 

attraverso lo strumento della pubblicazione sui siti istituzionali 

delle amministrazioni pubbliche, delle informazioni concernenti 

ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli 

andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il 

perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati 

dell'attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi 

competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del 

rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. Essa 

costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle 

amministrazioni pubbliche ai s ensi dell'articolo 117, secondo 

comma, lettera m), della Costituzione.  

2. Ogni amministrazione, sentite le associazioni rappresentate nel 

Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti, adotta un 

Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, da  

aggiornare annualmente, che indica le iniziative previste per 

garantire:  

    a) un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle 

linee guida elaborate dalla Commissione di cui all'articolo 13;  

    b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell' integrità. 

3. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la massima 

trasparenza in ogni fase del ciclo di gestione della 

performance.  

4. Ai fini della riduzione del costo dei servizi, dell'utilizzo delle 

tecnologie dell'informazione e della comunicazione, nonché  

del conseguente risparmio sul costo del lavoro, le pubbliche 

amministrazioni provvedono annualmente ad individuare i 

servizi erogati, agli utenti sia finali che intermedi, ai sensi 

dell'articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 7 agosto 

1997, n. 279. Le amministrazioni provvedono altresì alla 

contabilizzazione dei costi e all'evidenziazione dei costi 

effettivi e di quelli imputati al personale per ogni servizio 
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erogato, nonché  al monitoraggio del loro andamento nel 

tempo, pubblicando i relativi da ti sui propri siti istituzionali. 

5. Al fine di rendere effettivi i principi di trasparenza, le pubbliche 

amministrazioni provvedono a dare attuazione agli 

adempimenti relativi alla posta elettronica certificata di cui 

all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo del 7 marzo 

2005, n. 82, agli articoli 16, comma 8, e 16 -bis , comma 6, del 

decreto -legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e di cui 

all'articolo 34, comma 1, della legge 18 giugno 2009, n. 69. 

6. Ogni amministrazione presenta il Piano e la Relazione sulla 

performance di cui all'articolo 10 comma 1, lettere a) e b), alle 

associazioni di consumatori o utenti, ai centri di ricerca e a 

ogni altro osservatore qualificato, nell'ambito di apposi te 

giornate della trasparenza senza nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica.  

7. Nell'ambito del Programma triennale per la trasparenza e 

l'integrità sono specificate le modalità, i tempi di attuazione, le 

risorse dedicate e gli strumenti di verifica dell'efficacia delle 

iniziative di cui al comma 2.  

8. Ogni amministrazione ha l'obbligo di pubblicare sul proprio sito 

istituzionale in apposita sezione di facile accesso e 

consultazione, e denominata: «Trasparenza, valutazione e 

merito»: 

    a) il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità ed il 

relativo stato di attuazione;  

    b) il Piano e la Relazione di cui all'articolo 10;  

    c) l'ammontare complessivo dei premi collegati alla 

performance stanziati e l'ammontare dei premi 

effettivamente d istribuiti; 

    d) l'analisi dei dati relativi al grado di differenziazione 

nell'utilizzo della premialità sia per i dirigenti sia per i 

dipendenti;  

    e) i nominativi ed i curricula dei componenti degli Organismi 

indipendenti di valutazione e del Respons abile delle funzioni 

di misurazione della performance di cui all'articolo 14;  

    f) i curricula dei dirigenti e dei titolari di posizioni organizzative, 

redatti in conformità al vigente modello europeo;  

    g) le retribuzioni dei dirigenti, con specifica evidenza sulle 

componenti variabili della retribuzione e delle componenti 

legate alla valutazione di risultato;  

    h) i curricula e le retribuzioni di coloro che rivestono incarichi di 

indirizzo politico amministrativo;  

    i) gli incarichi, retribuiti e non retribuiti, conferiti ai dipendenti 

pubblici e a soggetti privati.  

9. In caso di mancata adozione e realizzazione del Programma 

triennale per la trasparenza e l'integrità o di mancato 

assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui ai commi 5 

e 8 e' fatto divieto di erogazione della retribuzione di risultato 

ai dirigenti preposti agli uffici coinvolti.  

 

CAPO IV  

Soggetti del processo di misurazione e valutazione della 

performance  

 

Art. 12.  

Soggetti  

1. Nel processo di misurazione e valutazione de lla performance 

organizzativa e individuale delle amministrazioni pubbliche 

intervengono:  

    a) un organismo centrale, denominato: «Commissione per la 

valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni 

pubbliche», di cui all'articolo 13;  

    b) gli Organismi indipendenti di valutazione della performance 

di cui all'articolo 14;  

    c) l'organo di indirizzo politico amministrativo di ciascuna 

amministrazione;  

    d) i dirigenti di ciascuna amministrazione.  

 

Art. 13.  

Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità 

delle amministrazioni pubbliche  

1. In attuazione dell'articolo 4, comma 2, lettera f), della legge 4 

marzo 2009, n. 15, e' istituita la Commissione per la 

valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni 

pubbliche, di seguito denominata «Commissione», che opera 

in posizione di indipendenza di giudizio e di valutazione e in 

piena autonomia, in collaborazione con la Presidenza del 

Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e 

con il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento 

della Ragioneria generale dello Stato ed eventualmente in 

raccordo con altri enti o istituzioni pubbliche, con il compito di 

indirizzare, coordinare e sovrintendere all'esercizio 

indipendente delle funzioni di valutazione, di garantire la 

trasparenza dei sistemi di valutazione, di assicurare la 

comparabilità e la visibilità degli indici di andamento 

gestionale, informando annualmente il Ministro per l'attuazione 

del programma di Governo sull'attività svolta.  

2. Mediante intesa tra la Conferenza delle Regioni e delle 

Province autonome, l'Anci, l'Upi e la Commissione sono definiti 

i protocolli di collaborazione per la realizzazione delle attività di 

cui ai commi 5, 6 e 8.  

3. La Commissione e' organo collegiale comp osto da cinque 

componenti scelti tra esperti di elevata professionalità, anche 

estranei all'amministrazione con comprovate competenze in 

Italia e all'estero, sia nel settore pubblico che in quello privato 

in tema di servizi pubblici, management, misurazion e della 

performance, nonché  di gestione e valutazione del personale. 

I componenti sono nominati, tenuto conto del principio delle 

pari opportunità di genere, con decreto del Presidente della 

Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su 

proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e 

l'innovazione, di concerto con il Ministro per l'attuazione del 

programma di Governo, previo parere favorevole delle 

Commissioni parlamentari competenti espresso a 

maggioranza dei due terzi dei compone nti. I componenti della 

Commissione non possono essere scelti tra persone che 

rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in 

organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e 

cariche nei tre anni precedenti la nomi na e, in ogni caso, non 

devono avere interessi di qualsiasi natura in conflitto con le 

funzioni della Commissione. I componenti sono nominati per 

un periodo di sei anni e possono essere confermati una sola 

volta. In occasione della prima seduta, convocata dal 

componente più anziano di età, i componenti eleggono nel loro 

ambito il Presidente della Commissione. All'atto 

dell'accettazione della nomina, se dipendenti da pubblica 

amministrazione o magistrati in attività di servizio sono 

collocati fuori ruolo e i l posto corrispondente nella dotazione 

organica dell'amministrazione di appartenenza e' reso 

indisponibile per tutta la durata del mandato; se professori 

universitari, sono collocati in aspettativa senza assegni.  

4. La struttura operativa della Commissione  e' diretta da un 

Segretario generale nominato con deliberazione della 

Commissione medesima tra soggetti aventi specifica 

professionalità ed esperienza gestionale -organizzativa nel 

campo del lavoro pubblico. La Commissione definisce con 

propri regolamenti le norme concernenti il proprio 

funzionamento e determina, altresì, i contingenti di personale 

di cui avvalersi entro il limite massimo di 30 unità. Alla 

copertura dei posti si provvede esclusivamente mediante 

personale di altre amministrazioni in posizion e di comando o 

fuori ruolo, cui si applica l'articolo 17, comma 14, della legge 

15 maggio 1997, n. 127, o mediante personale con contratto a 
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tempo determinato. Nei limiti delle disponibilità di bilancio la 

Commissione può avvalersi di non più di 10 esperti  di elevata 

professionalità ed esperienza sui temi della misurazione e 

della valutazione della performance e della prevenzione e 

della lotta alla corruzione, con contratti di diritto privato di 

collaborazione autonoma. La Commissione, previo accordo 

con il Presidente dell'ARAN, può altresì avvalersi del 

personale e delle strutture dell'ARAN. Può inoltre richiedere 

indagini, accertamenti e relazioni all'Ispettorato per la funzione 

pubblica.  

5. La Commissione indirizza, coordina e sovrintende all'esercizio 

delle funzioni di valutazione da parte degli Organismi 

indipendenti di cui all'articolo 14 e delle altre Agenzie di 

valutazione; a tale fine:  

    a) promuove sistemi e metodologie finalizzati al miglioramento 

della performance delle amministrazioni pubbliche ; 

    b) assicura la trasparenza dei risultati conseguiti;  

    c) confronta le performance rispetto a standard ed esperienze, 

nazionali e internazionali;  

    d) favorisce, nella pubblica amministrazione, la cultura della 

trasparenza anche attraverso strume nti di prevenzione e di 

lotta alla corruzione;  

    e) favorisce la cultura delle pari opportunità con relativi criteri e 

prassi applicative. 

6. La Commissione nel rispetto dell'esercizio e delle responsabilità 

autonome di valutazione proprie di ogni ammini strazione: 

    a) fornisce supporto tecnico e metodologico all'attuazione delle 

varie fasi del ciclo di gestione della performance;      

    b) definisce la struttura e le modalità di redazione del Piano e 

della Relazione di cui all'articolo 10;  

    c) verifica la corretta predisposizione del Piano e della 

Relazione sulla Performance delle amministrazioni centrali e, 

a campione, analizza quelli degli Enti territoriali, formulando 

osservazioni e specifici rilievi; 

    d) definisce i parametri e i modelli di r iferimento del Sistema di 

misurazione e valutazione della performance di cui 

all'articolo 7 in termini di efficienza e produttività;  

    e) adotta le linee guida per la predisposizione dei Programma 

triennale per la trasparenza e l'integrità di cui all'art icolo 11, 

comma 8, lettera a); 

    f) adotta le linee guida per la definizione degli Strumenti per la 

qualità dei servizi pubblici; 

    g) definisce i requisiti per la nomina dei componenti 

dell'Organismo indipendente di valutazione di cui all'articolo 

14; 

    h) promuove analisi comparate della performance delle 

amministrazioni pubbliche sulla base di indicatori di 

andamento gestionale e la loro diffusione attraverso la 

pubblicazione nei siti istituzionali ed altre modalità ed 

iniziative ritenute utili;     

    i) redige la graduatoria di performance delle amministrazioni 

statali e degli enti pubblici nazionali di cui all'articolo 40, 

comma 3 -quater , del decreto legislativo n. 165 del 2001; a 

tale fine svolge adeguata attività istruttoria e può richiedere 

alle amministrazioni dati, informazioni e chiarimenti;  

    l) promuove iniziative di confronto con i cittadini, le imprese e le 

relative associazioni rappresentative; le organizzazioni 

sindacali e le associazioni professionali; le associazioni 

rappresentati ve delle amministrazioni pubbliche; gli 

organismi di valutazione di cui all'articolo 14 e quelli di 

controllo interni ed esterni alle amministrazioni pubbliche;  

    m) definisce un programma di sostegno a progetti innovativi e 

sperimentali, concernenti il miglioramento della performance 

attraverso le funzioni di misurazione, valutazione e controllo;  

    n) predispone una relazione annuale sulla performance delle 

amministrazioni centrali e ne garantisce la diffusione 

attraverso la pubblicazione sul proprio s ito istituzionale ed 

altre modalità ed iniziative ritenute utili;  

    o) sviluppa ed intrattiene rapporti di collaborazione con 

analoghe strutture a livello europeo ed internazionale;  

    p) realizza e gestisce, in collaborazione con il CNIPA il portale 

della trasparenza che contiene i piani e le relazioni di 

performance delle amministrazioni pubbliche.  

7. La Commissione provvede al coordinamento, al supporto 

operativo e al monitoraggio delle attività di cui all'articolo 11, 

comma 2, del decreto legislativo  30 luglio 1999, n. 286, come 

modificato dall'articolo 28 del presente decreto.  

8. Presso la Commissione e' istituita la Sezione per l'integrità nelle 

amministrazioni pubbliche con la funzione di favorire, 

all'interno della amministrazioni pubbliche, la di ffusione della 

legalità e della trasparenza e sviluppare interventi a favore 

della cultura dell'integrità. La Sezione promuove la 

trasparenza e l'integrità nelle amministrazioni pubbliche; a tale 

fine predispone le linee guida del Programma triennale per 

l'integrità e la trasparenza di cui articolo 11, ne verifica 

l'effettiva adozione e vigila sul rispetto degli obblighi in materia 

di trasparenza da parte di ciascuna amministrazione.  

9. I risultati dell'attività della Commissione sono pubblici. La 

Commissione assicura la disponibilità, per le associazioni di 

consumatori o utenti, i centri di ricerca e ogni altro osservatore 

qualificato, di tutti i dati sui quali la valutazione si basa e 

trasmette una relazione annuale sulle proprie attività al 

Ministro per l'attuazione del programma di Governo.  

10. Dopo cinque anni, dalla data di costituzione, la Commissione 

affida ad un valutatore indipendente un'analisi dei propri 

risultati ed un giudizio sull'efficacia della sua attività e 

sull'adeguatezza della struttura di gestione, anche al fine di 

formulare eventuali proposte di integrazioni o modificazioni dei 

propri compiti. L'esito della valutazione e le eventuali 

raccomandazioni sono trasmesse al Ministro per la pubblica 

amministrazione e l'innovazione e pubblicate sul sito 

istituzionale della Commissione.  

11. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e 

l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, sono stabilite le modalità di organizzazione, le norme 

regolatrici dell'auton oma gestione finanziaria della 

Commissione e fissati i compensi per i componenti.  

12. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, 

su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e 

l'innovazione, di concerto con i Ministri comp etenti, sono 

dettate disposizioni per il raccordo tra le attività della 

Commissione e quelle delle esistenti Agenzie di valutazione.  

13. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a due milioni di 

euro per l'anno 2009 e a 8 milioni di euro a decorrere  dall'anno 

2010 si provvede nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui 

all'articolo 4, comma 3, primo periodo, della legge 4 marzo 

2009, n.15. All'attuazione della lettera p) del comma 6 si 

provvede nell'ambito dell'autorizzazione di spesa di cui 

all'articolo 4, comma 3, secondo periodo, della legge 4 marzo 

2009, n. 15, ferme restando le risorse da destinare alle altre 

finalità di cui al medesimo comma 3 dell'articolo 4.  

 

Art. 14.  

Organismo indipendente di valutazione della performance  

1. Ogni amministrazione, singolarmente o in forma associata, 

senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, si dota di 

un Organismo indipendente di valutazione della performance.  

2. L'Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di controllo 

interno, comunqu e denominati, di cui al decreto legislativo 30 

luglio 1999, n. 286, ed esercita, in piena autonomia, le attività 

di cui al comma 4. Esercita, altresì, le attività di controllo 

strategico di cui all'articolo 6, comma 1, del citato decreto 
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legislativo n. 286 del 1999, e riferisce, in proposito, 

direttamente all'organo di indirizzo politico -amministrativo. 

3. L'Organismo indipendente di valutazione e' nominato, sentita la 

Commissione di cui all'articolo 13, dall'organo di indirizzo 

politico-amministrativo per un periodo di tre anni. L'incarico dei 

componenti può essere rinnovato una sola volta.  

4. L'Organismo indipendente di valutazione della performance:  

    a) monitora il funzionamento complessivo del sistema della 

valutazione, della trasparenza e integrità d ei controlli interni 

ed elabora una relazione annuale sullo stato dello stesso;  

    b) comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai 

competenti organi interni di governo ed amministrazione, 

nonché  alla Corte dei conti, all'Ispettorato per la funzion e 

pubblica e alla Commissione di cui all'articolo 13;  

    c) valida la Relazione sulla performance di cui all'articolo 10 e 

ne assicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito 

istituzionale dell'amministrazione;  

    d) garantisce la correttezza dei processi di misurazione e 

valutazione, nonché  dell'utilizzo dei premi di cui al Titolo III, 

secondo quanto previsto dal presente decreto, dai contratti 

collettivi nazionali, dai contratti integrativi, dai regolamenti 

interni all'amministrazione, nel ri spetto del principio di 

valorizzazione del merito e della professionalità;  

    e) propone, sulla base del sistema di cui all'articolo 7, all'organo 

di indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale dei 

dirigenti di vertice e l'attribuzione ad es si dei premi di cui al 

Titolo III; 

    f) e' responsabile della corretta applicazione delle linee guida, 

delle metodologie e degli strumenti predisposti dalla 

Commissione di cui all'articolo 13;  

    g) promuove e attesta l'assolvimento degli obblighi relat ivi alla 

trasparenza e all'integrità di cui al presente Titolo;  

    h) verifica i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari 

opportunità.  

5. L'Organismo indipendente di valutazione della performance, 

sulla base di appositi modelli forniti dalla  Commissione di cui 

all'articolo 13, cura annualmente la realizzazione di indagini 

sul personale dipendente volte a rilevare il livello di benessere 

organizzativo e il grado di condivisione del sistema di 

valutazione nonché  la rilevazione della valutazione  del proprio 

superiore gerarchico da parte del personale, e ne riferisce alla 

predetta Commissione.  

6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al 

comma 4, lettera c), e' condizione inderogabile per l'accesso 

agli strumenti per premiare il merito di cui al Titolo III. 

7. L'Organismo indipendente di valutazione e' costituito da un 

organo monocratico ovvero collegiale composto da 3 

componenti dotati dei requisiti stabiliti dalla Commissione ai 

sensi dell'articolo 13, comma 6, lettera g), e di elevata 

professionalità ed esperienza, maturata nel campo del 

management, della valutazione della performance e della 

valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche. I 

loro curricula sono comunicati alla Commissione di cui 

all'articolo 13.  

8. I componenti dell'Organismo indipendente di valutazione non 

possono essere nominati tra soggetti che rivestano incarichi 

pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni 

sindacali ovvero che abbiano rapporti continuativi di 

collaborazione o  di consulenza con le predette organizzazioni, 

ovvero che abbiano rivestito simili incarichi o cariche o che 

abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la 

designazione.  

9. Presso l'Organismo indipendente di valutazione e' costituita, 

senza nuovi  o maggiori oneri per la finanza pubblica, una 

struttura tecnica permanente per la misurazione della 

performance, dotata delle risorse necessarie all'esercizio delle 

relative funzioni. 

10. Il responsabile della struttura tecnica permanente deve 

possedere una specifica professionalità ed esperienza nel 

campo della misurazione della performance nelle 

amministrazioni pubbliche.  

11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento 

degli organismi di cui al presente articolo si provvede nei limiti 

delle risorse attualmente destinate ai servizi di controllo 

interno.  

 

Art. 15.  

Responsabilità dell'organo di indirizzo politico -

amministrativo  

1. L'organo di indirizzo politico -amministrativo promuove la cultura 

della responsabilità per il miglioramento de lla performance, del 

merito, della trasparenza e dell'integrità.  

2. L'organo di indirizzo politico -amministrativo di ciascuna 

amministrazione:  

    a) emana le direttive generali contenenti gli indirizzi strategici;  

    b) definisce in collaborazione con i vertici dell'amministrazione il 

Piano e la Relazione di cui all'articolo 10, comma 1, lettere a) 

e b); 

    c) verifica il conseguimento effettivo degli obiettivi strategici;  

    d) definisce il Programma triennale per la trasparenza e 

l'integrità di cui all'articolo 11, nonché  gli eventuali 

aggiornamenti annuali.  

 

Art. 16.  

Norme per gli Enti territoriali e il Servizio sanitario nazionale  

1. Negli ordinamenti delle regioni, anche per quanto concerne i 

propri enti e le amministrazioni del Servizio sanitari o 

nazionale, e degli enti locali trovano diretta applicazione le 

disposizioni dell'articolo 11, commi 1 e 3.  

2. Le regioni e gli enti locali adeguano i propri ordinamenti ai 

principi contenuti negli articoli 3, 4, 5, comma 2, 7, 9 e 15, 

comma 1.  

3. Nelle more dell'adeguamento di cui al comma 2, da attuarsi 

entro il 31 dicembre 2010, negli ordinamenti delle regioni e 

degli enti locali si applicano le disposizioni vigenti; decorso il 

termine fissato per l'adeguamento si applicano le disposizioni 

previste nel presente Titolo fino all'emanazione della disciplina 

regionale e locale.  

 

TITOLO III  

MERITO E PREMI  

CAPO I  

Disposizioni generali  

 

Art. 17.  

Oggetto e finalità  

1. Le disposizioni del presente titolo recano strumenti di 

valorizzazione del merito e meto di di incentivazione della 

produttività e della qualità della prestazione lavorativa informati 

a principi di selettività e concorsualità nelle progressioni di 

carriera e nel riconoscimento degli incentivi.  

2. Dall'applicazione delle disposizioni del presen te Titolo non 

devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica. Le amministrazioni interessate utilizzano a tale fine 

le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 

legislazione vigente.  

 

Art. 18.  

Criteri e modalità per la valorizzazione del merito ed 

incentivazione della performance  

1. Le amministrazioni pubbliche promuovono il merito e il 

miglioramento della performance organizzativa e individuale, 

anche attraverso l'utilizzo di sistemi premianti selettivi, 

secondo logiche meri tocratiche, nonché  valorizzano i 
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dipendenti che conseguono le migliori performance attraverso 

l'attribuzione selettiva di incentivi sia economici sia di carriera.  

2. E' vietata la distribuzione in maniera indifferenziata o sulla base 

di automatismi di incentivi e premi collegati alla performance in 

assenza delle verifiche e attestazioni sui sistemi di 

misurazione e valutazione adottati ai sensi del presente 

decreto.  

 

Art. 19.  

Criteri per la differenziazione delle valutazioni  

1. In ogni amministrazione, l 'Organismo indipendente, sulla base 

dei livelli di performance attribuiti ai valutati secondo il sistema 

di valutazione di cui al Titolo II del presente decreto, compila 

una graduatoria delle valutazioni individuali del personale 

dirigenziale, distinto per livello generale e non, e del personale 

non dirigenziale.  

2. In ogni graduatoria di cui al comma 1 il personale e' distribuito 

in differenti livelli di performance in modo che:  

    a) il venticinque per cento e' collocato nella fascia di merito alta, 

alla quale corrisponde l'attribuzione del cinquanta per cento 

delle risorse destinate al trattamento accessorio collegato 

alla performance individuale;  

    b) il cinquanta per cento e' collocato nella fascia di merito 

intermedia, alla quale corrisponde l'attri buzione del 

cinquanta per cento delle risorse destinate al trattamento 

accessorio collegato alla performance individuale;  

    c) il restante venticinque per cento e' collocato nella fascia di 

merito bassa, alla quale non corrisponde l'attribuzione di 

alcun trattamento accessorio collegato alla performance 

individuale. 

3. Per i dirigenti si applicano i criteri di compilazione della 

graduatoria e di attribuzione del trattamento accessorio di cui 

al comma 2, con riferimento alla retribuzione di risultato.  

4. La contrattazione collettiva integrativa può prevedere deroghe 

alla percentuale del venticinque per cento di cui alla lettera a) 

del comma 2 in misura non superiore a cinque punti 

percentuali in aumento o in diminuzione, con corrispondente 

variazione compen sativa delle percentuali di cui alle lettere b) 

o c). La contrattazione può altresì prevedere deroghe alla 

composizione percentuale delle fasce di cui alle lettere b) e c) 

e alla distribuzione tra le medesime fasce delle risorse 

destinate ai trattamenti accessori collegati alla performance 

individuale. 

5. Il Dipartimento della funzione pubblica provvede al 

monitoraggio delle deroghe di cui al comma 4, al fine di 

verificare il rispetto dei principi di selettività e di meritocrazia e 

riferisce in proposito al Ministro per la pubblica 

amministrazione e l'innovazione.  

6. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 non si applicano al 

personale dipendente se il numero dei dipendenti in servizio 

nell'amministrazione non e' superiore a 8 e ai dirigenti se il 

numero dei d irigenti in servizio nell'amministrazione non e' 

superiore a 5. In ogni caso deve essere garantita l'attribuzione 

selettiva della quota prevalente delle risorse destinate al 

trattamento economico accessorio collegato alla performance 

a un percentuale limit ata del personale dipendente e dirigente.  

 

CAPO II  

Premi  

 

Art. 20.  

Strumenti  

1. Gli strumenti per premiare il merito e le professionalità sono:  

    a) il bonus annuale delle eccellenze, di cui all'articolo 21;  

    b) il premio annuale per l'innovazion e, di cui all'articolo 22;  

    c) le progressioni economiche, di cui all'articolo 23;  

    d) le progressioni di carriera, di cui all'articolo 24;  

    e) l'attribuzione di incarichi e responsabilità, di cui all'articolo 25;  

    f) l'accesso a percorsi di al ta formazione e di crescita 

professionale, in ambito nazionale e internazionale, di cui 

all'articolo 26.  

2. Gli incentivi di cui alle lettere a), b), c), ed e) del comma 1 sono 

riconosciuti a valere sulle risorse disponibili per la 

contrattazione collettiv a integrativa.  

 

Art. 21.  

Bonus annuale delle eccellenze  

1. E' istituito, nell'ambito delle risorse di cui al comma 3 -bis  

dell'articolo 45 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

come modificato dall'articolo 57, comma 1, lettera c), del 

presente decreto, il bonus annuale delle eccellenze al quale 

concorre il personale, dirigenziale e non, che si e' collocato 

nella fascia di merito alta nelle rispettive graduatorie di cui 

all'articolo 19, comma 2, lettera a). Il bonus e' assegnato alle 

performance eccellenti individuate in non più del cinque per 

cento del personale, dirigenziale e non, che si e' collocato 

nella predetta fascia di merito alta.  

2. Nei limiti delle risorse disponibili, la contrattazione collettiva 

nazionale determina l'ammontare del bo nus annuale delle 

eccellenze.  

3. Il personale premiato con il bonus annuale di cui al comma 1 

può accedere agli strumenti premianti di cui agli articoli 22 e 

26 a condizione che rinunci al bonus stesso.  

4. Entro il mese di aprile di ogni anno, le amministr azioni 

pubbliche, a conclusione del processo di valutazione della 

performance, assegnano al personale il bonus annuale 

relativo all'esercizio precedente.  

 

Art. 22.  

Premio annuale per l'innovazione  

1. Ogni amministrazione pubblica istituisce un premio an nuale per 

l'innovazione, di valore pari all'ammontare del bonus annuale 

di eccellenza, di cui all'articolo 21, per ciascun dipendente 

premiato.  

2. Il premio viene assegnato al miglior progetto realizzato 

nell'anno, in grado di produrre un significativo cam biamento 

dei servizi offerti o dei processi interni di lavoro, con un elevato 

impatto sulla performance dell'organizzazione.  

3. L'assegnazione del premio per l'innovazione compete 

all'Organismo indipendente di valutazione della performance di 

cui all'articolo 14, sulla base di una valutazione comparativa 

delle candidature presentate da singoli dirigenti e dipendenti o 

da gruppi di lavoro.  

4. Il progetto premiato e' l'unico candidabile al Premio nazionale 

per l'innovazione nelle amministrazioni pubbliche, pr omosso 

dal Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione.  

 

Art. 23.  

Progressioni economiche  

1. Le amministrazioni pubbliche riconoscono selettivamente le 

progressioni economiche di cui all'articolo 52, comma 1 -bis, 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, come introdotto 

dall'articolo 62 del presente decreto, sulla base di quanto 

previsto dai contratti collettivi nazionali e integrativi di lavoro e 

nei limiti delle risorse disponibili. 

2. Le progressioni economiche sono attribuite in modo  selettivo, 

ad una quota limitata di dipendenti, in relazione allo sviluppo 

delle competenze professionali ed ai risultati individuali e 

collettivi rilevati dal sistema di valutazione. 

3. La collocazione nella fascia di merito alta ai sensi dell'articolo 

19, comma 2, lettera a), per tre anni consecutivi, ovvero per 

cinque annualità anche non consecutive, costituisce titolo 

prioritario ai fini dell'attribuzione delle progressioni 

economiche.  
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Art. 24.  

Progressioni di carriera  

1. Ai sensi dell'articolo 52, comma 1 -bis, del decreto legislativo n. 

165 del 2001, come introdotto dall'articolo 62 del presente 

decreto, le amministrazioni pubbliche, a decorrere dal 1° 

gennaio 2010, coprono i posti disponibili nella dotazione 

organica attraverso concorsi pubblici, con riserva non 

superiore al cinquanta per cento a favore del personale 

interno, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di 

assunzioni. 

2. L'attribuzione dei posti riservati al personale interno e' 

finalizzata a riconoscere e valorizzare le comp etenze 

professionali sviluppate dai dipendenti, in relazione alle 

specifiche esigenze delle amministrazioni.  

3. La collocazione nella fascia di merito alta, di cui all'articolo 19, 

comma 2, lettera a), per tre anni consecutivi, ovvero per 

cinque annualità anche non consecutive, costituisce titolo 

rilevante ai fini della progressione di carriera.  

 

Art. 25.  

Attribuzione di incarichi e responsabilità  

1. Le amministrazioni pubbliche favoriscono la crescita 

professionale e la responsabilizzazione dei dipenden ti pubblici 

ai fini del continuo miglioramento dei processi e dei servizi 

offerti. 

2. La professionalità sviluppata e attestata dal sistema di 

misurazione e valutazione costituisce criterio per 

l'assegnazione di incarichi e responsabilità secondo criteri 

oggettivi e pubblici.  

 

Art. 26.  

Accesso a percorsi di alta formazione e di crescita 

professionale  

1. Le amministrazioni pubbliche riconoscono e valorizzano i 

contributi individuali e le professionalità sviluppate dai 

dipendenti e a tali fini:  

    a) promuovono l'accesso privilegiato dei dipendenti a percorsi 

di alta formazione in primarie istituzioni educative nazionali e 

internazionali;  

    b) favoriscono la crescita professionale e l'ulteriore sviluppo di 

competenze dei dipendenti, anche attraverso peri odi di 

lavoro presso primarie istituzioni pubbliche e private, 

nazionali e internazionali.  

2. Gli incentivi di cui al comma 1 sono riconosciuti nei limiti delle 

risorse disponibili di ciascuna amministrazione.  

 

Art. 27.  

Premio di efficienza  

1. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 61 del decreto -

legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dall'articolo 2, commi 33 e 

34, della legge 22 dicembre 2008, n. 203, una quota fino al 30 

per cento dei ri sparmi sui costi di funzionamento derivanti da 

processi di ristrutturazione, riorganizzazione e innovazione 

all'interno delle pubbliche amministrazioni e' destinata, in 

misura fino a due terzi, a premiare, secondo criteri generali 

definiti dalla contrattaz ione collettiva integrativa, il personale 

direttamente e proficuamente coinvolto e per la parte residua 

ad incrementare le somme disponibili per la contrattazione 

stessa. 

2. Le risorse di cui al comma 1 possono essere utilizzate solo se i 

risparmi sono stati documentati nella Relazione di 

performance, validati dall'Organismo di valutazione di cui 

all'articolo 14 e verificati dal Ministero dell'economia e delle 

finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.  

3. Le risorse di cui al comma 1 per le regioni, anche per quanto 

concerne i propri enti e le amministrazioni del Servizio 

sanitario nazionale, e i relativi enti dipendenti, nonché  per gli 

enti locali possono essere utilizzate solo se i risparmi sono 

stati documentati nella Relazione di perfo rmance e validati dal 

proprio organismo di valutazione.  

 

Art. 28.  

Qualità dei servizi pubblici  

1. Il comma 2 dell'articolo 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 

n. 286, e' sostituito dal seguente: «2. Le modalità di 

definizione, adozione e pubblici zzazione degli standard di 

qualità, i casi e le modalità di adozione delle carte dei servizi, i 

criteri di misurazione della qualità dei servizi, le condizioni di 

tutela degli utenti, nonché  i casi e le modalità di indennizzo 

automatico e forfettario all'u tenza per mancato rispetto degli 

standard di qualità sono stabilite con direttive, aggiornabili 

annualmente, del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 

proposta della Commissione per la valutazione, la trasparenza 

e l'integrità nelle amministrazioni pub bliche. Per quanto 

riguarda i servizi erogati direttamente o indirettamente dalle 

regioni e dagli enti locali, si provvede con atti di indirizzo e 

coordinamento adottati d'intesa con la Conferenza unificata di 

cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, su proposta 

della Commissione per la valutazione, la trasparenza e 

l'integrità nelle amministrazioni pubbliche.».  

 

CAPO III  

Norme finali, transitorie e abrogazioni  

 

Art. 29 

Inderogabilità  

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 31, per le regioni, 

anche per quanto concerne i propri enti e le amministrazioni 

del Servizio sanitario nazionale, e per gli enti locali, le 

disposizioni del presente Titolo hanno carattere imperativo, 

non possono essere derogate dalla contrattazione collettiva e 

sono inserite di diritto nei contratti collettivi ai sensi e per gli 

effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice 

civile, a decorrere dal periodo contrattuale successivo a quello 

in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto.  

 

Art. 30.  

Norme transitorie e abrogazioni  

1. La Commissione di cui all'articolo 13 e' costituita entro 30 giorni 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  

2. Gli Organismi indipendenti di cui all'articolo 14 sono costituiti 

entro il 30 aprile  2010. Fino alla loro costituzione continuano 

ad operare gli uffici e i soggetti preposti all'attività di 

valutazione e controllo strategico di cui all'articolo 6 del 

decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286.  

3. In sede di prima attuazione del presente d ecreto, gli Organismi 

indipendenti di cui all'articolo 14 provvedono, entro il 30 

settembre 2010, sulla base degli indirizzi della Commissione di 

cui all'articolo 13 a definire i sistemi di valutazione della 

performance di cui all'articolo 7 in modo da ass icurarne la 

piena operatività a decorrere dal 1° gennaio 2011. La 

Commissione effettua il monitoraggio sui parametri e i modelli 

di riferimento dei predetti sistemi ai sensi dell'articolo 13, 

comma 6, lettera d). 

4. A decorrere dal 30 aprile 2010 sono abro gate le seguenti 

disposizioni del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286:  

    a) il terzo periodo dell'articolo 1, comma 2, lettera a); 

    b) l'articolo 1, comma 6;  

    c) l'articolo 5;     

    d) l'articolo 6, commi 2 e 3;  

    e) l'articolo 11, comma  3.  
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Art. 31.  

Norme per gli Enti territoriali e il Servizio sanitario nazionale  

1. Le regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le 

amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e gli enti locali 

adeguano i propri ordinamenti ai principi con tenuti negli articoli 

17, comma 2, 18, 23, commi 1 e 2, 24, commi 1 e 2, 25, 26 e 

27, comma 1.  

2. Le regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le 

amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e gli enti 

locali, nell'esercizio delle rispettive potestà normative, 

prevedono che una quota prevalente delle risorse destinate al 

trattamento economico accessorio collegato alla performance 

individuale venga attribuita al personale dipendente e dirigente 

che si colloca nella fascia di merito alta e che l e fasce di merito 

siano comunque non inferiori a tre.  

3. Per premiare il merito e la professionalità, le regioni, anche per 

quanto concerne i propri enti e le amministrazioni del Servizio 

sanitario nazionale, e gli enti locali, oltre a quanto 

autonomamente  stabilito, nei limiti delle risorse disponibili per 

la contrattazione integrativa, utilizzano gli strumenti di cui 

all'articolo 20, comma 1, lettere c), d), e) ed f), nonché , 

adattandoli alla specificità dei propri ordinamenti, quelli di cui 

alle lettere a) e b). Gli incentivi di cui alle predette lettere a), b), 

c) ed e) sono riconosciuti a valere sulle risorse disponibili per 

la contrattazione collettiva integrativa.  

4. Nelle more dell'adeguamento di cui al comma 1, da attuarsi 

entro il 31 dicembre 2010,  negli ordinamenti delle regioni e 

degli enti locali si applicano le disposizioni vigenti alla data di 

entrata in vigore del presente decreto; decorso il termine 

fissato per l'adeguamento si applicano le disposizioni previste 

nel presente titolo fino alla data di emanazione della disciplina 

regionale e locale.  

5. Entro il 31 dicembre 2011, le regioni e gli enti locali 

trasmettono, anche attraverso i loro rappresentanti istituzionali, 

i dati relativi alla attribuzione al personale dipendente e 

dirigente delle risorse destinate al trattamento economico 

accessorio collegato alla performance individuale alla 

Conferenza unificata che verifica l'efficacia delle norme 

adottate in attuazione dei principi di cui agli articoli 17, comma 

2, 18, 23, commi 1 e 2, 24, com mi 1 e 2, 25, 26 e 27, comma 

1, anche al fine di promuovere l'adozione di eventuali misure 

di correzione e migliore adeguamento.  

 

TITOLO IV  

NUOVE NORME GENERALI SULL'ORDINAMENTO DEL 

LAVORO ALLE DIPENDENZE   DELLE AMMINISTRAZIONI 

PUBBLICHE  

CAPO I  

Principi generali  

 

Art. 32.  

Oggetto, ambito e finalità  

1. Le disposizioni del presente Capo definiscono la ripartizione tra 

le materie sottoposte alla legge, nonché  sulla base di questa, 

ad atti organizzativi e all'autonoma responsabilità del dirigente 

nella gestione delle risorse umane e quelle oggetto della 

contrattazione collettiva.  

 

Art. 33.  

Modifiche all'articolo 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 34.  

Modifica all'articolo 5 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 35.  

Modifica all'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 36.  

Modifica all'articolo 9 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

 

CAPO II  

Dirigenza pubblica  

 

Art. 37.  

Oggetto, ambito di applicazione e finalità  

1. Le disposizioni del presente capo modificano la disciplina della 

dirigenza pubblica per conseguire la migliore organizzazione del 

lavoro e assicurare il progressivo miglioramento della qualità delle 

prestazioni erogate al pubblico, utilizzando anche i criteri di gestione e 

di valutazione del settore privato, al fine di realizzare adeguati livelli di 

produttività del lavoro pubblico, di favorire il riconoscimento di meriti e 

demeriti, e di rafforzare il principio di distinzione tra le funzioni di 

indirizzo e controllo spettanti agli organi di governo e le funzioni di 

gestione amministrativa spettanti alla dirigenza, nel rispetto della 

giurisprudenza costituzionale in materia, regolando il rapporto tra 

organi di vertice e dirigenti titolari di incarichi apicali in modo da 

garantire la piena e coerente attuazione dell'indirizzo politico in ambito 

amministrativo.  

 

Art. 38.  

Modifica all'articolo 16 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 39.  

Modifica all'articolo 17 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 40.  

Modifica all'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 41.  

Modifica all'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 42.  

Modifica all'articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 43.  

Modifica all'articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 44.  

Modifica all'articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 45.  

Modifica all'articolo 24 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 46.  

Modifiche all'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 47.  

Modifica all'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

 

CAPO III  

Uffici, piante organiche, mobilità e accessi  

 

Art. 48.  

Mobilità intercompartimentale  

Art. 49.  

Modifiche all'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 50.  

Modifica all'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

 

Art. 51.  

Territorializzazione delle procedure concorsuali  

1. All'articolo 35 del decreto legislativo 30 m arzo 2001, n. 165, al 

comma 5 -ter e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il 

principio della parità di condizioni per l'accesso ai pubblici uffici 

e' garantito, mediante specifiche disposizioni del bando, con 

riferimento al luogo di residenza dei conco rrenti, quando tale 

requisito sia strumentale all'assolvimento di servizi altrimenti 

non attuabili o almeno non attuabili con identico risultato.».  

 

Art. 52.  

Modifiche all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

 

CAPO IV  

Contrattazione collettiva nazionale e integrativa  

 

Art. 53.  

Oggetto, ambito di applicazione e finalità  

1. Il presente capo reca disposizioni in materia di contrattazione 

collettiva e integrativa e di funzionalità delle amministrazioni 

pubbliche, al fine di conseguir e, in coerenza con il modello 



 

 

 

_________________________________________________________________________________________________________59 

 

 

contrattuale sottoscritto dalle parti sociali, una migliore 

organizzazione del lavoro e di assicurare il rispetto della 

ripartizione tra le materie sottoposte alla legge, nonché , sulla 

base di questa, ad atti organizzativi e a ll'autonoma 

determinazione dei dirigenti, e quelle sottoposte alla 

contrattazione collettiva.  

 

Art. 54.  

Modifiche all'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 55.  

Modifica all'articolo 40-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 56.  

Modifica all'articolo 41 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 57.  

Modifica all'articolo 45 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 58.  

Modifiche all'articolo 46 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 59.  

Modifiche all'articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 60.  

Modifiche all'articolo 48 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 61.  

Modifica all'articolo 49 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

Art. 62.  

Modifiche all'articolo 52 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

 

Art. 63.  

Procedimenti negoziali per il personale ad ordinamento 

pubblicistico  

1. All'articolo 112 del decreto del Presidente della Repubblica 5 

gennaio 1967, n. 18, al primo comm a, le parole: «con cadenza 

quadriennale per gli aspetti giuridici e biennale per quelli 

economici» sono sostituite dalle seguenti: «con cadenza 

triennale tanto per la parte economica che normativa». Fermo 

quanto disposto dal primo periodo, al fine di garan tire il 

parallelismo temporale della disciplina della carriera 

diplomatica rispetto a quella degli altri comparti del settore 

pubblico, il decreto del Presidente della Repubblica emanato 

in riferimento al quadriennio 2008 -2011 ha durata limitata al 

biennio  2008 -2009 anche per gli aspetti giuridici.  

2. All'articolo 7 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, il 

comma 12 e' sostituito dal seguente: «12. La disciplina 

emanata con i decreti del Presidente della Repubblica di cui al 

comma 11 ha durata trie nnale tanto per la parte economica 

che normativa, a decorrere dai termini di scadenza previsti dai 

precedenti decreti, e conserva efficacia fino alla data di entrata 

in vigore dei decreti successivi.». 

3. All'articolo 26 del decreto legislativo 19 maggio 2 000, n. 139, il 

comma 3 e' sostituito dal seguente: «3. La disciplina emanata 

con il decreto di cui al comma 2 ha durata triennale tanto per 

la parte economica che normativa a decorrere dal termine di 

scadenza previsto dal precedente decreto e conserva eff icacia 

fino alla data di entrata in vigore del decreto successivo.».  

4. All'articolo 34 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, il 

comma 2 e' sostituito dal seguente: «2. Il procedimento 

negoziale di cui al comma 1 si conclude con l'emanazione di 

un decreto del Presidente della Repubblica, la cui disciplina ha 

durata triennale tanto per la parte economica che normativa.».  

5. All'articolo 80 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, il 

comma 2 e' sostituito dal seguente: «2. Il procedimento 

negoziale di cui al comma 1 si conclude con l'emanazione di 

un decreto del Presidente della Repubblica, la cui disciplina ha 

durata triennale tanto per la parte economica che normativa.».  

6. Il comma 6 degli articoli 37 e 83 del decreto legislativo 13 

ottob re 2005, n. 217, e' sostituito dal seguente: «6. Nel caso in 

cui la Corte dei conti, in sede di esercizio del controllo 

preventivo di legittimità sul decreto di cui al comma 5, richieda 

chiarimenti o elementi integrativi, ai sensi dell'articolo 3, 

comma 2,  della legge 14 gennaio 1994, n. 20, le 

controdeduzioni devono essere trasmesse entro quindici 

giorni.». 

7. All'articolo 20 del decreto legislativo 15 febbraio 2006, n. 63, il 

comma 3 e' sostituito dal seguente: «3. La disciplina emanata 

con il decreto di cui al comma 2 ha durata triennale tanto per 

la parte economica che normativa, a decorrere dal termine di 

scadenza previsto dal precedente decreto e conserva efficacia 

fino alla data di entrata in vigore del decreto successivo.».  

 

Art. 64.  

Modifiche all'articolo 43 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

 

Art. 65.  

Adeguamento ed efficacia dei contratti collettivi vigenti  

1. Entro il 31 dicembre 2010, le parti adeguano i contratti collettivi 

integrativi vigenti alla data di entrata in vigore del p resente 

decreto alle disposizioni riguardanti la definizione degli ambiti 

riservati, rispettivamente, alla contrattazione collettiva e alla 

legge, nonché  a quanto previsto dalle disposizioni del Titolo III 

del presente decreto.  

2. In caso di mancato adegua mento ai sensi del comma 1, i 

contratti collettivi integrativi vigenti alla data di entrata in vigore 

del presente decreto cessano la loro efficacia dal 1° gennaio 

2011 e non sono ulteriormente applicabili.  

3. In via transitoria, con riferimento al periodo  contrattuale 

immediatamente successivo a quello in corso, definiti i 

comparti e le aree di contrattazione ai sensi degli articoli 40, 

comma 2, e 41, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, come sostituiti, rispettivamente, dagli articoli 5 4 e 

56 del presente decreto legislativo, l'ARAN avvia le trattative 

contrattuali con le organizzazioni sindacali e le confederazioni 

rappresentative, ai sensi dell'articolo 43, commi 1 e 2, del 

decreto legislativo n. 165 del 2001, nei nuovi comparti ed are e 

di contrattazione collettiva, sulla base dei dati associativi ed 

elettorali rilevati per il biennio contrattuale 2008 -2009. 

Conseguentemente, in deroga all'articolo 42, comma 4, del 

predetto decreto legislativo n. 165 del 2001, sono prorogati gli 

organismi di rappresentanza del personale anche se le relative 

elezioni siano state già indette. Le elezioni relative al rinnovo 

dei predetti organismi di rappresentanza si svolgeranno, con 

riferimento ai nuovi comparti di contrattazione, entro il 30 

novembre 201 0. 

4. Relativamente al comparto regioni e autonomie locali, i termini 

di cui ai commi 1 e 2 sono fissati rispettivamente al 31 

dicembre 2011 e al 31 dicembre 2012, fermo restando quanto 

previsto dall'articolo 30, comma 4.  

5. Le disposizioni relative alla contrattazione collettiva nazionale di 

cui al presente decreto legislativo si applicano dalla tornata 

successiva a quella in corso.  

 

Art. 66.  

Abrogazioni  

1. Sono abrogati:  

    a) l'articolo 39, comma 3 -ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 

449, e successive modificazioni; 

    b) l'articolo 28, comma 2, del decreto legislativo 19 maggio 

2000, n. 139;  

    c) gli articoli 36, comma 2, e 82, comma 2, del decreto 

legislativo 13 ottobre 2005, n. 217;  

    d) l'articolo 22, comma 2, del decreto legislativo 15 feb braio 

2006, n. 63;  

    e) l'articolo 67, commi da 7 a 12, del decreto -legge 25 giugno 

2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 

agosto 2008, n. 133.  

2. All'articolo 11, comma 8, del decreto del Presidente della 

Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465, e successive 

modificazioni, le parole: «, sulla base delle direttive impartite 

dal Governo all'ARAN, sentite l'ANCI e l'UPI» sono soppresse. 
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E' conseguentemente abrogato l'articolo 23 del decreto 

legislativo 29 ottobre 1998, n. 387.  

3. All'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, il terzo, il quarto ed il quinto periodo sono soppressi. 

L'Ente nazionale aviazione civile (ENAC), l'Agenzia spaziale 

italiana - (ASI), il Centro nazionale per l'informatica per la 

pubblica ammin istrazione (CNIPA), l'UNIONCAMERE ed il 

Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (CNEL) sono 

ricollocati nell'ambito dei comparti e aree di contrattazione 

collettiva ai sensi dell'articolo 40, comma 2, del decreto 

legislativo n. 165 del 2001 e ad ess i si applica interamente il 

Titolo III del medesimo decreto legislativo.  

 

CAPO V  

Sanzioni disciplinari e responsabilità dei dipendenti pubblici  

 

Art. 67.  

Oggetto e finalità  

1. In attuazione dell'articolo 7 della legge 4 marzo 2009, n. 15, le 

disposizioni del presente Capo recano modifiche in materia di 

sanzioni disciplinari e responsabilità dei dipendenti delle 

amministrazioni pubbliche in relazione ai rapporti di lavoro di 

cui all'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 

2001, al fine d i potenziare il livello di efficienza degli uffici 

pubblici e di contrastare i fenomeni di scarsa produttività ed 

assenteismo. 

2. Resta ferma la devoluzione al giudice ordinario delle 

controversie relative al procedimento e alle sanzioni 

disciplinari, ai sensi dell'articolo 63 del decreto legislativo n. 

165 del 2001.  

 

Art. 68.  

Ambito di applicazione, codice disciplinare, procedure di 

conciliazione  

1. L'articolo 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e' 

sostituito dal seguente:  

«Art. 55 (Responsabilità, infrazioni e sanzioni, procedure 

conciliative) . - 1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli 

seguenti, fino all'articolo 55 -octies , costituiscono norme 

imperative, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419, 

secondo comma, de l codice civile, e si applicano ai rapporti di 

lavoro di cui all'articolo 2, comma 2, alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2.  

2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità civile, 

amministrativa, penale e conta bile, ai rapporti di lavoro di cui al 

comma 1 si applica l'articolo 2106 del codice civile. Salvo 

quanto previsto dalle disposizioni del presente Capo, la 

tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni e' definita dai 

contratti collettivi. La pubblic azione sul sito istituzionale 

dell'amministrazione del codice disciplinare, recante 

l'indicazione delle predette infrazioni e relative sanzioni, 

equivale a tutti gli effetti alla sua affissione all'ingresso della 

sede di lavoro.  

3. La contrattazione collet tiva non può istituire procedure di 

impugnazione dei provvedimenti disciplinari. Resta salva la 

facoltà di disciplinare mediante i contratti collettivi procedure di 

conciliazione non obbligatoria, fuori dei casi per i quali e' 

prevista la sanzione disciplinare del licenziamento, da 

instaurarsi e concludersi entro un termine non superiore a 

trenta giorni dalla contestazione dell'addebito e comunque 

prima dell'irrogazione della sanzione. La sanzione 

concordemente determinata all'esito di tali procedure non pu ò 

essere di specie diversa da quella prevista, dalla legge o dal 

contratto collettivo, per l'infrazione per la quale si procede e 

non e' soggetta ad impugnazione. I termini del procedimento 

disciplinare restano sospesi dalla data di apertura della 

procedur a conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di 

conclusione con esito negativo. Il contratto collettivo definisce 

gli atti della procedura conciliativa che ne determinano l'inizio 

e la conclusione.  

4. Fermo quanto previsto nell'articolo 21, per le infr azioni 

disciplinari ascrivibili al dirigente ai sensi degli articoli 55-bis, 

comma 7, e 55 -sexies , comma 3, si applicano, ove non 

diversamente stabilito dal contratto collettivo, le disposizioni di 

cui al comma 4 del predetto articolo 55 -bis, ma le 

determinazioni conclusive del procedimento sono adottate dal 

dirigente generale o titolare di incarico conferito ai sensi 

dell'articolo 19, comma 3.».  

 

Art. 69.  

Disposizioni relative al procedimento disciplinare  

1. Dopo l'articolo 55 del decreto legislativo n.  165 del 2001 sono 

inseriti i seguenti: 

   Art.55-bis (Forme e termini del procedimento disciplinare) . 

   Art.55-ter (Rapporti fra procedimento disciplinare e 

procedimento penale) .  

   Art.55-quater  (Licenziamento disciplinare) .  

   Art.55-quinquies  (False attestazioni o certificazioni) .  

   Art.55-sexies  (Responsabilità disciplinare per condotte 

pregiudizievoli per l'amministrazione e limitazione della 

responsabilità per l'esercizio dell'azione disciplinare) .  

   Art. 55-septies  (Controlli sulle assenze) .  

   Art. 55-octies  (Permanente inidoneità psicofisica) .  

   Art. 55-novies  (Identificazione del personale a contatto con il 

pubblico) .  

 

Art. 70.  

Comunicazione della sentenza  

1. Dopo l'articolo 154 -bis  del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 

271, e' inserito il seguente: 

 «Art. 154-ter (Comunicazione della sentenza) . - 1. La 

cancelleria del giudice che ha pronunciato sentenza penale 

nei confronti di un lavoratore dipendente di un'amministrazione 

pubblica ne comunica il dispositivo all'amministrazione di 

appartenenza e, su richiesta di questa, trasmette copia 

integrale del provvedimento. La comunicazione e la 

trasmissione sono effettuate con modalità telematiche, ai sensi 

del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, entro trenta giorni 

dalla data del deposi to.».  

 

Art. 71.  

Ampliamento dei poteri ispettivi  

1. All'articolo 60 del decreto legislativo n. 165 del 2001, il comma 

6 e' sostituito dal seguente:  

 

Art. 72.  

Abrogazioni   

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  

    a) articolo 71, commi 2 e 3, del d ecreto -legge 25 giugno 2008, 

n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 

2008, n. 133;  

    b) articoli da 502 a 507 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 

297;  

    c) l'articolo 56 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

2. All'articolo 5, comma 4, della legge 27 marzo 2001, n. 97, le 

parole: «, salvi termini diversi previsti dai contratti collettivi 

nazionali di lavoro,» sono soppresse.  

 

Art. 73.  

Norme transitorie  

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto non e'  

ammessa, a pena di nullità, l'impugnazione di sanzioni 

disciplinari dinanzi ai collegi arbitrali di disciplina. I 

procedimenti di impugnazione di sanzioni disciplinari pendenti 
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dinanzi ai predetti collegi alla data di entrata in vigore del 

presente decret o sono definiti, a pena di nullità degli atti, entro 

il termine di sessanta giorni decorrente dalla predetta data.  

2. L'obbligo di esposizione di cartellini o targhe identificativi, 

previsto dall'articolo 55 -novies  del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n.  165, introdotto dall'articolo 69 del presente decreto, 

decorre dal novantesimo giorno successivo all'entrata in vigore 

del presente decreto.  

3. Le disposizioni di legge, non incompatibili con quelle del 

presente decreto, concernenti singole amministrazion i e 

recanti fattispecie sanzionatorie specificamente concernenti i 

rapporti di lavoro del personale di cui all'articolo 2, comma 2, 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, continuano ad 

essere applicabili fino al primo rinnovo del contratto colletti vo 

di settore successivo alla data di entrata in vigore del presente 

decreto.  

 

TITOLO V  

NORME FINALI E TRANSITORIE  

 

Art. 74.  

Ambito di applicazione  

1. Gli articoli 11, commi 1 e 3, da 28 a 30, da 33 a 36, 54, 57, 61, 

62, comma 1, 64, 65, 66, 68, 69 e 73, commi 1 e 3, rientrano 

nella potestà legislativa esclusiva esercitata dallo Stato, ai 

sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettere l) ed m), della 

Costituzione.  

2. Gli articoli 3, 4, 5, comma 2, 7, 9, 15, comma 1, 17, comma 2, 

18, 23, commi 1 e 2, 24, commi 1 e 2, 25, 26, 27, comma 1, e 

l'articolo 62, commi 1 -bis e 1-ter recano norme di diretta 

attuazione dell'articolo 97 della Costituzione e costituiscono 

principi generali dell'ordinamento ai quali si adeguano le 

regioni e gli enti locali, anche co n riferimento agli enti del 

Servizio sanitario nazionale, negli ambiti di rispettiva 

competenza.  

3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 

sono determinati, in attuazione dell'articolo 2, comma 5, della 

legge 4 marzo 2009, n.15, li miti e modalità di applicazione 

delle disposizioni, anche inderogabili, del presente decreto alla 

Presidenza del Consiglio dei Ministri, anche con riferimento 

alla definizione del comparto autonomo di contrattazione 

collettiva, in considerazione della pecu liarità del relativo 

ordinamento, che discende dagli articoli 92 e 95 della 

Costituzione. Fino alla data di entrata in vigore di ciascuno di 

tali decreti, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri continua 

ad applicarsi la normativa previgente.  

4. Con dec reto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 

concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della 

ricerca e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono 

determinati i limiti e le modalità di applicazione delle 

diposizioni dei Tito li II e III del presente decreto al personale 

docente della scuola e delle istituzioni di alta formazione 

artistica e musicale, nonché  ai tecnologi e ai ricercatori degli 

enti di ricerca. Resta comunque esclusa la costituzione degli 

Organismi di cui all'articolo 14 nell'ambito del sistema 

scolastico e delle istituzioni di alta formazione artistica e 

musicale. 

5. Le disposizioni del presente decreto legislativo si applicano nei 

confronti delle regioni a statuto speciale e delle province 

autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le 

attribuzioni previste dagli statuti e dalle relative norme di 

attuazione.  

 

=============================================================================================================  
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LEGGE 30 luglio 2010, n. 122  

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78 , recante misure urgenti in materia di 

stabilizzazione finanziaria e di competitività economica . (10G0146) 

- (GU n. 176 del 30-7-2010 - Suppl. Ordinario n. 174)-(Sentenza Corte 

Costituzionale n.223/2012) 

  

TITOLO I 

Stabilizzazione finanziaria  

Capo I 

Riduzione del perimetro e dei costi della pubblica 

amministrazione 

 

- omissis – 

  

Art. 6  

Riduzione dei costi degli apparati amministrativi  

1. A decor rere dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto, la partecipazione agli organi collegiali di cui all'articolo 

68, comma 1, del decreto -legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e' 

onorifica; essa può dar luogo esclusivamente al rimborso delle 

spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; eventuali 

gettoni di presenza non possono superare l'importo di 30 euro a 

seduta giornaliera. La disposizione di cui al presente comma non 

si applica agli alle commissioni che svolgono funzioni 

giurisdizionali, agli organi previsti per legge che operano presso il 

Ministero per l'ambiente, alla struttura di missione di cui all'art. 

163, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 

163, ed  al consiglio tecnico scientifico di cui all'art. 7 del decreto 

del Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, alla 

Commissione per l'esame delle istanze di indennizzi e contributi 

relative alle perdite subite dai cittadini italiani nei territori ceduti 

alla Jugoslavia, nella ZonaBdell'ex territorio libero di Trieste, nelle 

ex Colonie ed in altri Paesi, istituita dall'articolo 2 del regolamento 

di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, 

n. 114, al Comitato di consulenza globa le e di garanzia per le 

privatizzazioni di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei 

Ministri 30 giugno 1993 e 4 maggio 2007 nonché  alla 

Commissione di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto del 

Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114.  

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto la partecipazione agli organi collegiali, anche di 

amministrazione, degli enti, che comunque ricevono contributi a 

carico delle finanze pubbliche, nonché  la titolarità di organi dei 

predett i enti e' onorifica; essa può  dar luogo esclusivamente al 

rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa 

vigente; qualora siano già previsti i gettoni di presenza non 

possono superare l'importo di 30 euro a seduta giornaliera. La 

violazione di  quanto previsto dal presente comma determina 

responsabilità erariale e gli atti adottati dagli organi degli enti e 

degli organismi pubblici interessati sono nulli. Gli enti privati che 

non si adeguano a quanto disposto dal presente comma non 

possono ricev ere, neanche indirettamente, contributi o utilità a 

carico delle pubbliche finanze, salva l'eventuale devoluzione, in 

base alla vigente normativa, del 5 per mille del gettito dell'imposta 

sul reddito delle persone fisiche. La disposizione del presente 

comm a non si applica agli enti previsti nominativamente dal 

decreto legislativo n. 300 del 1999 e dal decreto legislativo n.165 

del 2001, e comunque alle università, enti e fondazioni di ricerca e 

organismi equiparati, )) alle camere di commercio, agli enti de l 

servizio sanitario nazionale, agli enti indicati nella tabella C della 

legge finanziaria ed agli enti previdenziali ed assistenziali 

nazionali, alle ONLUS, alle associazioni di promozione sociale, 

agli enti pubblici economici individuati con decreto del Ministero 

dell'economia e delle finanze su proposta del Ministero vigilante, 

nonché  alle società. 

3. Fermo restando quanto previsto dall'art. 1 comma 58 

della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a decorrere dal 1o gennaio 

2011 le indennità , i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre 

utilità comunque denominate, corrisposti dalle pubbliche 

amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 

dicembre 2009 n. 196, incluse le autorità indipendenti, ai 

componenti di organi di indirizzo, direzione  e controllo, consigli di 

amministrazione e organi collegiali comunque denominati ed ai 

titolari di incarichi di qualsiasi tipo, sono automaticamente ridotte 

del 10 per cento rispetto agli importi risultanti alla data del 30 

aprile 2010. Sino al 31 dicembr e 2013, gli emolumenti di cui al 

presente comma non possono superare gli importi risultanti alla 

data del 30 aprile 2010, come ridotti ai sensi del presente comma. 

Le disposizioni del presente comma si applicano ai commissari 

straordinari del Governo di cu i all'articolo 11 della legge 23 agosto 

1988, n. 400 nonché  agli altri commissari straordinari, comunque 

denominati. La riduzione non si applica al trattamento retributivo di 

servizio.  

4. All'articolo 62, del decreto del Presidente della 

Repubblica 10 gen naio 1957, n. 3, e' aggiunto, in fine, il seguente 

periodo: « Nei casi di rilascio dell'autorizzazione del Consiglio dei 

Ministri prevista dal presente comma l'incarico si intende svolto 

nell'interesse dell'amministrazione di appartenenza del dipendente 

ed i compensi dovuti dalla società o dall'ente sono corrisposti 

direttamente alla predetta amministrazione per confluire nelle 

risorse destinate al trattamento economico accessorio della 

dirigenza o del personale non dirigenziale. ». La disposizione di 

cui al presente comma si applica anche agli incarichi in corso alla 

data di entrata in vigore del presente provvedimento.  

5. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, tutti gli 

enti pubblici, anche economici, e gli organismi pubblici, anche con 

personali tà giuridica di diritto privato, provvedono all'adeguamento 

dei rispettivi statuti al fine di assicurare che, a decorrere dal primo 

rinnovo successivo alla data di entrata in vigore del presente 

decreto, gli organi di amministrazione e quelli di controllo,  ove non 

già costituiti in forma monocratica, nonché  il collegio dei revisori, 

siano costituiti da un numero non superiore, rispettivamente, a 

cinque e a tre componenti. In ogni caso, le Amministrazioni 

vigilanti provvedono all'adeguamento della relativa d isciplina di 

organizzazione, mediante i regolamenti di cui all'articolo 2, comma 

634, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con riferimento a tutti 

gli enti ed organismi pubblici rispettivamente vigilati, al fine di 

apportare gli adeguamenti previsti ai se nsi del presente comma. 

La mancata adozione dei provvedimenti di adeguamento 

statutario o di organizzazione previsti dal presente comma nei 

termini indicati determina responsabilità erariale e tutti gli atti 

adottati dagli organi degli enti e degli organis mi pubblici interessati 

sono nulli. Agli anti previdenziali nazionali si applica comunque 

quanto previsto dall'art. 7, comma 6.  

6. Nelle società inserite nel conto economico consolidato 

della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto 

naziona le di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché  nelle società 

possedute (( direttamente o indirettamente in misura totalitaria, 

alla data di entrata in vigore del presente provvedimento dalle 

amministrazioni pubbliche, il compenso di cui all'articolo 2389, 

primo comma, del codice civile, )) dei componenti (( degli organi )) 

di amministrazione e di quelli di controllo )) e' ridotto del 10 per 

cento. La disposizione di cui al primo periodo si applica a 

decorrere dalla prima scadenza del consiglio o del collegio 

successiva alla data di entrata in vigore del presente 

provvedimento. La disposizione di cui al presente comma non si 

applica alle società quotate (( e alle loro controllate.  
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7. Al fine di valorizzare le professionalità interne alle 

amministrazioni, a decorrere dall'anno 2011 la spesa annua per 

studi ed incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi ed 

incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta 

dalle pubbliche am ministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 

della legge 31 dicembre 2009 n. 196, incluse le autorità  

indipendenti, escluse le università, gli enti e le fondazioni di 

ricerca e gli organismi equiparati nonché  gli incarichi di studio e 

consulenza conness i ai processi di privatizzazione e alla 

regolamentazione del settore finanziario, )) non può  essere 

superiore al 20 per cento di quella sostenuta nell'anno 2009. 

L'affidamento di incarichi in assenza dei presupposti di cui al 

presente comma costituisce ill ecito disciplinare e determina 

responsabilità erariale. Le disposizioni di cui al presente comma 

non si applicano alle attività sanitarie connesse con il 

reclutamento, l'avanzamento e l'impiego del personale delle Forze 

armate, delle Forze di polizia e del  Corpo nazionale dei vigili del 

fuoco.  

8. A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni 

pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica 

amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di 

statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non 

possono effettuare spese per relazioni pubbliche, convegni, 

mostre, pubblicità e di rappresentanza, per un ammontare 

superiore al 20 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009 

per le medesime finalità. Al fine di ottimizzare la produttività del 

lavoro pubblico e di efficientare i servizi delle pubbliche 

Amministrazioni, a decorrere dal 1° luglio 2010 l'organizzazione di 

convegni, di giornate e feste celebrative, nonché  di cerimonie di 

inaugurazione e di altri eventi similari, da parte delle 

Amministrazioni dello Stato e delle Agenzie, nonché  da parte degli 

enti e delle strutture da esse vigilati e' subordinata alla preventiva 

autorizzazione del Ministro competente;  L'autorizzazione e' 

rilasciata nei soli casi in cui non sia possibile limitarsi alla 

pubblicazione, sul sito internet istituzionale, di messaggi e discorsi 

ovvero non sia possibile l'utilizzo, per le medesime finalità, di 

video/audio conferenze da remoto,  anche attraverso il sito internet 

istituzionale; in ogni caso gli eventi autorizzati, che non devono 

comportare aumento delle spese destinate in bilancio alle predette 

finalità, si devono svolgere al di fuori dall'orario di ufficio. Il 

personale che vi pa rtecipa non ha diritto a percepire compensi per 

lavoro straordinario ovvero indennità  a qualsiasi titolo. Per le 

magistrature e le autorità  indipendenti, fermo il rispetto dei limiti 

anzidetti, l'autorizzazione e' rilasciata, per le magistrature, dai 

rispettivi organi di autogoverno e, per le autorità  indipendenti, 

dall'organo di vertice. Le disposizioni del presente comma non si 

applicano ai convegni organizzati dalle università e dagli enti di 

ricerca, nonché  alle mostre realizzate, nell'ambito dell' attività' 

istituzionale, dagli enti vigilati dal Ministero per i beni e le attività 

culturali ed agli incontri istituzionali connessi all' attività' di 

organismi internazionali o comunitari, alle feste nazionali previste 

da disposizioni di legge e a quelle istit uzionali delle Forze armate 

e delle Forze di polizia.  

9. A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni 

pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica 

amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di 

statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 

31 dicembre 2009, n.196, incluse le autorità indipendenti, non 

possono effettuare spese per sponsorizzazioni.  

10. Resta ferma la possibilità di effettuare variazioni 

compensative tra le spese di cui ai commi 7 e 8  con le modalità  

previste dall'articolo 14 del decreto -legge 2 luglio 2007, n. 81 

convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127.  

11. Le società, inserite nel conto economico consolidato 

della pubblica amministrazione, come individuate da ll'Istituto 

nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196, si conformano al principio di 

riduzione di spesa per studi e consulenze, per relazioni pubbliche, 

convegni, mostre e pubblicità , nonché  per sponsorizzazioni, 

desumibile dai precedenti commi 7, 8 e 9. In sede di rinnovo dei 

contratti di servizio, i relativi corrispettivi sono ridotti in 

applicazione della disposizione di cui al primo periodo del 

presente comma. I soggetti che esercitano i po teri dell'azionista 

garantiscono che, all'atto dell'approvazione del bilancio, sia 

comunque distribuito, ove possibile, un dividendo corrispondente 

al relativo risparmio di spesa. In ogni caso l'inerenza della spesa 

effettuata per relazioni pubbliche, conv egni, mostre e pubblicità, 

nonché  per sponsorizzazioni, e' attestata con apposita relazione 

sottoposta al controllo del collegio sindacale.  

12. A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni 

pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica  

amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di 

statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non 

possono effettuare spese per missioni, anche all'estero, con 

esclusione delle missioni internazionali di pace e (( delle Forze 

armate, )) delle missioni delle forze di polizia e dei vigili del fuoco, 

del personale di magistratura, nonché  di quelle strettamente 

connesse ad accordi internazionali ovvero indispensabili per 

assicurare la partecipazione a riunioni presso enti e organismi 

internazionali o comunitari, nonché  con investitori istituzionali 

necessari alla gestione del debito pubblico, per un ammontare 

superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 20 09. 

Gli atti e i contratti posti in essere in violazione della disposizione 

contenuta nel primo periodo del presente comma costituiscono 

illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. Il limite 

di spesa stabilito dal presente comma può  essere superato in casi 

eccezionali, previa adozione di un motivato provvedimento 

adottato dall'organo di vertice dell'amministrazione, da 

comunicare preventivamente agli organi di controllo ed agli organi 

di revisione dell'ente. Il presente comma non si applica  alla spesa 

effettuata per lo svolgimento di compiti ispettivi. A decorrere dalla 

data di entrata in vigore del presente decreto le diarie per le 

missioni all'estero di cui all'art. 28 del decreto -legge 4 luglio 2006, 

n. 223, convertito con legge 4 agosto 2006, n. 248, non sono più 

dovute; la predetta disposizione non si applica alle missioni (( 

internazionali )) di pace (( e a quelle comunque effettuate dalle 

Forze di polizia, dalle Forze armate e dal Corpo nazionale dei 

vigili del fuoco. )) Con decreto de l Ministero degli affari esteri di 

concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze sono 

determinate le misure e i limiti concernenti il rimborso delle spese 

di vitto e alloggio per il personale inviato all'estero. A decorrere 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto gli articoli 15 

della legge 18 dicembre 1973, n. 836 e 8 della legge 26 luglio 

1978, n. 417 e relative disposizioni di attuazione, non si applicano 

al personale contrattualizzato di cui al d. lgs. 165 del 2001 e 

cessano di avere effetto eventuali analoghe disposizioni contenute 

nei contratti collettive.  

13. A decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta 

dalle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 

consolidato della pubblica amministrazione, come individua te 

dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 

dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 

autorità indipendenti, per attività (( esclusivamente )) di 

formazione deve essere non superiore al 50 per cento della sp esa 

sostenuta nell'anno 2009. Le predette amministrazioni svolgono 

prioritariamente l'attività' di formazione tramite la Scuola superiore 

della pubblica amministrazione ovvero tramite i propri organismi di 

formazione. Gli atti e i contratti posti in essere in violazione della 

disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma 

costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità  

erariale. La disposizione di cui al presente comma non si applica 

all'attività' di formazione effettuata dalle  Forze armate, (( dal 
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Corpo nazionale dei vigili del fuoco )) e dalle Forze di Polizia 

tramite i propri organismi di formazione.  

14. A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni 

pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica 

amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di 

statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 

dicembre (( 2009 )), n. 196, incluse le autorità  indipendenti, non 

possono effettuare spese di ammontare superiore all'80 per cento 

della spesa sostenuta nell'anno 2009 per l'acquisto, la 

manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché  per 

l'acquisto di buoni taxi; il predetto limite può  essere derogato, per 

il solo anno 2011, esclusivamente per effetto di contratti 

pluriennali già in essere. La predetta disposizione non si applica 

alle autovetture utilizzate dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e 

per i servizi istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza 

pubblica.  

15. All'art. 41, comma 16 -quinquies, del decre to-legge 30 

dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 

27 febbraio 2009, n. 14, in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: « 

Il corrispettivo previsto dal presente comma e' versato entro il 31 

ottobre 2010 all'entrata del bilancio de llo Stato ».  

16. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto -legge il Comitato per l'intervento nella Sir e in 

settori ad alta tecnologia, istituito con decreto -legge 9 luglio 1980, 

n. 301, d.p.c.m. 5 settembre 1980 e legge 28 ottobre  1980, n. 687, 

e' soppresso e cessa ogni sua funzione, fatto salvo l'assolvimento 

dei compiti di seguito indicati. A valere sulle disponibilità del 

soppresso Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta 

tecnologia, la società trasferitaria di seguito indicata versa, entro il 

15 dicembre 2010, all'entrata del bilancio dello Stato la somma di 

euro 200.000.000. Il residuo patrimonio del Comitato per 

l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, con ogni sua 

attività, passività e rapporto,  ivi incluse le partecipazioni nella 

Ristrutturazione Elettronica REL s.p.a. in liquidazione e nel 

Consorzio Bancario Sir s.p.a. in liquidazione, e' trasferito alla 

Società  Fintecna s.p.a. o a Società  da essa interamente 

controllata, sulla base del rendico nto finale delle attività e della 

situazione economico -patrimoniale aggiornata alla medesima 

data, da redigere da parte del Comitato entro 60 giorni dall'entrata 

in vigore del presente decreto -legge. Detto patrimonio costituisce 

un patrimonio separato dal residuo patrimonio della società 

trasferitaria, la quale pertanto non risponde con il proprio 

patrimonio dei debiti e degli oneri del patrimonio del Comitato per 

l'intervento nella Sir ed in settori ad alta tecnologia ad essa 

trasferito. La società trasferitaria subentra nei processi attivi e 

passivi nei quali e' parte il Comitato per l'intervento nella Sir e in 

settori ad alta tecnologia, senza che si faccia luogo all'interruzione 

dei processi. Un collegio di tre periti verifica, entro 90 giorni dalla 

data di consegna della predetta situazione economico -

patrimoniale, tale situazione e predispone, sulla base della stessa, 

una valutazione estimativa dell'esito finale della liquidazione del 

patrimonio trasferito. I componenti del collegio dei periti sono 

designati uno dalla società trasferitaria, uno d'intesa tra Ministero 

dell'Economia e delle Finanze e i componenti del soppresso 

Comitato e il presidente e' scelto dal Ministero dell'economia e 

delle finanze. La valutazione deve, fra l'altro, tenere conto di tu tti i 

costi e gli oneri necessari per la liquidazione del patrimonio 

trasferito, ivi compresi quelli di funzionamento, nonché  

dell'ammontare del compenso dei periti, individuando altresì il 

fabbisogno finanziario stimato per la liquidazione stessa. Il valo re 

stimato dell'esito finale della liquidazione costituisce il corrispettivo 

per il trasferimento del patrimonio, che e' corrisposto dalla società 

trasferitaria al Ministero dell'Economia e delle Finanze. 

L'ammontare del compenso del collegio di periti e' determinato 

con decreto dal Ministro dell'Economia e delle Finanze. Al termine 

della liquidazione del patrimonio trasferito, il collegio dei periti 

determina l'eventuale maggiore importo risultante dalla differenza 

fra l'esito economico effettivo consuntiv ato alla chiusura della 

liquidazione ed il corrispettivo pagato. Di tale eventuale maggiore 

importo il 70% e' attribuito al Ministero dell'Economia e delle 

Finanze (( ed e' versato all'entrata del bilancio dello Stato per 

essere riassegnato al fondo ammort amento dei titoli di Stato )) e 

la residua quota del 30% e' di competenza della società 

trasferitaria in ragione del migliore risultato conseguito nella 

liquidazione.  

17. Alla data di entrata in vigore del presente decreto, i 

liquidatori delle società Ristrutturazione Elettronica REL s.p.a. in 

liquidazione, del Consorzio Bancario Sir s.p.a. in liquidazione e 

della Società  Iniziative e Sviluppo di Attività Industriali - Isai s.p.a. 

in liquidazione, decadono dalle loro funzioni e la funzione di 

liquidatore d i dette società e' assunta dalla società trasferitaria di 

cui al comma 16. Sono abrogati i commi 5 e 7 dell'art. 33 della 

legge 17 maggio 1999, n. 144.  

18. Tutte le operazioni compiute in attuazione dei commi 

16 e 17 sono esenti da qualunque imposta diret ta o indiretta, 

tassa, obbligo e onere tributario comunque inteso o denominato. 

Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi 

da 488 a 495 e 497 dell'art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 

296.  

19. Al fine del perseguimento di una maggiore efficienza 

delle società pubbliche, tenuto conto dei principi nazionali e 

comunitari in termini di economicità  e di concorrenza, le 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, non possono, salvo quanto pre visto 

dall'art. 2447 codice civile, effettuare aumenti di capitale, 

trasferimenti straordinari, aperture di credito, ne' rilasciare 

garanzie a favore delle società partecipate non quotate che 

abbiano registrato, per tre esercizi consecutivi, perdite di ese rcizio 

ovvero che abbiano utilizzato riserve disponibili per il ripianamento 

di perdite anche infrannuali. Sono in ogni caso consentiti i 

trasferimenti alle società di cui al primo periodo a fronte di 

convenzioni, contratti di servizio o di programma relat ivi allo 

svolgimento di servizi di pubblico interesse ovvero alla 

realizzazione di investimenti. Al fine di salvaguardare la continuità  

nella prestazione di servizi di pubblico interesse, a fronte di gravi 

pericoli per la sicurezza pubblica, l'ordine pubbl ico e la sanità, su 

richiesta della amministrazione interessata, con decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri adottato su proposta del 

Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con gli altri 

Ministri competenti e soggetto a registrazione  della Corte dei 

Conti, possono essere autorizzati gli interventi di cui al primo 

periodo del presente comma.  

20. Le disposizioni del presente articolo non si applicano 

in via diretta alle regioni, alle province autonome e agli enti del 

Servizio sanitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni 

di principio ai fini del coordinamento della finanza pubblica. A 

decorrere dal 2011, una quota pari al 10 per cento dei 

trasferimenti erariali di cui all'art. 7 della legge 15 marzo 1997, n. 

59, a favore delle regioni a statuto ordinario e' accantonata per 

essere successivamente svincolata e destinata alle regioni a 

statuto ordinario che hanno attuato quanto stabilito dall'art. 3 del 

decreto -legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito con legge 26 

marzo 2010, n . 42 e che aderiscono volontariamente alle regole 

previste dal presente articolo. Con decreto di natura non 

regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita 

la Conferenza Stato Regioni, sono stabiliti modalità , tempi e criteri 

per l'attuazione del presente comma. (( Ai lavori della Conferenza 

Stato-Regioni partecipano due rappresentanti delle Assemblee 

legislative regionali designati d'intesa tra loro nell'ambito della 

Conferenza dei Presidenti dell'Assemblea, dei Consigli regionali e 

delle province autonome di cui agli articoli 5, 8 e 15 della legge 4 

febbraio 2005, n. 11. ))  

21. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui 

al presente articolo, con esclusione di quelle di cui al primo 
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periodo del comma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle 

amministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito 

capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato. La disposizione di cui 

al primo periodo non si applica agli enti territoriali e agli enti, di 

competenza regionale o delle provin ce autonome di Trento e di 

Bolzano, del Servizio sanitario nazionale.  

21-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo non si 

applicano agli enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 

509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103.  

21-ter. Il Ministro della difesa, compatibilmente con 

quanto statuito in sede contrattuale ovvero di accordi 

internazionali comunque denominati in materia di programmi 

militari di investimento, può autorizzare il differimento del piano di 

consegna dei rela tivi mezzi e sistemi d'arma, senza nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

21-quater. Con decreto del Ministero della difesa, 

adottato d'intesa con l'Agenzia del demanio, sentito il Consiglio 

centrale della rappresentanza militare, si prov vede alla 

rideterminazione, a decorrere dal 1o gennaio 2011, del canone di 

occupazione dovuto dagli utenti non aventi titolo alla concessione 

di alloggi di servizio del Ministero della difesa, fermo restando per 

l'occupante l'obbligo di rilascio entro il t ermine fissato 

dall'Amministrazione, anche se in regime di proroga, sulla base 

dei prezzi di mercato, ovvero, in mancanza di essi, delle 

quotazioni rese disponibili dall'Agenzia del territorio, del reddito 

dell'occupante e della durata dell'occupazione. Le  maggiorazioni 

del canone derivanti dalla rideterminazione prevista dal presente 

comma affluiscono ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio 

dello Stato, per essere riassegnate per le esigenze del Ministero 

della difesa.  

21-quinquies. Con decreto di natura non regolamentare 

del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 

dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri della 

giustizia e dell'interno, da emanare entro trenta giorni dalla data di 

entrata in vigore della legg e di conversione del presente decreto, 

sono dettate specifiche disposizioni per disciplinare termini e 

modalità  per la vendita dei titoli sequestrati di cui all'articolo 2 del 

decreto -legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con 

modificazioni, dalla le gge 13 novembre 2008, n. 181, in modo tale 

da garantire la massima celerità del versamento del ricavato 

dell'alienazione al Fondo unico giustizia, che deve avvenire 

comunque entro dieci giorni dalla notifica del provvedimento di 

sequestro, nonché  la restituzione all'avente diritto, in caso di 

dissequestro, esclusivamente del ricavato dell'alienazione, in ogni 

caso fermi restando i limiti di cui al citato articolo 2 del decreto -

legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 13 no vembre 2008, n. 181, entro i quali e' possibile 

l'utilizzo di beni e valori sequestrati.  

21-sexies. Per il triennio 2011-2013, ferme restando le 

dotazioni previste dalla legge 23 dicembre 2009, n. 192, le 

Agenzie fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 

possono assolvere alle disposizioni del presente articolo, del 

successivo articolo 8, comma 1, primo periodo, nonché  alle 

disposizioni vigenti in materia di contenimento della spesa 

dell'apparato amministrativo effettuando un riversamen to a favore 

dell'entrata del bilancio dello Stato pari all'1 per cento delle 

dotazioni previste sui capitoli relativi ai costi di funzionamento 

stabilite con la citata legge. Si applicano in ogni caso alle Agenzie 

fiscali le disposizioni di cui al comma 3 del presente articolo, 

nonché  le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 22, della legge 

23 dicembre 2005, n. 266, all'articolo 2, comma 589, e all'articolo 

3, commi 18, 54 e 59, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 

all'articolo 27, comma 2, e all'artic olo 48, comma 1, del decreto -

legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133. Le predette Agenzie possono 

conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell'articolo 19, comma 6, 

del decreto legislativo 30 marzo 2 001, n. 165, tenendo conto delle 

proprie peculiarità e della necessità di garantire gli obiettivi di 

gettito fissati annualmente. Le medesime Agenzie possono 

conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell'articolo 19, comma 5 -

bis, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 anche a soggetti 

appartenenti alle magistrature e ai ruoli degli avvocati e 

procuratori dello Stato previo collocamento fuori ruolo, comando o 

analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Il 

conferimento di incarichi eventu almente eccedenti le misure 

percentuali previste dal predetto articolo 19, comma 6, e' disposto 

nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato delle 

singole Agenzie.  

21-septies. All'articolo 17, comma 3, del decreto 

legislativo 31 dicembre 199 2, n. 545, la parola: « immediatamente 

» e' soppressa. ))  

 

- omissis – 

  

Art. 8  

Razionalizzazione e risparmi di spesa delle amministrazioni 

pubbliche  

1. Il limite previsto dall'articolo 2, comma 618, della legge 

24 dicembre 2007, n. 244, per le spese annu e di manutenzione 

ordinaria e straordinaria degli immobili utilizzati dalle 

amministrazioni centrali e periferiche dello Stato a decorrere dal 

2011 e' determinato nella misura del 2 per cento del valore 

dell'immobile utilizzato. Resta fermo quanto previsto  dai commi da 

619 a 623 del citato articolo 2 e i limiti e gli obblighi informativi 

stabiliti, dall'art. 2, comma 222, periodo decimo ed undicesimo, 

della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Le deroghe ai predetti limiti 

di spesa sono concesse dall'Amministraz ione centrale vigilante o 

competente per materia, sentito il Dipartimento della Ragioneria 

generale dello Stato. Le limitazioni di cui al presente comma non 

si applicano nei confronti degli interventi obbligatori ai sensi del 

decreto legislativo 22 gennaio  2004, n. 42 recante il «Codice dei 

beni culturali e del paesaggio» e del decreto legislativo 9 aprile 

2008, n. (( 81 )), concernente la sicurezza sui luoghi di lavoro. Per 

le Amministrazioni diverse dallo Stato, e' compito dell'organo 

interno di controllo  verificare la correttezza della qualificazione 

degli interventi di manutenzione ai sensi delle richiamate 

disposizioni.  

2. Ai fini della tutela dell'unita' economica della 

Repubblica e nel rispetto dei principi di coordinamento della 

finanza pubblica, pr evisti agli articoli 119 e 120 della Costituzione, 

le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, gli enti locali, 

nonché  gli enti da questi vigilati, le aziende sanitarie ed 

ospedaliere, nonché  gli istituti di ricovero e cura a carattere 

scientifico, sono tenuti ad adeguarsi ai principi definiti dal comma 

15, stabilendo misure analoghe per il contenimento della spesa 

per locazioni passive, manutenzioni ed altri costi legati all'utilizzo 

degli immobili. Per le medesime finalità, gli obblighi di 

comun icazione previsti dall'art. 2, comma 222, periodo 

dodicesimo, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, sono estesi 

alle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 

consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 

dall'Istituto nazionale  di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 

dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Le 

disposizioni del comma 15 si applicano alle regioni a statuto 

speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano nel 

rispetto di quanto previsto dai relativi statuti.  

3. Qualora nell'attuazione dei piani di razionalizzazione di 

cui al comma 222, periodo nono, della legge 23 dicembre 2009, n. 

191, l'amministrazione utilizzatrice, per motivi ad essa imputabili, 

non provvede al rilascio gli immobili util izzati entro il termine 

stabilito, su comunicazione dall'Agenzia del demanio il Ministero 

dell'economia e finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 

dello Stato effettua una riduzione lineare degli stanziamenti di 

spesa dell'amministrazione stessa pa ri all'8 per cento del valore di 
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mercato dell'immobile rapportato al periodo di maggior 

permanenza.  

4. Fatti salvi gli investimenti a reddito da effettuare in via 

indiretta in Abruzzo ai sensi dell'articolo 14, comma 3, del decreto -

legge 28 aprile 2009, n . 39 convertito con modificazioni con legge 

24 giugno 2009, n. 77, le restanti risorse sono destinate dai 

predetti enti previdenziali all'acquisto di immobili adibiti ad ufficio 

in locazione passiva alle amministrazioni pubbliche, secondo le 

indicazioni fornite dell'Agenzia del demanio sulla base del piano di 

razionalizzazione di cui al comma 3. L'Agenzia del demanio 

esprime apposito parere di congruità  in merito ai singoli contratti di 

locazione da porre in essere o da rinnovare da parte degli enti di 

previdenza pubblici. Con decreto di natura non regolamentare del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità  di 

attuazione del presente comma, nel rispetto dei saldi strutt urali di 

finanza pubblica.  

5. Al fine dell'ottimizzazione della spesa per consumi 

intermedi delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato, il 

Ministero dell'economia e delle finanze, fornisce, entro il 31 marzo 

2011, criteri ed indicazioni di r iferimento per l'efficientamento della 

suddetta spesa, sulla base della rilevazione effettuata utilizzando 

le informazioni ed i dati forniti dalle Amministrazioni ai sensi del 

successivo periodo, nonché  dei dati relativi al Programma di 

razionalizzazione d egli acquisti di beni e servizi. La Consip S.p.A. 

fornisce il necessario supporto all'iniziativa, che potrà prendere in 

considerazione le eventuali proposte che emergeranno dai lavori 

dei Nuclei di Analisi e valutazione della spesa, previsti ai sensi 

dell'art. 39 della legge 196 del 2009. Le Amministrazioni di cui al 

presente comma comunicano al Ministero dell'economia e delle 

finanze dati ed informazioni sulle voci di spesa per consumi 

intermedi conformemente agli schemi nonché  alle modalità  di 

trasmissione individuate con circolare del Ministro dell'economia e 

delle finanze, da emanarsi entro sessanta  giorni dalla data di 

entrata in vigore del presente decreto. Sulla base dei criteri e delle 

indicazioni di cui al presente comma, le amministrazioni central i e 

periferiche dello Stato elaborano piani di razionalizzazione che 

riducono la spesa annua per consumi intermedi del 3 per cento 

nel 2012 e del 5 per cento a decorrere dal 2013 rispetto alla spesa 

del 2009 al netto delle assegnazioni per il ripiano dei d ebiti 

pregressi di cui all'articolo 9 del decreto -legge 185 del 2008, 

convertito con modificazioni (( dalla )) legge n. 2 del 2009. I piani 

sono trasmessi entro il 30 giugno 2011 al Ministero dell'economia 

e delle finanze ed attuati dalle singole amministr azioni al fine di 

garantire i risparmi previsti. In caso di mancata elaborazione o 

comunicazione del predetto piano si procede ad una riduzione del 

10 per cento degli stanziamenti relativi alla predetta spesa. In 

caso di mancato rispetto degli obiettivi de l piano, le risorse a 

disposizione dell'Amministrazione inadempiente sono ridotte dell'8 

per cento rispetto allo stanziamento dell'anno 2009. A regime il 

piano viene aggiornato annualmente, al fine di assicurare che la 

spesa complessiva non superi il limite fissato dalla presente 

disposizione.  

6. In attuazione dell'articolo 1, comma 9, della legge 13 

novembre 2009, n. 172, il Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali e gli enti previdenziali e assistenziali vigilati stipulano 

apposite convenzioni per la razionalizzazione degli immobili 

strumentali e la realizzazione dei poli logistici integrati, 

riconoscendo al predetto  Ministero canoni e oneri agevolati nella 

misura ridotta del 30 per cento rispetto al parametro minimo 

locativo fissato dall'Osservatorio del mercato immobiliare in 

considerazione dei risparmi derivanti dalle integrazioni logistiche e 

funzionali.  

7. Ai fini della realizzazione dei poli logistici integrati, il 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali e gli enti previdenziali 

e assistenziali vigilati utilizzano sedi uniche e riducono del 40 per 

cento l'indice di occupazione pro capite in uso alla data di entrata 

in vigore del presente decreto.  

8. Gli immobili acquistati e adibiti a sede dei poli logistici 

integrati hanno natura stru mentale. Per l'integrazione logistica e 

funzionale delle sedi territoriali gli enti previdenziali e assistenziali 

effettuano i relativi investimenti in forma diretta e indiretta, anche 

mediante la permuta, parziale o totale, di immobili di proprietà . 

Nell'ipotesi di alienazione di unità immobiliari strumentali, gli enti 

previdenziali e assistenziali vigilati possono utilizzare i corrispettivi 

per l'acquisto di immobili da destinare a sede dei poli logistici 

integrati. Le somme residue sono riversate alla Te soreria dello 

Stato nel rispetto della normativa vigente. I piani relativi a tali 

investimenti nonché  i criteri di definizione degli oneri di locazione 

e di riparto dei costi di funzionamento dei poli logistici integrati 

sono approvati dal Ministero del la voro e delle politiche sociali, di 

concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. I risparmi 

conseguiti concorrono alla realizzazione degli obiettivi finanziari 

previsti dal comma 8 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, 

n. 247.  

9. All'articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 

2009, n. 191, dopo il sedicesimo periodo sono inseriti i seguenti 

periodi: «Gli enti di previdenza inclusi tra le pubbliche 

amministrazioni di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 

30 marzo (( 2001 )) , n. 165, effettuano entro il 31 dicembre 2010 

un censimento degli immobili di loro proprietà , con specifica 

indicazione degli immobili strumentali e di quelli in godimento a 

terzi. La ricognizione e' effettuata con le modalità  previste con 

decreto del Min istero del lavoro e delle politiche sociali, di 

concerto con il (( Ministero )) dell'economia e delle finanze.  

10. Al fine di rafforzare la separazione tra funzione di 

indirizzo politico-amministrativo e gestione amministrativa, 

all'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, dopo la lettera d), e' inserita la seguente: «d -bis) adottano i 

provvedimenti previsti dall'articolo 17, comma 2, del decreto 

legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni;».  

11. Le somme rel ative ai rimborsi corrisposti 

dall'Organizzazione delle Nazioni Unite, quale corrispettivo di 

prestazioni rese dalle Forze armate italiane nell'ambito delle 

operazioni internazionali di pace, sono riassegnati al fondo per il 

finanziamento della partecipazi one italiana alle missioni 

internazionali di pace previsto dall'articolo 1, comma 1240, della 

legge 27 dicembre 2006, n. 296. A tale fine non si applicano i limiti 

stabiliti dall'articolo 1, comma 46, della legge 23 dicembre 2005, 

n. 266. La disposizione d el presente comma si applica anche ai 

rimborsi corrisposti alla data di entrata in vigore del presente 

provvedimento e non ancora riassegnati.  

(( 11-bis. Al fine di tenere conto della specificità del comparto 

sicurezza-difesa e delle peculiari esigenze de l comparto del 

soccorso pubblico, nello stato di previsione del Ministero 

dell'economia e delle finanze e' istituito un fondo con una 

dotazione di 80 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2011 

e 2012 destinato al finanziamento di misure perequative  per il 

personale delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco interessato alle disposizioni di cui 

all'articolo 9, comma 21. Con decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri, su proposta dei Ministri competent i, sono individuate 

le misure e la ripartizione tra i Ministeri dell'interno, della difesa, 

delle infrastrutture e dei trasporti, della giustizia, dell'economia e 

delle finanze e delle politiche agricole alimentari e forestali delle 

risorse del fondo di cu i al primo periodo. Il Ministro dell'economia 

e delle finanze e' autorizzato a disporre, con propri decreti, le 

occorrenti variazioni di bilancio. Ai relativi oneri si fa fronte 

mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti 

dall'attuazione dei commi 13 -bis, 13-ter e 13-quater dell'articolo 

38. ))  

12. Al fine di adottare le opportune misure organizzative, 

nei confronti delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, 
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comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 (( e dei datori di 

lavoro del settore privato )) il termine di applicazione delle 

disposizioni di cui agli articoli 28 e 29 del decreto legislativo 9 

aprile 2008, n. 81, in materia di rischio da stress lavoro -correlato, 

e' differito al 31 dicembre 2010 (( e quello di cui all' articolo 3, 

comma 2, primo periodo, del medesimo decreto legislativo e' 

differito di dodici mesi. ))  

13. All'art. 41, comma 7, del decreto -legge 30 dicembre 

2008, n. 207, convertito con legge 27 febbraio 2009, n. 14, le 

parole. « 2009 e 2010 », sono sosti tuite dalle seguenti: « 2009, 

2010, 2011, 2012 e 2013 »; le parole: « dall'anno 2011 » sono 

sostituite dalle seguenti: « dall'anno 2014 »; le parole: « all'anno 

2010 » sono sostituite dalle seguenti: « all'anno 2013 ».  

14. Fermo quanto previsto dall'art. 9, le risorse di cui 

all'articolo 64, comma 9, del decreto -legge 25 giugno 2008, n. 

112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133, sono comunque destinate, con le stesse modalità  di cui al 

comma 9, secondo periodo, del citato artico lo 64, al settore 

scolastico. (( La destinazione delle risorse previste dal presente 

comma e' stabilita con decreto di natura non regolamentare del 

Ministro dell'istruzione, dell'università' e della ricerca di concerto 

con il Ministro dell'economia e delle  finanze, sentite le 

organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. ))  

15. Le operazioni di acquisto e vendita di immobili da 

parte degli enti pubblici e privati che gestiscono forme obbligatorie 

di assistenza e previdenza, nonché  le operazioni di  utilizzo, da 

parte degli stessi enti, delle somme rivenienti dall'alienazione degli 

immobili o delle quote di fondi immobiliari, sono subordinate alla 

verifica del rispetto dei saldi strutturali di finanza pubblica da 

attuarsi con decreto di natura non re golamentare del (( Ministro 

dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro 

e delle politiche sociali.  

15-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo, ad 

eccezione di quanto previsto al comma 15, non si applicano agli 

enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al 

decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103. ))  

 

Capo III 

Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico, 

invalidità e previdenza  

Art. 9  

Contenimento delle spese in materia di impiego pubbl ico 

(Sentenza Corte Costituzionale n.223 -2012)  

1. Per gli anni 2011, 2012 e 2013 il trattamento 

economico complessivo dei singoli dipendenti, anche di qualifica 

dirigenziale, ivi compreso il trattamento accessorio, previsto dai 

rispettivi ordinamenti delle amministrazioni pubbliche inserite nel 

conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 

come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai 

sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 

196, non può  superare, in ogni caso, il trattamento ordinariamente 

spettante per l'anno 2010,  al netto degli effetti derivanti da eventi 

straordinari della dinamica retributiva, ivi incluse le variazioni 

dipendenti da eventuali arretrati, conseguimento di funzioni 

diverse in corso d'anno, fermo in ogni caso quanto previsto dal 

comma 21, terzo e quarto periodo, per le progressioni di carriera 

comunque denominate, maternità , malattia, missioni svolte 

all'estero, effettiva presenza in servizio, )) fatto salvo quanto 

previsto dal comma 17, secondo periodo, e dall'articolo 8, comma 

14. 

2. In considerazione della eccezionalità  della situazione 

economica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie 

di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in 

sede euro pea, a decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 

dicembre 2013 i trattamenti economici complessivi dei singoli 

dipendenti, anche di qualifica dirigenziale, previsti dai rispettivi 

ordinamenti, delle amministrazioni pubbliche, inserite nel conto  

economico consolidato della pubblica amministrazione, come 

individuate dall'Istituto nazionale di Statistica (ISTAT), ai sensi del 

comma 3, dell'articolo 1, della legge 31 dicembre 2009, n.196, 

superiori a 90.000 euro lordi annui sono ridotti del 5 per cento per 

la parte eccedente il predetto importo fino a 150.000 euro, nonché  

del 10 per cento per la parte eccedente 150.000 euro;  a seguito 

della predetta riduzione il trattamento economico complessivo non 

può  essere comunque inferiore 90.000 euro lordi annui; le 

indennità corrisposte ai responsabili degli uffici di diretta 

collaborazione dei Ministri di cui all'articolo 14, comma 2, del 

decreto legislativo n.165 del 2001 sono ridotte del 10 per cento; la 

riduzione si applica sull'intero importo dell' indennità '. Per i 

procuratori ed avvocati dello Stato rientrano nella definizione di 

trattamento economico complessivo, ai fini del presente comma, 

anche gli onorari di cui all'articolo 21 del R.D. 30 ottobre 1933, n. 

1611. La riduzione prevista dal primo periodo del presen te comma 

non opera ai fini previdenziali. A decorrere dalla data di entrata in 

vigore del presente decreto e sino al 31 dicembre 2013, 

nell'ambito delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165 e successi ve modifiche e 

integrazioni, i trattamenti economici complessivi spettanti ai titolari 

degli incarichi dirigenziali, anche di livello generale, non possono 

essere stabiliti in misura superiore a quella indicata nel contratto 

stipulato dal precedente titola re ovvero, in caso di rinnovo, dal 

medesimo titolare, ferma restando la riduzione prevista nel 

presente comma.  

2-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 

dicembre 2013 l'ammontare complessivo delle risorse destinate 

annualmente al trattamento acc essorio del personale, anche di 

livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n.165, non può  superare il corrispondente importo dell'anno 2010 

ed e', comunque, automaticamente  ridotto in misura proporzionale 

alla riduzione del personale in servizio.  

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 

provvedimento, nei confronti dei titolari di incarichi di livello 

dirigenziale generale delle amministrazioni pubbliche, come 

individuate dall'Istituto nazionale di Statistica (ISTAT), ai sensi del 

comma 3, dell'articolo 1, della legge 31 dicembre 2009, n.196, 

non si applicano le disposizioni normative e contrattuali che 

autorizzano la corresponsione, a loro favore, di una q uota 

dell'importo derivante dall'espletamento di incarichi aggiuntivi.  

4. I rinnovi contrattuali del personale dipendente dalle 

pubbliche amministrazioni per il biennio 2008 -2009 ed i 

miglioramenti economici del rimanente personale in regime di 

diritto pubblico per il medesimo biennio non possono, in ogni 

caso, determinare aumenti retributivi superiori al 3,2 per cento. La 

disposizione di cui al presente comma si applica anche ai contratti 

ed accordi stipulati prima della data di entrata in vigore del 

presente decreto; le clausole difformi contenute nei predetti 

contratti ed accordi sono inefficaci a decorrere dalla mensilità 

successiva alla data di entrata in vigore del presente decreto; i 

trattamenti retributivi saranno conseguentemente adeguati. La 

disposizione di cui al primo periodo del presente comma non si 

applica al comparto sicurezza -difesa ed ai Vigili del fuoco.  

5. All'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 

2007, n.244, come modificato dall'articolo 66, comma 7, del 

decreto -legge 25 giugn o 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 le parole « Per gli 

anni 2010 e 2011 » sono sostituite dalle seguenti: « Per il 

quadriennio 2010 -2013 ».  

6. All'articolo 66, comma 9 -bis, del decreto -legge 25 

giugno 2008, n.  112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 

agosto 2008, n. 133, le parole « Per ciascuno degli anni 2010, 

2011 e 2012 » sono sostituite dalle seguenti: « A decorrere 

dall'anno 2010 ».  
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7. All'articolo 66, comma 9, del decreto -legge 25 giugno 

2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 

2008, n. 133, la parola « 2012 » e' sostituita dalla parola « 2014 ».  

8. A decorrere dall'anno 2015 le amministrazioni (( di cui 

all'articolo 1, )) comma 523 della legge 27 dicembre 2006, n. 296,  

possono procedere, previo effettivo svolgimento delle procedure 

di mobilità, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel 

limite di un contingente di personale complessivamente 

corrispondente ad una spesa pari a quella relativa al personale 

cessato nell'anno precedente. In ogni caso il numero delle unità di 

personale da assumere non può eccedere quello delle unità 

cessate nell'anno precedente. Il comma 103 dell'articolo 1, della 

legge 30 dicembre 2004, n.311, come modificato da ultimo 

dall'articolo  66, comma 12, del decreto -legge 25 giugno 2008, 

n.112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 

n.133, e' abrogato.  

9. All'articolo 66, comma 14, del decreto -legge 25 giugno 

2008, n.112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agost o 

2008, n.133, sono apportate le seguenti modificazioni: le parole « 

triennio 2010 -2012 » sono sostituite dalle parole « anno 2010 »; 

dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: « Per il triennio 

2011 -2013 gli enti di ricerca possono procedere, per cia scun 

anno, previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, ad 

assunzioni di personale con rapporto di lavoro a tempo 

indeterminato entro il limite dell'80 per cento delle proprie entrate 

correnti complessive, come risultanti dal bilancio consunti vo 

dell'anno precedente, purché entro il limite del 20 per cento delle 

risorse relative alla cessazione dei rapporti di lavoro a tempo 

indeterminato intervenute nell'anno precedente. La predetta 

facoltà assunzionale e' fissata nella misura del 50 per cento  per 

l'anno 2014 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2015.  

10. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 35, comma 

3, del decreto -legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14.  

11. Qualora per ci ascun ente le assunzioni effettuabili in 

riferimento alle cessazioni intervenute nell'anno precedente, 

riferite a ciascun anno, siano inferiori all'unita', le quote non 

utilizzate possono essere cumulate con quelle derivanti dalle 

cessazioni relative agli anni successivi, fino al raggiungimento 

dell'unita'.  

12. Per le assunzioni di cui ai commi 5, 6, 7, 8 e 9 trova 

applicazione quanto previsto dal comma 10 dell'articolo 66, del 

decreto -legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legg e 6 agosto 2008, n. 133.  

15. Per l'anno scolastico 2010/2011 e' assicurato un 

contingente di docenti di sostegno pari a quello in attività di 

servizio d'insegnamento nell'organico di fatto dell'anno scolastico 

2009/2010, fatta salva l'autorizzazione di po sti di sostegno in 

deroga al predetto contingente da attivarsi esclusivamente nelle 

situazioni di particolare gravità, di cui all'articolo 3, comma 3, della 

legge 5 febbraio 1992, n. 104.  

(( 15-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'università' e della 

ricerca, anche attraverso i propri uffici periferici, nei limiti di spesa 

previsti dall'elenco 1 allegato alla legge 23 dicembre 2009, n. 191, 

e' autorizzato a prorogare i rapporti convenzionali in essere, 

attivati dagli uffici scolastici provinciali e prorogati 

ininterrottamente, per l'espletamento di funzioni corrispondenti ai 

collaboratori scolastici, a seguito del subentro dello Stato ai sensi 

dell'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, nonché  del 

decreto del Ministro della pubblica istruzione 23 luglio 1999, 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 16 del 21 gennaio 2000, nei 

compiti degli enti locali. ))  

16. In conseguenza delle economie di spesa per il 

personale dipendente e convenzionato che si determinano per gli 

enti del servizio sanitario nazionale in attuazione di quanto 

previsto del comma 17 del presente articolo, il livello del 

finanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre 

ordinariamente lo Stato, previsto dall'articolo 2, comma 67, della 

legge 23 dicembre 2009, n. 191, e' r ideterminato in riduzione di 

418 milioni di euro per l'anno 2011 e di 1.132 milioni di euro a 

decorrere dall'anno 2012.  

17. Non si da' luogo, senza possibilità di recupero, alle 

procedure contrattuali e negoziali relative al triennio 2010 -2012 

del persona le di cui all'articolo 2, comma 2 e articolo 3 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n.165 e successive modificazioni. E' 

fatta salva l'erogazione dell' indennità ' di vacanza contrattuale nelle 

misure previste a decorrere dall'anno 2010 in applicazione 

dell'articolo 2, comma 35, della legge 22 dicembre 2008, n. 203.  

18. Conseguentemente sono rideterminate le risorse di 

cui all'articolo 2, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, come di 

seguito specificato: a) comma 13, in 313 milioni di euro per l'anno 

2011 e a decorrere dall'anno 2012; b) comma 14, per l'anno 2011 

e a decorrere dall'anno 2012 complessivamente in 222 milioni di 

euro annui, con specifica destinazione di 135 milioni di euro annui 

per il personale delle forze armate e dei corpi di polizia di cui  al 

decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195.  

19. Le somme (( di cui al comma 18 )), comprensive degli 

oneri contributivi e dell'IRAP di cui al decreto legislativo 15 

dicembre 1997, n. 446, concorrono a costituire l'importo 

complessivo massimo di cui al l'articolo 11, comma 3, lettera g) 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196.  

20. Gli oneri di cui all'articolo 2, comma 16, della legge 

23 dicembre 2009, n. 191, stabiliti per l'anno 2011 e a decorrere 

dall'anno 2012 si adeguano alle misure corrispondenti a q uelle 

indicate al comma 18, lettera a) per il personale statale.  

21. I meccanismi di adeguamento retributivo per il 

personale non contrattualizzato di cui all'articolo 3, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, così come previsti dall'articolo 

24 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, non si applicano per gli 

anni 2011, 2012 e 2013 ancorché  a titolo di acconto, e non danno 

comunque luogo a successivi recuperi . Per le categorie di 

personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165 e successive modificazioni, che fruiscono di un 

meccanismo di progressione automatica degli stipendi, gli anni 

2011, 2012 e 2013 non sono utili ai fini della maturazione delle 

classi e degli scatti di stipendio previsti dai rispettivi ordinamenti. 

Per il personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni le progressioni di 

carriera comunque denominate eventualmente disposte negli anni 

2011, 2012 e 2013 hanno effetto, per i predetti anni, ai fini 

esclusivamente giuridici. Per il personale contrattualizzato le 

progressioni di carriera comunque denominate ed i passaggi tra le 

aree eventualmente disposte negli anni 2011, 2012 e 2013 hanno 

effetto, per i predetti anni, ai fini esclusivamente giuridici.   

22. Per il personale di cui alla legge n. 27/1981 non sono 

erogati, senza possibilità  di recupero, gli acconti degli anni 2011, 

2012 e 2013 ed il conguaglio del triennio 2010 -2012; per tale 

personale, per il triennio 2013 -2015 l'acconto spettante per l'a nno 

2014 e' pari alla misura già prevista per l'anno 2010 e il 

conguaglio per l'anno 2015 viene determinato con riferimento agli 

anni 2009, 2010 e 2014.  (Per il predetto personale l' indennità ' 

speciale di cui all'articolo 3 della legge 19 febbraio 1981, n.  27, 

spettante negli anni 2011, 2012 e 2013, e' ridotta del 15 per cento 

per l'anno 2011, del 25 per cento per l'anno 2012 e del 32 per 

cento per l'anno 2013. Tale riduzione non opera ai fini 

previdenziali. Nei confronti del predetto personale non si 

applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 21, secondo e terzo 

periodo.)  

23. Per il personale docente, Amministrativo, Tecnico ed 

Ausiliario (A.T.A.) della Scuola, gli anni 2010, 2011 e 2012 non 

sono utili ai fini della maturazione delle posizioni stipendial i e dei 

relativi incrementi economici previsti dalle disposizioni contrattuali 

vigenti. (( E' fatto salvo quanto previsto dall'articolo 8, comma 14. 

))  
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24. Le disposizioni recate dal comma 17 si applicano 

anche al personale convenzionato con il servizio s anitario 

nazionale.  

25. In deroga a quanto previsto dall'articolo 33 del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 

modificazioni e integrazioni, le unità di personale eventualmente 

risultanti in soprannumero all'esito delle riduzioni previst e 

dall'articolo 2, comma 8 -bis, del decreto -legge 30 dicembre 2009, 

n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, 

n. 25, non costituiscono eccedenze ai sensi del citato articolo 33 e 

restano temporaneamente in posizione soprannumerar ia, 

nell'ambito dei contingenti di ciascuna area o qualifica 

dirigenziale. Le posizioni soprannumerarie si considerano 

riassorbite all'atto delle cessazioni, a qualunque titolo, nell'ambito 

della corrispondente area o qualifica dirigenziale. In relazione a lla 

presenza di posizioni soprannumerarie in un'area, viene reso 

indisponibile un numero di posti equivalente dal punto di vista 

finanziario in aree della stessa amministrazione che presentino 

vacanze in organico. In coerenza con quanto previsto dal 

presente comma il personale, già appartenente 

all'Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato distaccata 

presso l'Ente Tabacchi Italiani, dichiarato in esubero a seguito di 

ristrutturazioni aziendali e ricollocato presso uffici delle pubbliche 

amministrazioni, ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 9 

luglio 1998, n. 283, a decorrere dal 1° gennaio 2011 e' inquadrato 

anche in posizione di soprannumero, salvo riassorbimento al 

verificarsi delle relative vacanze in organico, nei ruoli degli enti 

presso i quali presta servizio alla data del presente decreto. Al 

predetto personale e' attribuito un assegno personale riassorbibile 

pari alla differenza tra il trattamento economico in godimento ed il 

trattamento economico spettante nell'ente di destinazione. I l 

Ministero dell'economia e delle finanze provvede ad assegnare 

agli enti le relative risorse finanziarie.  

26. In alternativa a quanto (( previsto dal comma 25 )) del 

presente articolo, al fine di rispondere alle esigenze di garantire la 

ricollocazione de l personale in soprannumero e la funzionalità  

degli uffici della amministrazioni pubbliche interessate dalle 

misure di riorganizzazione di cui all'articolo 2, comma 8 -bis, del 

decreto -legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con 

modificazioni, dalla leg ge 26 febbraio 2010, n. 25, queste ultime 

possono stipulare accordi di mobilità, anche intercompartimentale, 

intesi alla ricollocazione del personale predetto presso uffici che 

presentino vacanze di organico.  

27. Fino al completo riassorbimento, alle ammi nistrazioni 

interessate e' fatto divieto di procedere ad assunzioni di personale 

a qualunque titolo e con qualsiasi contratto in relazione alle aree 

che presentino soprannumeri e in relazione a posti resi 

indisponibili in altre aree ai sensi del comma 25.  

28. A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni dello 

Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le 

Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 

30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti pub blici 

non economici, le università e gli enti pubblici di cui all'articolo 70, 

comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modificazioni e integrazioni, fermo quanto previsto 

dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 30 marzo (( 

2001, n. 165 )), possono avvalersi di personale a tempo 

determinato o con convenzioni ovvero con contratti di 

collaborazione coordinata e continuativa, nel limite del 50 per 

cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009. 

Per le medesime amministrazioni la spesa per personale relativa 

a contratti di formazione lavoro, ad altri rapporti formativi, alla 

somministrazione di lavoro, nonché  al lavoro accessorio di cui 

all'articolo 70, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 10 

settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni ed 

integrazioni, non può  essere superiore al 50 per cento di quella 

sostenuta per le rispettive finalità nell'anno 2009. Le disposizioni 

di cui al presente comma costituiscono principi generali ai fini del  

coordinamento della finanza pubblica ai quali si adeguano le 

regioni, le province autonome, e gli enti del Servizio sanitario 

nazionale. Per il comparto scuola e per quello delle istituzioni di 

alta formazione e specializzazione artistica e musicale trova no 

applicazione le specifiche disposizioni di settore. Resta fermo 

quanto previsto dall'articolo 1, comma 188, della legge 23 

dicembre 2005, n. 266. (( Per gli enti di ricerca resta fermo, altresì, 

quanto previsto dal comma 187 dell'articolo 1 della medesi ma 

legge n. 266 del 2005, e successive modificazioni. Alle minori 

economie pari a 27 milioni di euro a decorrere dall'anno 2011 

derivanti dall'esclusione degli enti di ricerca dall'applicazione delle 

disposizioni del presente comma, si provvede mediante ut ilizzo di 

quota parte delle maggiori entrate derivanti dall'articolo 38, commi 

13-bis e seguenti. )) Il presente comma non si applica alla 

struttura di missione di cui all'articolo 163, comma 3, lettera a), del 

decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. I l mancato rispetto dei 

limiti di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e 

determina responsabilità erariale. (( Per le amministrazioni che 

nell'anno 2009 non hanno sostenuto spese per le finalità previste 

ai sensi del presente comma, il limite di cui al primo periodo e' 

computato con riferimento alla media sostenuta per le stesse 

finalità nel triennio 2007 -2009.  

29. Le società non quotate, inserite nel conto economico 

consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 

dall'ISTAT ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, controllate direttamente o indirettamente 

dalle amministrazioni pubbliche, adeguano le loro politiche 

assunzionali alle disposizioni previste nel presente articolo. ))  

30. Gli effetti dei provvedimenti normativi di cui all'articolo 

3, comma 155, secondo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 

350, decorrono dal 1° gennaio 2011.  

31. Al fine di agevolare il processo di riduzione degli 

assetti organizzativi delle pubbliche amministra zioni, a decorrere 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto, fermo il 

rispetto delle condizioni e delle procedure previste dai commi da 7 

a 10 dell'articolo 72 del decreto -legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge  6 agosto 2008, n. 133, i 

trattenimenti in servizio previsti dalle predette disposizioni 

possono essere disposti esclusivamente nell'ambito delle facoltà 

assunzionali consentite dalla legislazione vigente in base alle 

cessazioni del personale e con il risp etto delle relative procedure 

autorizzatorie; le risorse destinabili a nuove assunzioni in base 

alle predette cessazioni sono ridotte in misura pari all'importo del 

trattamento retributivo derivante dai trattenimenti in servizio. Sono 

fatti salvi i trattenimenti in servizio aventi decorrenza anteriore al 

1° gennaio 2011, disposti prima dell'entrata in vigore del presente 

decreto. I trattenimenti in servizio aventi decorrenza successiva al 

1° gennaio 2011, disposti prima dell'entrata in vigore del presente 

decreto, sono privi di effetti. Il presente comma non si applica ai 

trattenimenti in servizio previsti dall'articolo 16, comma 1 -bis del 

decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, (( e, in via transitoria 

limitatamente agli anni 2011 e 2012, ai capi di r appresentanza 

diplomatica nominati anteriormente alla data di entrata in vigore 

della legge di conversione del presente decreto. ))  

32. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 

presente provvedimento le pubbliche amministrazioni di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 

che, alla scadenza di un incarico di livello dirigenziale, anche in 

dipendenza dei processi di riorganizzazione, non intendono, 

anche in assenza di una valutazione negativa, confermare 

l'incarico conferito al dirigente, conferiscono al medesimo 

dirigente un altro incarico, anche di valore economico inferiore. 

Non si applicano le eventuali disposizioni normative e contrattuali 

più favorevoli; a decorrere dalla medesima data e' abrogato 

l'articolo 19, comma 1-ter, secondo periodo, del decreto legislativo 

n. 165 del 2001. Resta fermo che, nelle ipotesi di cui al presente 
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comma, al dirigente viene conferito un incarico di livello generale 

o di livello non generale, a seconda, rispettivamente, che il 

dirigente appartenga alla prima o alla seconda fascia.  

33. Ferma restando la riduzione prevista dall'articolo 67, 

comma 3, del decreto -legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la quota del 

10 per cento delle ris orse determinate ai sensi dell'articolo 12, del 

decreto -legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni, e' 

destinata, per metà, al fondo di assistenza per i finanzieri di cui 

alla legge 20 ottobre 1960, n. 1265 e, per la restante metà, al 

fondo di previdenza per il personale del Ministero delle finanze, 

cui sono iscritti, a decorrere dal 1° gennaio 2010, anche gli altri 

dipendenti civili dell'Amministrazione economico -finanziaria. (( A 

decorrere dall'anno 2011 l'autorizzazione di spesa corrispondente 

al predetto Fondo di cui al capitolo 3985 dello stato di previsione 

del Ministero dell'economia e delle finanze, nell'ambito del 

programma di spesa « Regolazione giurisdizione e coordinam ento 

del sistema della fiscalità » della missione « Politiche economico -

finanziarie e di bilancio », non può  essere comunque superiore 

alla dotazione per l'anno 2010, come integrata dal presente 

comma. ))  

34. A decorrere (( dall'anno 2014 )), con determin azione 

interministeriale prevista dall'articolo 4, comma 2, del decreto del 

Presidente della Repubblica 10 maggio 1996, n. 360, l' indennità ' 

di impiego operativo per reparti di campagna, e' corrisposta nel 

limite di spesa determinato per l'anno 2008, con i l medesimo 

provvedimento interministeriale, ridotto del 30%. Per 

l'individuazione del suddetto contingente l'Amministrazione dovrà  

(( tener conto )) dell'effettivo impiego del personale alle attività nei 

reparti e nelle unità di campagna. (( Ai relativi on eri pari a 38 

milioni di euro per ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013, si fa 

fronte quanto a 38 milioni di euro per l'anno 2011 e 34 milioni di 

euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013, mediante utilizzo di 

quota parte delle maggiori entrate derivanti da ll'articolo 32 e, 

quanto a 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013, 

mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti 

dall'articolo 38, commi 13 -bis e seguenti. ))  

35. In conformità  all'articolo 7, comma 10, del decreto 

legislativo 12 maggio 1995, n. 195, l'articolo 52, comma 3, del 

decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 2002, n. 164 si 

interpreta nel senso che la determinazione ivi indicata, 

nell'individuare il contingente di personale, tiene conto delle 

risorse appositamente stanziate.  

35-bis. L'articolo 32 della legge 22 maggio 1975, n. 152, 

si interpreta nel senso che, in presenza dei presupposti ivi previsti, 

le spese di difesa, anche diverse dalle anticipazioni, sono liquidate 

dal Ministero dell'interno, sempr e a richiesta dell'interessato che si 

e' avvalso del libero professionista di fiducia.  

36. Per gli enti di nuova istituzione non derivanti da 

processi di accorpamento o fusione di precedenti organismi, 

limitatamente al quinquennio decorrente dall'istituzio ne, le nuove 

assunzioni, previo esperimento delle procedure di mobilità , fatte 

salve le maggiori facoltà assunzionali eventualmente previste 

dalla legge istitutiva, possono essere effettuate nel limite del 50% 

delle entrate correnti ordinarie aventi caratt ere certo e continuativo 

e, comunque nel limite complessivo del 60% della dotazione 

organica. A tal fine gli enti predispongono piani annuali di 

assunzioni da sottoporre all'approvazione da parte 

dell'amministrazione vigilante d'intesa con il Dipartimento della 

funzione pubblica ed il Ministero dell'economia e delle finanze. 37. 

Fermo quanto previsto dal comma 1 del presente articolo, le 

disposizioni contrattuali del comparto Scuola previste dagli articoli 

82 e 83 del CCNL 2006 -2009 del 29 novembre 2007 sar anno 

oggetto di specifico confronto tra le parti al termine del triennio 

2010 -2012.  

 

- omissis – 

 

Art. 12  

Interventi in materia previdenziale 

(Sentenza Corte Costituzionale n.223 -2012)  

1. I soggetti che a decorrere dall'anno 2011 maturano il 

diritto all'accesso al pensionamento di vecchiaia a 65 anni per gli 

uomini e a 60 anni per le lavoratrici del settore privato ovvero 

all'età' di cui all'articolo 22-ter, comma 1, del decreto -legge 1° 

luglio 2009, n. 78 convertito con modificazioni con legge 3 agosto 

2009, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni per le 

lavoratrici del pubblico impiego (( ovvero alle età previste dagli 

specifici ordinamenti negli altri casi, )) conseguono il diritto alla 

decorrenza del trattamento pensionistico: a) coloro per i q uali 

sono liquidate le pensioni a carico delle forme di previdenza dei 

lavoratori dipendenti, trascorsi dodici mesi dalla data di 

maturazione dei previsti requisiti; b) coloro i quali conseguono il 

trattamento di pensione a carico delle gestioni per gli ar tigiani, i 

commercianti e i coltivatori diretti nonché  della gestione separata 

(( di cui all'articolo 2, comma 26, )) della legge 8 agosto 1995, n. 

335, trascorsi diciotto mesi dalla data di maturazione dei previsti 

requisiti; c) per il personale del compa rto scuola si applicano le 

disposizioni di cui al comma 9 dell'articolo 59 della legge 27 

dicembre 1997, n. 449.  

2. Con riferimento ai soggetti che maturano i previsti 

requisiti a decorrere dal 1° gennaio 2011 per l'accesso al 

pensionamento ai sensi dell' articolo 1, comma 6 della legge 23 

agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni e integrazioni, 

con età inferiori a quelle indicate al comma 1, (( conseguono il 

diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico: )) a) coloro 

per i quali sono liquida te le pensioni a carico delle forme di 

previdenza dei lavoratori dipendenti, trascorsi dodici mesi dalla 

data di maturazione dei previsti requisiti; b) coloro i quali 

conseguono il trattamento di pensione a carico delle gestioni per 

gli artigiani, i commercianti e i coltivatori diretti nonché  della 

gestione separata (( di cui all'articolo 2, comma 26, )) della legge 

8 agosto 1995, n. 335, trascorsi diciotto mesi dalla data di 

maturazione dei previsti requisiti; c) per il personale del comparto 

scuola si applicano le disposizioni di cui al comma 9 dell'articolo 

59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449.  

3. L'articolo 5, comma 3, del d.lgs. 3 febbraio 2006, n. 42 e' 

sostituito dal seguente: «Ai trattamenti pensionistici derivanti dalla 

totalizzazione si applicano le medesime decorrenze previste per i 

trattamenti pensionistici dei lavoratori autonomi iscritti 

all'assicurazione generale obbligatoria per l' invalidità', la vecchiaia 

ed i superstiti. In caso di pensione ai superstiti la pensione 

decorre dal primo gio rno del mese successivo a quello di decesso 

del dante causa. In caso di pensione di inabilità la pensione 

decorre dal primo giorno del mese successivo a quello di 

presentazione della domanda di pensione in regime di 

totalizzazione. (( Le disposizioni di cu i al presente comma si 

applicano con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti di 

accesso al pensionamento, a seguito di totalizzazione, a 

decorrere dal 1° gennaio 2011». ))  

4. Le disposizioni in materia di decorrenza dei trattamenti 

pensionistici vigenti prima della data di entrata in vigore del 

presente decreto continuano ad applicarsi nei confronti dei: a) 

lavoratori dipendenti che avevano in corso il periodo di preavviso 

alla data del 30 giugno 2010 e che maturano i requisiti di età 

anagrafica e  di anzianità contributiva richiesti per il conseguimento 

del trattamento pensionistico entro la data di cessazione del 

rapporto di lavoro; b) lavoratori per i quali viene meno il titolo 

abilitante allo svolgimento della specifica attività lavorativa per 

raggiungimento di limite di età. 

5. Le disposizioni in materia di decorrenza dei trattamenti 

pensionistici vigenti prima della data di entrata in vigore del 

presente decreto continuano ad applicarsi, nei limiti del numero di 

10.000 lavoratori beneficiari, ancorché  maturino i requisiti per 

l'accesso al pensionamento a decorrere dal 1° gennaio 2011, di 
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cui al comma 6: a) ai lavoratori collocati in mobilità ai sensi degli 

articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive 

modificazioni, sulla base di accordi sindacali stipulati 

anteriormente al 30 aprile 2010 e che maturano i requisiti per il 

pensionamento entro il periodo di fruizione dell' indennità ' di 

mobilità di cui all'articolo 7, comma 2, della legge 23 luglio 1991, 

n. 223; b) ai lavoratori c ollocati in mobilità lunga ai sensi 

dell'articolo 7, commi 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, n. 223, e 

successive modificazioni e integrazioni, per effetto di accordi 

collettivi stipulati entro il 30 aprile 2010; c) ai lavoratori che, 

all'entrata in vigor e del presente decreto, sono titolari di 

prestazione straordinaria a carico dei fondi di solidarietà di settore 

di cui all'art. 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.  

6. L'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) 

provvede al monitora ggio, (( sulla base della data di cessazione 

del rapporto di lavoro, )) delle domande di pensionamento 

presentate dai lavoratori di cui al comma 5 che intendono 

avvalersi, a decorrere dal 1° gennaio 2011, del regime delle 

decorrenze dalla normativa vigente  prima della data di entrata in 

vigore del presente decreto. Qualora dal predetto monitoraggio 

risulti il raggiungimento del numero di 10.000 domande di 

pensione, il predetto Istituto non prenderà  in esame ulteriori 

domande di pensionamento finalizzate ad usufruire dei benefici 

previsti dalla disposizione di cui al comma 5.  

7. A titolo di concorso al consolidamento dei conti pubblici 

attraverso il contenimento della dinamica della spesa corrente nel 

rispetto degli obiettivi di finanza pubblica previsti 

dall'Aggiornamento del programma di stabilità e crescita, dalla 

data di entrata in vigore del presente provvedimento, con 

riferimento ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche come 

individuate dall'Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT) (( ai sensi 

del comma 3 )) dell'articolo 1 della legge 31dicembre 2009, n. 196 

il riconoscimento dell' indennità ' di buonuscita, dell' indennità ' 

premio di servizio, del trattamento di fine rapporto e di ogni altra 

indennità  equipollente corrisposta una -tantum comunque 

deno minata spettante a seguito di cessazione a vario titolo 

dall'impiego e' effettuato: a) in un unico importo annuale se 

l'ammontare complessivo della prestazione, al lordo delle relative 

trattenute fiscali, e' complessivamente pari o inferiore a 90.000 

euro;  b) in due importi annuali se l'ammontare complessivo della 

prestazione, al lordo delle relative trattenute fiscali, e' 

complessivamente superiore a 90.000 euro ma inferiore a 

150.000 euro. In tal caso il primo importo annuale e' pari a 90.000 

euro e il secondo importo annuale e' pari all'ammontare residuo; 

c) in tre importi annuali se l'ammontare complessivo della 

prestazione, al lordo delle relative trattenute fiscali, e' 

complessivamente uguale o superiore a 150.000 euro, in tal caso 

il primo importo ann uale e' pari a 90.000 euro, il secondo importo 

annuale e' pari a 60.000 euro e il terzo importo annuale e' pari 

all'ammontare residuo.  

8. Resta fermo quanto previsto dalla normativa vigente in 

materia di determinazione della prima scadenza utile per il 

riconoscimento delle prestazioni di cui al comma 7 ovvero del 

primo importo annuale, con conseguente riconoscimento del 

secondo e del terzo importo annuale, rispettivamente, dopo dodici 

mesi e ventiquattro mesi dal riconoscimento del primo importo 

annuale.  

9. Le disposizioni di cui al comma 7 non si applicano in 

ogni caso con riferimento alle prestazioni derivanti dai 

collocamenti a riposo per raggiungimento dei limiti di età entro la 

data del 30 novembre 2010, nonché  alle prestazioni derivanti dalle 

domande  di cessazione dall'impiego presentate prima della data 

di entrata in vigore del presente decreto a condizione che la 

cessazione dell'impiego avvenga entro il 30 novembre 2010; resta 

fermo che l'accoglimento (( ovvero la presa d'atto )) della 

domanda di ce ssazione determina l' irrevocabilità' della stessa. (( 

All'onere derivante dalle modifiche di cui al presente comma, 

valutato in 10 milioni di euro per l'anno 2011, si provvede 

mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi 

strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del 

decreto -legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. ))  

10. Con effetto sulle anzianità contributive maturate a 

decorrere dal 1 gennaio 2011, per i lavoratori alle dipendenze 

delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 

consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 

dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 

dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, per i quali il 

computo dei trattamenti di fine servizio, comunque denominati, in 

riferimento alle predette anzianità contributive non e' già regolato 

in base a quanto previsto dall'articolo 2120 del codice civile in 

materia di trattamento di fine rapporto, il computo dei predetti 

trattamenti di fine servizio si effettua secondo le regole di cui al 

citato articolo 2120 del codice civile, con applicazione dell'aliquota 

del 6,91 per cento. (punto 5 Sentenza Corte Costituzionale – 

mancata esclusio ne recupero a favore dei dipendenti civili e 

militari dello stato della trattenuta del 2,50% della base 

contributiva in applicazione art.37, comma 1, del DPR 

n.1032/1973))  

11. L'art. 1, comma 208 della legge 23 dicembre 1996, n. 

662 si interpreta nel senso  che le attività autonome, per le quali 

opera il principio di assoggettamento all'assicurazione prevista per 

l'attività' prevalente, sono quelle esercitate in forma d'impresa dai 

commercianti, dagli artigiani e dai coltivatori diretti, i quali vengono 

iscritti in una delle corrispondenti gestioni dell'Inps. Restano, 

pertanto, esclusi dall'applicazione dell'art. 1, comma 208, legge n. 

662/96 i rapporti di lavoro per i quali e' obbligatoriamente prevista 

l'iscrizione alla gestione previdenziale di cui all'art . 2, comma 26, 

(( della legge 8 agosto )) 1995, n. 335.  

12. (( (soppresso). ))  

(( 12-bis. In attuazione dell'articolo 22 -ter, comma 2, del 

decreto -legge 1o luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, concernente l'adeguamento dei 

requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della 

speranza di vita, e tenuto anche conto delle esigenze di 

coordinamento degli istituti pensionistici e delle relative procedure 

di adeguamento dei parametri connessi agli andamenti 

demografici, a decorrere dal 1o gennaio 2015 i requisiti di età e i 

valori di somma di età anagrafica e di anzianità  contributiva di cui 

alla Tabella B allegata alla legge 23 agosto 2004, n. 243, e 

successive modificazioni, i requisiti anagrafici di 65 anni e di 60 

anni per il conseguimento della pensione di vecchiaia, il requisito 

anagrafico di cui all'articolo 22 -ter, comma 1, del decreto -legge 1° 

luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 

agosto 2009, n. 102, e successive modificazioni, il requisito 

anagrafico di 65 anni di cui all'articolo 1, comma 20, e all'articolo 

3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive 

modificazioni, devono essere aggiornati a cadenza triennale, 

salvo quanto indicato al comma 12 -ter, con decreto direttoriale del 

Ministero dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali, da emanare almeno dodici mesi 

prima della data di decorrenza di ogni aggiornamento. La mancata 

emanazione del predetto  decreto direttoriale comporta 

responsabilità erariale. Il predetto aggiornamento e' effettuato 

sulla base del procedimento di cui al comma 12 -ter.  

12-ter. A partire dall'anno 2013 l'ISTAT rende annualmente 

disponibile entro il 30 giugno dell'anno medesim o il dato relativo 

alla variazione nel triennio precedente della speranza di vita 

all'età' corrispondente a 65 anni in riferimento alla media della 

popolazione residente in Italia. A decorrere dalla data di cui al 

comma 12 -bis e con i decreti a cadenza tri ennale di cui allo stesso 

comma 12 -bis: a) i requisiti di età indicati al comma 12 -bis sono 

aggiornati incrementando i requisiti in vigore in misura pari 

all'incremento della predetta speranza di vita accertato dall'ISTAT 
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in relazione al triennio di riferimento. In sede di prima applicazione 

tale aggiornamento non può  in ogni caso superare i tre mesi e lo 

stesso aggiornamento non viene effettuato nel caso di 

diminuzione della predetta speranza di vita. In caso di frazione di 

mese, l'aggiornamento viene effe ttuato con arrotondamento al 

decimale più prossimo. Il risultato in mesi si determina 

moltiplicando la parte decimale dell'incremento della speranza di 

vita per dodici, con arrotondamento all'unita'; b) i valori di somma 

di età anagrafica e di anzianità contributiva indicati al comma 12 -

bis sono conseguentemente incrementati in misura pari al valore 

dell'aggiornamento rapportato ad anno dei requisiti di età. In caso 

di frazione di unità, l'aggiornamento viene effettuato con 

arrotondamento al primo decimale.  Restano fermi i requisiti di 

anzianità contributiva minima previsti dalla normativa vigente in 

via congiunta ai requisiti anagrafici, nonché  la disciplina del diritto 

alla decorrenza del trattamento pensionistico rispetto alla data di 

maturazione dei requ isiti secondo quanto previsto dalla normativa 

vigente, come modificata ai sensi dei commi 1 e 2 del presente 

articolo. Al fine di uniformare la periodicità temporale 

dell'adeguamento dei requisiti di cui al presente comma a quella 

prevista per la procedura  di cui all'articolo 1, comma 11, della 

citata legge 8 agosto 1995, n. 335, come modificata dall'articolo 1, 

comma 15, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, il secondo 

adeguamento e' effettuato, derogando alla periodicità triennale di 

cui al comma 12 -bis, con decorrenza 1° gennaio 2019 e a tal fine 

l'ISTAT rende disponibile entro il 30 giugno dell'anno 2017 il dato 

relativo alla variazione nel triennio precedente della speranza di 

vita all'età' corrispondente a 65 anni in riferimento alla media della 

popola zione residente in Italia.  

12-quater. In base agli stessi criteri di adeguamento 

indicati ai commi 12 -bis e 12-ter e nell'ambito del decreto 

direttoriale di cui al comma 12 -bis, anche ai regimi pensionistici 

armonizzati secondo quanto previsto dall'artico lo 2, commi 22 e 

23, della legge 8 agosto 1995, n. 335, nonché  agli altri regimi e 

alle gestioni pensionistiche per cui siano previsti, alla data di 

entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 

requisiti diversi da quelli vigenti nell 'assicurazione generale 

obbligatoria, ivi compresi i lavoratori di cui all'articolo 78, comma 

23, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e il personale di cui al 

decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, e di cui alla legge 27 

dicembre 1941, n. 1570, nonché i rispettivi dirigenti, e' applicato 

l'adeguamento dei requisiti anagrafici. Resta fermo che 

l'adeguamento di cui al presente comma non opera in relazione al 

requisito per l'accesso per limite di età per i lavoratori per i quali 

viene meno il titolo abi litante allo svolgimento della specifica 

attività lavorativa per il raggiungimento di tale limite di età.  

12-quinquies. Ogni qual volta l'adeguamento triennale dei 

requisiti anagrafici di cui al comma 12 -ter comporta, con 

riferimento al requisito anagrafi co per il pensionamento di 

vecchiaia originariamente previsto a 65 anni, l'incremento dello 

stesso tale da superare di una o più unità il predetto valore di 65, il 

coefficiente di trasformazione di cui al comma 6 dell'articolo 1 

della legge 8 agosto 1995, n. 335, e' esteso, con effetto dalla 

decorrenza di tale determinazione, anche per le età corrispondenti 

a tali valori superiori a 65 del predetto requisito anagrafico 

nell'ambito della procedura di cui all'articolo 1, comma 11, della 

citata legge n. 335 de l 1995, come modificato dall'articolo 1, 

comma 15, della legge 24 dicembre 2007, n. 247. Resta fermo 

che la rideterminazione aggiornata del coefficiente di 

trasformazione esteso ai sensi del primo periodo del presente 

comma anche per età corrispondenti a v alori superiori a 65 anni e' 

effettuata con la predetta procedura di cui all'articolo 1, comma 

11, della citata legge n. 335 del 1995.  

12-sexies. All'articolo 22-ter del decreto -legge 1° luglio 

2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ago sto 

2009, n. 102, sono apportate le seguenti modifiche: a) il comma 1 

e' sostituito dal seguente:  

«1. In attuazione della sentenza della Corte di giustizia delle 

Comunità  europee 13 novembre 2008 nella causa C -46/07, 

all'articolo 2, comma 21, della legge 8 agosto 1995, n. 335, sono 

aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "A decorrere dal 1o gennaio 

2010, per le predette lavoratrici il requisito anagrafico di sessanta 

anni di cui al primo periodo del presente comma e il requisito 

anagrafico di sessanta anni di cui all'articolo 1, comma 6, lettera 

b), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, 

sono incrementati di un anno. Tali requisiti anagrafici sono 

ulteriormente incrementati di quattro anni dal 1° gennaio 2012 ai 

fini del raggiungimen to dell'età' di sessantacinque anni. Restano 

ferme la disciplina vigente in materia di decorrenza del 

trattamento pensionistico e le disposizioni vigenti relative a 

specifici ordinamenti che prevedono requisiti anagrafici più elevati, 

nonché  le disposizioni di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 30 

aprile 1997, n. 165. Le lavoratrici di cui al presente comma, che 

abbiano maturato entro il 31 dicembre 2009 i requisiti di età e di 

anzianità contributiva previsti alla predetta data ai fini del diritto 

all'accesso al trattamento pensionistico di vecchiaia nonché  quelle 

che abbiano maturato entro il 31 dicembre 2011 i requisiti di età e 

di anzianità contributiva previsti dalla normativa vigente alla 

predetta data, conseguono il diritto alla prestazione pen sionistica 

secondo la predetta normativa e possono chiedere all'ente di 

appartenenza la certificazione di tale diritto"»; b) il comma 3 e' 

sostituito dal seguente: «3. Le economie derivanti dall'attuazione 

del comma 1 confluiscono nel Fondo strategico per il Paese a 

sostegno dell'economia reale, istituito presso la Presidenza del 

Consiglio dei ministri, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera b -bis), 

del decreto -legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive 

modificazioni, per interventi dedicati a politiche sociali e familiari 

con particolare attenzione alla non autosufficienza e all'esigenza 

di conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare delle lavoratrici; a 

tale fine la dotazione del predetto Fondo e' incrementata di 120 

milioni di euro nell'anno 2010 e di 242 milioni di euro annui 

nell'anno 2011, 252 milioni di euro nell'anno 2012, 392 milioni di 

euro nell'anno 2013, 492 milioni di euro nell'anno 2014, 592 

milioni di euro nell'anno 20 15, 542 milioni di euro nell'anno 2016, 

442 milioni di euro nell'anno 2017, 342 milioni di euro nell'anno 

2018, 292 milioni di euro nell'anno 2019 e 242 milioni di euro a 

decorrere dall'anno 2020».  

12-septies. A decorrere dal 1° luglio 2010 alle 

ricongiun zioni di cui all'articolo 1, primo comma, della legge 7 

febbraio 1979, n. 29, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 

2, commi terzo, quarto e quinto, della medesima legge. L'onere da 

porre a carico dei richiedenti e' determinato in base ai criter i fissati 

dall'articolo 2, commi da 3 a 5, del decreto legislativo 30 aprile 

1997, n. 184.  

12-octies. Le stesse modalità  di cui al comma 12 -septies si 

applicano, dalla medesima decorrenza, nei casi di trasferimento 

della posizione assicurativa dal Fondo d i previdenza per i 

dipendenti dell'Ente nazionale per l'energia elettrica e delle 

aziende elettriche private al Fondo pensioni lavoratori dipendenti. 

E' abrogato l'articolo 3, comma 14, del decreto legislativo 16 

settembre 1996, n. 562. Continuano a trovar e applicazione le 

previgenti disposizioni per le domande esercitate dagli interessati 

in data anteriore al 1° luglio 2010.  

12-novies. A decorrere dal 1o luglio 2010 si applicano le 

disposizioni di cui al comma 12 -septies anche nei casi di 

trasferimento de lla posizione assicurativa dal Fondo di previdenza 

per il personale addetto ai pubblici servizi di telefonia al Fondo 

pensioni lavoratori dipendenti. E' abrogato l'articolo 28 della legge 

4 dicembre 1956, n. 1450. E' fatta salva l'applicazione dell'articol o 

28 della legge n. 1450 del 1956 nei casi in cui le condizioni per il 

trasferimento d'ufficio o a domanda si siano verificate in epoca 

antecedente al 1° luglio 2010.  
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12-decies. All'articolo 4, primo comma, della legge 7 luglio 

1980, n. 299, le parole: «a pprovati con decreto ministeriale 27 

gennaio 1964» sono sostituite dalle seguenti: «come 

successivamente adeguati in base alla normativa vigente».  

12-undecies. Sono abrogate le seguenti disposizioni 

normative: la legge 2 aprile 1958, n. 322, l'articolo 40  della legge 

22 novembre 1962, n. 1646, l'articolo 124 del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, l'articolo 

21, comma 4, e l'articolo 40, comma 3, della legge 24 dicembre 

1986, n. 958.  

12-duodecies. Le risorse di cui all'articolo 74, comma 1, 

della legge 23 dicembre 2000, n. 388, limitatamente allo 

stanziamento relativo all'anno 2010, possono essere utilizzate 

anche ai fini del finanziamento delle spese di avvio e di adesione 

collettiva dei fondi di previdenza complementare dei  dipendenti 

delle amministrazioni pubbliche.  

12-terdecies. Per ciascuno degli esercizi finanziari 2011 -

2013 gli specifici stanziamenti iscritti nelle unità previsionali di 

base dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali per il finanziamento degli istituti di cui al comma 1 

dell'articolo 13 della legge 30 marzo 2001, n. 152, sono 

complessivamente e proporzionalmente ridotti di 30 milioni di euro 

annui. I risparmi derivanti dal precedente periodo, che 

conseguono a maggiori s omme effettivamente affluite al bilancio 

dello Stato in deroga a quanto previsto dal citato articolo 13, 

comma 1, della legge n. 152 del 2001, pari a 30 milioni di euro 

annui nel triennio 2011 -2013, concorrono alla compensazione 

degli effetti derivanti dall'aumento contributivo di cui all'articolo 1, 

comma 10, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, al fine di 

garantire la non applicazione del predetto aumento contributivo 

nella misura prevista. )) 

 

- omissis – 

 

Art. 14  

Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti 

territoriali 

1. Ai fini della tutela dell'unita' economica della Repubblica, 

le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le 

province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti 

concorrono alla realizzazione degl i obiettivi di finanza pubblica per 

il triennio 2011 -2013 nelle misure seguenti in termini di fabbisogno 

e indebitamento netto: a) le regioni a statuto ordinario per 4.000 

milioni di euro per l'anno 2011 e per 4.500 milioni di euro annui a 

decorrere dall'a nno 2012; b) le regioni a statuto speciale e le 

province autonome di Trento e Bolzano per 500 milioni di euro per 

l'anno 2011 e 1.000 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 

2012; c) le province per 300 milioni di euro per l'anno 2011 e per 

500 milioni  di euro annui a decorrere dall'anno 2012, attraverso la 

riduzione di cui al comma 2; d) i comuni per 1.500 milioni di euro 

per l'anno 2011 e 2.500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 

2012, attraverso la riduzione di cui al comma 2.  

2. Il comma 302 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 

2007, n.244, e' abrogato e al comma 296, secondo periodo, dello 

stesso articolo 1 sono soppresse le parole: « e quello individuato, 

a decorrere dall'anno 2011, in base al comma 302 ». Le risorse 

statali a qualunque  titolo spettanti alle regioni a statuto ordinario 

sono ridotte in misura pari a 4.000 milioni di euro per l'anno 2011 

e a 4.500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2012. Le 

predette riduzioni sono ripartite secondo criteri e modalità  stabiliti 

in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 

regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano entro 

novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto, e recepiti con decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, secondo principi che tengano 

conto della adozione di misure idonee ad assicurare il rispetto del 

patto di stabilità interno e della minore incidenza percentuale della 

spesa per il personale rispetto alla spesa corrente complessi va 

nonché  dell'adozione di misure di contenimento della spesa 

sanitaria e dell'adozione di azioni di contrasto al fenomeno dei 

falsi invalidi. In caso di mancata deliberazione della Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provinc e 

autonome di Trento e Bolzano entro il termine di novanta giorni 

dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 

presente decreto, e per gli anni successivi al 2011 entro il 30 

settembre dell'anno precedente, il decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri e' comunque emanato, entro i successivi 

trenta giorni, ripartendo la riduzione dei trasferimenti secondo un 

criterio proporzionale. In sede di attuazione dell'articolo 8 della 

legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di federalismo fisc ale, non 

si tiene conto di quanto previsto dal primo, secondo, terzo e 

quarto periodo del presente comma. I trasferimenti erariali, 

comprensivi della compartecipazione IRPEF, dovuti alle province 

dal Ministero dell'interno sono ridotti di 300 milioni per l 'anno 2011 

e di 500 milioni annui a decorrere dall'anno 2012. I trasferimenti 

erariali dovuti ai comuni con popolazione superiore a 5.000 

abitanti dal Ministero dell'interno sono ridotti di 1.500 milioni per 

l'anno 2011 e di 2.500 milioni annui a decorrere  dall'anno 2012. 

Le predette riduzioni a province e comuni sono ripartite secondo 

criteri e modalità  stabiliti in sede di Conferenza Stato -citta' ed 

autonomie locali e recepiti con decreto annuale del Ministro 

dell'interno, secondo principi che tengano con to della adozione di 

misure idonee ad assicurare il rispetto del patto di stabilità interno, 

della minore incidenza percentuale della spesa per il personale 

rispetto alla spesa corrente complessiva e del conseguimento di 

adeguati indici di autonomia finanz iaria. In caso di mancata 

deliberazione della Conferenza Stato -citta' ed autonomie locali 

entro il termine di novanta giorni dalla data di entrata in vigore 

della legge di conversione del presente decreto, e per gli anni 

successivi al 2011 entro il 30 settembre dell'anno precedente, il 

decreto del Ministro dell'interno e' comunque emanato entro i 

successivi trenta giorni, ripartendo la riduzione dei trasferimenti 

secondo un criterio proporzionale. In sede di attuazione 

dell'articolo 11 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di 

federalismo fiscale, non si tiene conto di quanto previsto dal sesto, 

settimo, ottavo e nono periodo del presente comma. ))  

3. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno 

relativo agli anni 2010 e successivi i trasferimenti dovuti agli enti 

locali che risultino inadempienti nei confronti del patto di stabilità 

interno sono ridotti, nell'anno successivo, in misura pari alla 

differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico 

predeterminato. La riduzio ne e' effettuata con decreto del Ministro 

dell'interno, a valere sui trasferimenti corrisposti dallo stesso 

Ministero, con esclusione di quelli destinati all'onere di 

ammortamento dei mutui. A tal fine il Ministero dell'economia 

comunica al Ministero dell' interno, entro i 60 giorni successivi al 

termine stabilito per la (( trasmissione della )) certificazione 

relativa al patto di stabilità interno, l'importo della riduzione da 

operare per ogni singolo ente locale. In caso di mancata 

trasmissione da parte de ll'ente locale della predetta certificazione, 

entro il termine perentorio stabilito dalla normativa vigente, si 

procede all'azzeramento automatico dei predetti trasferimenti con 

l'esclusione sopra indicata. In caso di insufficienza dei 

trasferimenti, ovvero nel caso in cui fossero stati in parte o in tutto 

già erogati, la riduzione viene effettuata a valere sui trasferimenti 

degli anni successivi.  

4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 

che non rispettino il patto di stabilità interno relativo agli anni 2010 

e successivi sono tenute a versare all'entrata del bilancio statale 

entro 60 giorni dal termine stabilito per la trasmissione della 

certificazione relativa al rispetto del patto di stabilità, l'importo 

corrispondente alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo 

programmatico predeterminato. Per gli enti per i quali il patto di 

stabilità e' riferito al livello della spesa si assume quale differenza 

il maggiore degli scostamenti registrati in termini di cassa o di 
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competenz a. In caso di mancato versamento si procede, nei 60 

giorni successivi, al recupero di detto scostamento a valere sulle 

giacenze depositate nei conti aperti presso la tesoreria statale. 

Trascorso inutilmente il termine perentorio stabilito dalla normativa 

vigente per la trasmissione della certificazione da parte dell'ente 

territoriale si procede al blocco di qualsiasi prelievo dai conti della 

tesoreria statale sino a quando la certificazione non viene 

acquisita.  

5. Le disposizioni recate dai commi 3 e 4 mod ificano 

quanto stabilito in materia di riduzione di trasferimenti statali 

dall'articolo 77 -bis, comma 20, del decreto -legge 25 giugno 2008, 

n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133 e integrano le disposizioni recate dall'artic olo 77 -ter, commi 

15 e 16, dello stesso decreto -legge n. 112 del 2008.  

6. In funzione della riforma del Patto europeo di stabilità e 

crescita ed in applicazione dello stesso nella Repubblica italiana, 

con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri,  previa 

deliberazione del Consiglio dei ministri da adottare sentita la 

Regione interessata, può  essere disposta la sospensione dei 

trasferimenti erariali nei confronti delle Regioni che risultino in 

deficit eccessivo di bilancio.  

7. L'articolo 1, comma 5 57, della legge 27 dicembre 2006, 

n. 296 e successive modificazioni e' sostituito  dai seguenti: «557. 

Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto 

degli obiettivi di finanza pubblica, gli enti sottoposti al patto di 

stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di personale, 

al lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e 

dell'IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, 

garantendo il contenimento della dinamica retributiva e 

occupazionale , con azioni da modulare nell'ambito della propria 

autonomia e rivolte, in termini di principio, ai seguenti ambiti 

prioritari di intervento: a) riduzione dell'incidenza percentuale delle 

spese di personale rispetto al complesso delle spese correnti, 

attraverso parziale reintegrazione dei cessati e contenimento della 

spesa per il lavoro flessibile; b) razionalizzazione e snellimento 

delle strutture burocratico -amministrative, anche attraverso 

accorpamenti di uffici con l'obiettivo di ridurre l'incidenza 

percentuale delle posizioni dirigenziali in organico; c) 

contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione 

integrativa, tenuto anche conto delle corrispondenti disposizioni 

dettate per le amministrazioni statali. 557 -bis. (( Ai fini 

dell'applicazione del comma 557, )) costituiscono spese di 

personale anche quelle sostenute per i rapporti di collaborazione 

(( coordinata )) e continuativa, per la somministrazione di lavoro, 

per il personale di cui all'articolo 110 del decreto legislativo 18 

agosto 20 00, n. 267, nonché  per tutti i soggetti a vario titolo 

utilizzati, senza estinzione del rapporto di pubblico impiego, in 

strutture e organismi variamente denominati partecipati o 

comunque facenti capo all'ente. 557 -ter. (( In caso di mancato 

rispetto del comma 557, )) si applica il divieto di cui all'articolo 76, 

comma 4, del decreto -legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133».  

8. I commi 1, 2, e 5 dell'art. 76 del decreto -legge 25 giugno 

2008, n.112, con vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 

2008, n. 133 sono abrogati.  

9. Il comma 7 dell'art. 76 del decreto -legge 25 giugno 

2008, n.112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 

2008, n. 133 e' sostituito dal seguente: «E' fatto divieto  agli enti 

nei quali l'incidenza delle spese di personale e' pari o superiore al 

40% delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale 

a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale; i restanti 

enti possono procedere ad assunzioni di personale nel limite del 

20 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno 

precedente». La disposizione del presente comma si applica a 

decorrere dal 1° gennaio 2011, con riferimento alle cessazioni 

verificatesi nell'anno 2010.  

10. All'art. 1, comma 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 

296 e successive modificazioni e' soppresso il terzo periodo.  

11. Le province e i comuni con più di 5.000 abitanti 

possono escludere dal saldo rilevante ai fini del rispetto del patto 

di stabilità interno relativo all'anno 2010 i pagamenti in conto 

capitale effettuati entro il 31 dicembre 2010 per un importo non 

superiore allo 0,78 per cento dell'ammontare dei residui passivi in 

conto capitale risultanti dal rendiconto dell'esercizio 2008, a 

condizione ch e abbiano rispettato il patto di stabilità interno 

relativo all'anno 2009.  

12. Per l'anno 2010 non si applicano i commi 23, 24, 25 e 

26 dell'art. 77-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.  133. 

13. Per l'anno 2010 e' attribuito ai comuni un contributo per 

un importo complessivo di 200 milioni da ripartire con decreto del 

Ministro dell'interno, emanato di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze e di intesa con la Conferenza St ato-

citta' ed autonomie locali. I criteri devono tener conto della 

popolazione e del rispetto del patto di stabilità interno. I suddetti 

contributi non sono conteggiati tra le entrate valide ai fini del patto 

di stabilità interno.  

13-bis. Per l'attuazione del piano di rientro 

dall'indebitamento pregresso, previsto dall'articolo 78 del decreto -

legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, nella 

legge 6 agosto 2008, n. 133, e dall'articolo 4, comma 8 -bis, del 

decreto -legge 25 gennaio 2010, n. 2 , convertito, con 

modificazioni, nella legge 26 marzo 2010, n. 42, il Commissario 

straordinario del Governo e' autorizzato a stipulare il contratto di 

servizio di cui all'articolo 5 del decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri 5 dicembre 2008 per i finanziamenti 

occorrenti per la relativa copertura di spesa. La stipula e' 

effettuata, previa approvazione con decreto del Ministro 

dell'economia e delle finanze di apposito piano di estinzione per 

quanto attiene ai 300 milioni di cui al primo periodo de l comma 14, 

nonché  d'intesa con il comune di Roma per quanto attiene ai 200 

milioni di euro di cui al secondo periodo del comma  

14. Si applica l'articolo 4, commi 177 e 177 -bis, della legge 

24 dicembre 2003, n. 350. Il Commissario straordinario procede 

all'accertamento definitivo del debito, da approvarsi con decreto 

del Ministro dell'economia e delle finanze. )) 14. In vista della 

compiuta attuazione di quanto previsto ai sensi dell'articolo 24 

della legge 5 maggio 2009, n. 42, e in considerazione 

dell'eccezionale situazione di squilibrio finanziario del comune di 

Roma, come emergente ai sensi di quanto previsto dall'articolo 78 

del decreto -legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 

modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fino all'adozione 

del decreto legislativo previsto ai sensi del citato articolo 24, e' 

costituito un fondo allocato su un apposito capitolo di bilancio del 

Ministero dell'economia e delle finanze con una dotazione annua 

di 300 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2011, per il concorso 

al sostegno degli oneri derivanti dall'attuazione del piano di rientro 

approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 5 

dicembre 2008. La restante quota delle somme occorrenti a fare 

fronte agli oneri derivanti dall'attuazione del  predetto piano di 

rientro e' reperita mediante l'istituzione fino al conseguimento di 

200 milioni di euro annui complessivi: a) di un'addizionale 

commissariale sui diritti di imbarco dei passeggeri sugli aeromobili 

in partenza dagli aeroporti della città di Roma fino ad un massimo 

di 1 euro per passeggero; b) di un incremento dell'addizionale 

comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche fino al limite 

massimo dello 0,4%.  

14-bis. Al fine di agevolare i piani di rientro dei comuni per i 

quali sia stato nominato un commissario straordinario, nello stato 

di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e' istituito 

un fondo con una dotazione di 50 milioni di euro annui a decorrere 

dall'anno 2011. Con decreto, di natura non regolamentare, del  

Ministro dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità  di 
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utilizzo del fondo. Al relativo onere si provvede sulle maggiori 

entrate derivanti dai commi 13 -bis, 13-ter e 13-quater dell'articolo 

38.  

14-ter. I comuni della provincia dell'Aquila in  stato di 

dissesto possono escludere dal saldo rilevante ai fini del rispetto 

del patto di stabilità interno relativo a ciascun esercizio finanziario 

del triennio 2010 -2012 gli investimenti in conto capitale deliberati 

entro il 31 dicembre 2010, anche a va lere sui contributi già 

assegnati negli anni precedenti, fino alla concorrenza massima di 

2,5 milioni di euro annui; con decreto del Ministro dell'interno, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare 

entro il 15 settembre, si prov vede alla ripartizione del predetto 

importo sulla base di criteri che tengano conto della popolazione e 

della spesa per investimenti sostenuta da ciascun ente locale. E' 

altresì autorizzata la spesa di 2 milioni di euro, per l'anno 2010, 

quale contributo a i comuni di cui al presente comma in stato di 

dissesto finanziario per far fronte al pagamento dei debiti accertati 

dalla Commissione straordinaria di liquidazione, nominata con 

decreto del Presidente della Repubblica su proposta del Ministro 

dell'interno,  ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 254 e 255 del 

testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. La 

ripartizione del contributo e' effettuata con decreto del Ministro 

dell'interno, da emanare entro il 15 settembre 2010, in m isura 

proporzionale agli stessi debiti.  

14-quater. L'addizionale commissariale di cui al comma 14, 

lettera a), e' istituita dal Commissario preposto alla gestione 

commissariale, previa delibera della giunta comunale di Roma. 

L'incremento dell'addizionale comunale di cui al comma 14, lettera 

b), e' stabilito, su proposta del predetto Commissario, dalla giunta 

comunale. Qualora il comune, successivamente al 31 dicembre 

2011, intenda ridurre l' entità' delle addizionali, adotta misure 

compensative la cui equiv alenza finanziaria e' verificata dal 

Ministero dell'economia e delle finanze. In ogni caso il comune di 

Roma garantisce l'ammontare di 200 milioni di euro annui; a tal 

fine, nel caso in cui le entrate derivanti dal comma 14, secondo 

periodo, siano inferior i a 200 milioni di euro, al fine di assicurare la 

parte mancante e' vincolata una corrispondente quota delle 

entrate del bilancio comunale per essere versata all'entrata del 

bilancio dello Stato. ))  

15. Le entrate derivanti dall'adozione delle misure di cu i al 

comma 14 sono (( versate all'entrata del bilancio dello Stato. E' 

istituito un apposito fondo con una dotazione di 200 milioni di euro 

annui a decorrere dall'anno 2001, destinato )) esclusivamente 

all'attuazione del piano di rientro e l' ammissibilità' di azioni 

esecutive o cautelari (( o di dissesto )) aventi ad oggetto le 

predette risorse e' consentita esclusivamente per le obbligazioni 

imputabili alla gestione commissariale, ai sensi del citato articolo 

78 del decreto legge n. 112 (( per i finanziame nti di cui al comma 

13-bis. 

15-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze 

corrisponde direttamente all'Istituto finanziatore le risorse allocate 

sui fondi di cui ai commi 14 e 15, alle previste scadenze.  

15-ter. Il Commissario straordinario trasmette annualmente 

al Governo la rendicontazione della gestione del piano.  

16. Ferme le altre misure di contenimento della spesa 

previste dal presente provvedimento, in considerazione della 

specificità di Roma quale Capitale della Repubblica, e fino alla 

compiuta  attuazione di quanto previsto ai sensi dell'articolo 24 

della legge 5 maggio 2009, n.42, il comune di Roma concorda con 

il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 31 dicembre di 

ciascun anno, le modalità  e l'entità' del proprio concorso alla 

realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica; a tal fine, entro il 

31 ottobre di ciascun anno, il sindaco trasmette la proposta di 

accordo al Ministro dell'economia e delle finanze, evidenziando, 

tra l'altro, l'equilibrio della gestione ordinaria. L' entità' del concorso 

e' determinata in coerenza con gli obiettivi fissati per gli enti 

territoriali. In caso di mancato accordo si applicano le disposizioni 

che disciplinano il patto di stabilità interno per gli enti locali. Per 

garantire l'equilibrio economico -finanziario della gestione 

ordinaria, il comune di Roma può adottare le seguenti apposite 

misure: 

a) conformazione dei servizi resi dal Comune a costi standard 

unitari di maggiore efficienza;  

b) adozione di pratiche di centralizzazione degli acquisti di b eni e 

servizi di pertinenza comunale e delle società partecipate dal 

Comune di Roma, anche con la possibilità di adesione a 

convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 

dicembre 1999, n. 488 e dell'articolo 58 della legge 23 

dicembre 2000 , n. 388;  

c) razionalizzazione delle partecipazioni societarie detenute dal 

Comune di Roma con lo scopo di pervenire, con esclusione 

delle società quotate nei mercati regolamentati, ad una 

riduzione delle società in essere, concentrandone i compiti e le 

funzioni, e riduzione dei componenti degli organi di 

amministrazione e controllo;  

d) conformazione dei servizi resi dal Comune a costi standard 

unitari di maggiore efficienza; b) adozione di pratiche di 

centralizzazione degli acquisti di beni e servizi di pe rtinenza 

comunale e delle società partecipate dal Comune di Roma, 

anche con la possibilità di adesione a convenzioni stipulate ai 

sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 e 

dell'articolo 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388;  

e) razionalizzazione delle partecipazioni societarie detenute dal 

Comune di Roma con lo scopo di pervenire, con esclusione 

delle società quotate nei mercati regolamentati, ad una 

riduzione delle società in essere, concentrandone i compiti e le 

funzioni, e riduzione  dei componenti degli organi di 

amministrazione e controllo; d) riduzione, anche in deroga a 

quanto previsto dall'articolo 80 del testo unico degli enti locali, 

approvato con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dei 

costi a carico del Comune per il funzionamento dei propri 

organi, compresi rimborsi dei permessi retribuiti riconosciuti 

per gli amministratori; e) introduzione di un contributo di 

soggiorno a carico di coloro che alloggiano nelle strutture 

ricettive della città, da applicare secondo crit eri di gradualità  in 

proporzione alla loro classificazione fino all'importo massimo di 

10 euro per notte di soggiorno;  

f) contributo straordinario nella misura massima del 66 per cento 

del maggior valore immobiliare conseguibile, a fronte di 

rilevanti valorizzazioni immobiliari generate dallo strumento 

urbanistico generale, in via diretta o indiretta, rispetto alla 

disciplina previgente per la realizzazione di finalità pubbliche o 

di interesse generale, ivi comprese quelle di riqualificazione 

urbana, di tut ela ambientale, edilizia e sociale. Detto contributo 

deve essere destinato alla realizzazione di opere pubbliche o 

di interesse generale ricadenti nell'ambito di intervento cui 

accede, e può essere in parte volto anche a finanziare la 

spesa corrente, da de stinare a progettazioni ed esecuzioni di 

opere di interesse generale, nonché  alle attività urbanistiche e 

servizio del territorio. Sono fatti salvi, in ogni caso, gli impegni 

di corresponsione di contributo straordinario già assunti dal 

privato operatore i n sede di accordo o di atto d'obbligo a far 

data dall'entrata in vigore dello strumento urbanistico generale 

vigente; f-bis) maggiorazione della tariffa di cui all'articolo 62, 

comma 2, lettera d), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 

n. 446, in modo tale che il limite del 25 per cento ivi indicato 

possa essere elevato sino al 50 per cento;  

g) maggiorazione, fino al 3 per mille, dell'ICI sulle abitazioni 

diverse dalla prima casa, tenute a disposizione;  

h) utilizzo dei proventi da oneri di urbanizzazion e anche per le 

spese di manutenzione ordinaria nonché  utilizzo dei proventi 

derivanti dalle concessioni cimiteriali anche per la gestione e 

manutenzione ordinaria dei cimiteri.  
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17. L'accesso al fondo di cui al comma 14 e' consentito a 

condizione della ver ifica positiva da parte del Ministero 

dell'economia e delle finanze dell'adeguatezza e dell'effettiva 

attuazione delle misure occorrenti per il reperimento delle restanti 

risorse nonché  di quelle finalizzate a garantire l'equilibrio 

economico -finanziario della gestione ordinaria. All'esito della 

predetta verifica, le somme eventualmente riscosse in misura 

eccedente l'importo di 200 milioni di euro per ciascun anno sono 

riversate alla gestione ordinaria del comune di Roma e 

concorrono al conseguimento degli obiettivi di stabilità finanziaria. 

18. I commi dal 14 al 17 costituiscono attuazione di quanto 

previsto dall'articolo 5, comma 3, ultimo periodo, del decreto -legge 

7 ottobre 2008, n. 154, convertito con modificazioni dalla legge 4 

dicembre 2008, n. 189.  

19. Ferme restando le previsioni di cui all'articolo 77 -ter, 

commi 15 e 16, del decreto -legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 

alle regioni che abbiano certificato il mancato rispetto del patto di 

stabilità interno relativamente all'esercizio finanziario 2009, si 

applicano le disposizioni di cui ai commi dal 20 al 24 del presente 

articolo.  

20. Gli atti adottati dalla Giunta regionale o dal Consiglio 

regionale durante i dieci mesi antecedenti alla data  di svolgimento 

delle elezioni regionali, con i quali e' stata assunta le decisione di 

violare il patto di stabilità interno, sono annullati senza indugio 

dallo stesso organo.  

21. I conferimenti di incarichi dirigenziali a personale 

esterno all'amministrazione regionale ed i contratti di lavoro a 

tempo determinato, di consulenza, di collaborazione coordinata e 

continuativa ed assimilati, nonché  i contratti di cui all'articolo 76, 

comma 4, secondo periodo, del decreto -legge n. 112 del 2008, 

convertito con m odificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, 

deliberati, stipulati o prorogati dalla regione nonché  da enti, 

agenzie, aziende, società e consorzi, anche interregionali, 

comunque dipendenti o partecipati in forma maggioritaria dalla 

stessa, a seguito degli atti indicati al comma 20, sono revocati di 

diritto. Il titolare dell'incarico o del contratto non ha diritto ad alcun 

indennizzo in relazione alle prestazioni non ancora effettuate alla 

data di entrata in vigore del presente decreto.  

22. Il Presidente della Regione, nella qualità di 

commissario ad acta, predispone un piano (( di stabilizzazione 

finanziaria; )) il piano e' sottoposto all'approvazione del Ministero 

dell'economia e delle finanze, che, d'intesa con la regione 

interessata, nomina uno o più commissari ad acta di qualificate e 

comprovate professionalità ed esperienza per l'adozione e 

l'attuazione degli atti indicati nel piano. Tra gli interventi indicati 

nel piano la regione Campania può includere l'eventuale acquisto 

del termovalorizzatore di Acer ra anche mediante l'utilizzo, previa 

delibera del CIPE, della quota regionale delle risorse del Fondo 

per le aree sottoutilizzate.  

23. Agli interventi indicati nel piano si applicano l'art. 2, 

comma 95 ed il primo periodo del comma 96, della legge n. 191 

del 2009. La verifica sull'attuazione del piano e' effettuata dal 

Ministero dell'economia e delle finanze - 

24. Ferme le limitazioni e le condizioni previste in via 

generale per le regioni che non abbiamo violato il patto di stabilità 

interno, nei limiti stabiliti dal piano possono essere attribuiti 

incarichi ed instaurati rapporti di lavoro a tempo determinato o di 

collaborazione nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione con 

gli organi politici delle regioni; nelle more dell'approvazione del 

piano p ossono essere conferiti gli incarichi di responsabile degli 

uffici di diretta collaborazione del presidente, e possono essere 

stipulati non più di otto rapporti di lavoro a tempo determinato 

nell'ambito dei predetti uffici.  

24-bis. I limiti previsti ai sensi dell'articolo 9, comma 28, 

possono essere superati limitatamente in ragione della proroga 

dei rapporti di lavoro a tempo determinato stipulati dalle regioni a 

statuto speciale, nonché  dagli enti territoriali facenti parte delle 

predette regioni, a vale re sulle risorse finanziarie aggiuntive 

appositamente reperite da queste ultime attraverso apposite 

misure di riduzione e razionalizzazione della spesa certificate 

dagli organi di controllo interno. Restano fermi, in ogni caso, i 

vincoli e gli obiettivi previsti ai sensi del presente articolo. Le 

predette amministrazioni pubbliche, per l'attuazione dei processi 

assunzionali consentiti ai sensi della normativa vigente, attingono 

prioritariamente ai lavoratori di cui al presente comma, salva 

motivata indicazione concernente gli specifici profili professionali 

richiesti. ))  

24-ter. (( Resta fermo )) che le disposizioni di cui al comma 

9 non si applicano alle proroghe dei rapporti di cui al comma 24 -

bis.  

25. Le disposizioni dei commi da 26 a 31 sono dirette ad  

assicurare il coordinamento della finanza pubblica e il 

contenimento delle spese per l'esercizio delle funzioni 

fondamentali dei comuni.  

26. L'esercizio delle funzioni fondamentali dei Comuni e' 

obbligatorio per l'ente titolare.  

27. Ai fini dei commi da  25 a 31 e fino alla data di entrata in 

vigore della legge con cui sono individuate le funzioni 

fondamentali di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera p), 

della Costituzione, sono considerate funzioni fondamentali dei 

comuni le funzioni di cui all'ar ticolo 21, comma 3, della legge 5 

maggio 2009, n. 42.  

28. Le funzioni fondamentali dei comuni, previste 

dall'articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009, sono 

obbligatoriamente esercitate in forma associata, attraverso 

convenzione o unione, da  parte dei comuni con popolazione fino a 

5.000 abitanti, (( esclusi le isole monocomune ed il comune di 

Campione d'Italia. )) Tali funzioni sono obbligatoriamente 

esercitate in forma associata, attraverso convenzione o unione, da 

parte dei comuni, apparten enti o già appartenuti a comunità  

montane, con popolazione stabilita dalla legge regionale e 

comunque inferiore a 3.000 abitanti.  

29. I comuni non possono svolgere singolarmente le 

funzioni fondamentali svolte in forma associata. La medesima 

funzione non può  essere svolta da più di una forma associativa.  

30. La regione, nelle materie di cui all'articolo 117, commi 

terzo e quarto, della Costituzione, individua con propria legge, 

previa concertazione con i comuni interessati nell'ambito del 

Consiglio delle autonomie locali, la dimensione territoriale ottimale 

(( e omogenea per area geografica per lo svolgimento, in forma 

obbligatoriamente associata da parte dei comuni con dimensione 

territoriale inferiore a quella ottimale, )) delle funzioni fondamentali 

di cui all'articolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42, 

secondo i principi di economicità , di efficienza e di riduzione delle 

spese, fermo restando quanto stabilito dal comma 28 del presente 

articolo. Nell'ambito della normativa regionale i comuni avviano 

l'esercizio delle funzioni fondamentali in forma associata entro il 

termine indicato dalla stessa normativa. I comuni capoluogo di 

provincia e i comuni con un numero di abitanti superiore a 

100.000 non sono obbligati all'esercizio delle funzioni in  forma 

associata.  

31. I comuni assicurano (( comunque il completamento 

dell'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 26 a 30 )) del 

presente articolo entro il termine individuato con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri, adottato entr o novanta giorni 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta 

del Ministro dell'Interno, di concerto con il Ministro dell'Economia e 

delle finanze, con il Ministro per le riforme per il federalismo, con il 

Ministro per la semplificazione normativa e con il Ministro per i 

rapporti con le Regioni. Con il medesimo decreto e' stabilito, nel 

rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione e 

adeguatezza, il limite demografico minimo che l'insieme dei 
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comuni che sono tenuti ad esercit are le funzioni fondamentali in 

forma associata deve raggiungere.  

32. Fermo quanto previsto dall'art. 3, commi 27, 28 e 29, 

della legge 24 dicembre 2007, n. 244, i comuni con popolazione 

inferiore a 30.000 abitanti non possono costituire società. Entro il 

(( 31 dicembre 2011 )) i comuni mettono in liquidazione le società 

già costituite alla data di entrata in vigore del presente decreto, 

ovvero ne cedono le partecipazioni. La disposizione di cui al 

presente comma non si applica alle società, con partecipaz ione 

paritaria ovvero con partecipazione proporzionale al numero degli 

abitanti, costituite da più comuni la cui popolazione complessiva 

superi i 30.000 abitanti; i comuni con popolazione compresa tra 

30.000 e 50.000 abitanti possono detenere la partecipaz ione di 

una sola società; entro il 31 dicembre 2011 i predetto comuni 

mettono in liquidazione le altre società già costituite. (( Con 

decreto del Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione 

territoriale, di concerto con i Ministri dell'economi a e delle finanze 

e per le riforme per il federalismo, da emanare entro novanta 

giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 

presente decreto, sono determinate le modalità  attuative del 

presente comma nonché  ulteriori ipotesi di esclusione dal relativo 

ambito di applicazione. ))  

33. Le disposizioni di cui all'articolo 238 del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si interpretano nel senso che la 

natura della tariffa ivi prevista non e' tributaria. Le controversie 

relative alla predetta tariffa, sorte successivamente alla data di 

entrata in vigore del presente decreto, rientrano nella giurisdizione 

dell'autorità ' giudiziaria ordinaria.  

33-bis. All'articolo 77-bis del decreto -legge 25 giugno 2008, 

n.112, convertito, con modificaz ioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) dopo il comma 4, e' inserito il seguente: «4 -bis. Per gli enti per i 

quali negli anni 2007 -2009, anche per frazione di anno, 

l'organo consiliare era stato commissariato a i sensi dell'articolo 

143 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, 

di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 

successive modificazioni, si applicano ai fini del patto di 

stabilità interno le stesse regole degli enti di c ui al comma 3, 

lettera b), del presente articolo, prendendo come base di 

riferimento le risultanze contabili dell'esercizio finanziario 

precedente a quello di assoggettamento alle regole del patto 

di stabilità interno»;  

b) dopo il comma 7 -quinquies, e' inserito il seguente: «7 -sexies. 

Nel saldo finanziario di cui al comma 5 non sono considerate 

le risorse provenienti dai trasferimenti di cui ai commi 704 e 

707 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ne' le 

relative spese in conto capitale sost enute dai comuni. 

L'esclusione delle spese opera anche se effettuate in più anni, 

purché  nei limiti complessivi delle medesime risorse». 

33-ter. Alla copertura degli effetti sui saldi di finanza 

pubblica derivanti dai commi 14 -ter e 33-bis, si provvede: a) 

quanto a 14,5 milioni di euro per l'anno 2010, di cui 10 milioni di 

euro per il comma 33 -bis, lettere a) e b), mediante riduzione della 

percentuale di cui al comma 11 da 0,78 a 0,75 per cento, 

relativamente al fabbisogno e all'indebitamento netto, e quant o a 

2 milioni per l'anno 2010 relativi al penultimo e ultimo periodo del 

comma 14 -ter, relativamente al saldo netto da finanziare, 

mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per 

gli interventi strutturali di politica economica di cui all'a rticolo 10, 

comma 5, del decreto -legge 29 novembre 2004, n. 282, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 

307; b) quanto a 10 milioni di euro per il comma 33 -bis, lettere a) 

e b), per ciascuno degli anni 2011 e successivi e quanto a 2,5 

milioni di euro per il comma 14 -ter per ciascuno degli anni 2011 e 

2012 mediante corrispondente rideterminazione degli obiettivi 

finanziari previsti ai sensi del comma 1, lettera d), che a tal fine 

sono conseguentemente adeguati con la deliberazione de lla 

Conferenza Stato -citta' ed autonomie locali prevista ai sensi del 

comma 2, ottavo periodo, e recepiti con il decreto annuale del 

Ministro dell'interno ivi previsto. 33-quater. Il termine del 31 

gennaio 2009, previsto dall'articolo 2 -quater, comma 7, de l 

decreto -legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n.189, per la 

trasmissione al Ministero dell'interno delle dichiarazioni, già 

presentate, attestanti il minor gettito dell'imposta comunale sugli 

immobili derivate da fabbricati del gruppo catastale D per 

ciascuno degli anni 2005 e precedenti, e' differito al 30 ottobre 

2010.  

 

- omissis – 

 

Art. 49  

Disposizioni in materia di conferenza di servizi  

1. All'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono 

appo rtate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 1, le parole: «indice di regola» sono sostituite dalle 

seguenti: «può  indire»; 

b) al comma 2, secondo periodo, sono aggiunte, in fine, le parole: 

«ovvero nei casi in cui e' consentito all'amministrazione 

procede nte di provvedere direttamente in assenza delle 

determinazioni delle amministrazioni competenti».  

2. All'articolo 14 -ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, 

sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 2 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi:  «La nuova 

data della riunione può essere fissata entro i quindici giorni 

successivi nel caso la richiesta provenga da un' autorità ' 

preposta alla tutela del patrimonio culturale. I responsabili 

degli sportelli unici per le attività produttive e per l'edili zia, ove 

costituiti, o i Comuni, o altre autorità competenti concordano 

con i Soprintendenti territorialmente competenti il calendario, 

almeno trimestrale, delle riunioni delle conferenze di servizi 

che coinvolgano atti di assenso o consultivi comunque 

denominati di competenza del Ministero per i beni e le attività 

culturali.»; 

b) dopo il comma 3 e' inserito il seguente: «3 -bis. In caso di opera 

o attività sottoposta anche ad autorizzazione paesaggistica, il 

soprintendente si esprime, in via definitiva, in sede di 

conferenza di servizi, ove convocata, in ordine a tutti i 

provvedimenti di sua competenza ai sensi del decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.»;  

b-bis) al comma 4 sono premesse le parole: «Fermo restando 

quanto disposto dal comma 4 -bis» e sono aggiunti, in fine, i 

seguenti periodi: «Per assicurare il rispetto dei tempi, 

l'amministrazione competente al rilascio dei provvedimenti in 

materia ambientale può  far eseguire anche da altri organi 

dell'amministrazione pubblica o enti pubblici dotati di 

qualificazione e capacità  tecnica equipollenti, ovvero da istituti 

universitari tutte le attività tecnico -istruttorie non ancora 

eseguite. In tal caso gli oneri economici diretti o indiretti sono 

posti a esclusivo carico del soggetto committente il progetto,  

secondo le tabelle approvate con decreto del Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto 

con il Ministro dell'economia e delle finanze»;  

c) dopo il comma 4, e' aggiunto il seguente: «4 -bis. Nei casi in cui 

l'intervento ogg etto della conferenza di servizi e' stato 

sottoposto positivamente a valutazione ambientale strategica 

(VAS), i relativi risultati e prescrizioni, ivi compresi gli 

adempimenti di cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 10 del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n.  152, devono essere utilizzati, 

senza modificazioni, ai fini della VIA, qualora effettuata nella 

medesima sede, statale o regionale, ai sensi dell'articolo 7 del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.»;  

d) il comma 6-bis e' sostituito dal seguente: «6 -bis. All'esito dei 

lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto il termine di cui 

ai commi 3 e 4, l'amministrazione procedente, in caso di VIA 
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statale, può  adire direttamente il consiglio dei ministri ai sensi 

dell'articolo 26, comma 2, del decreto legi slativo 30 aprile 

2006, n. 152; in tutti gli altri casi, valutate le specifiche 

risultanze della conferenza e tenendo conto delle posizioni 

prevalenti espresse in quella sede, adotta la determinazione 

motivata di conclusione del procedimento che sostituisc e a 

tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o 

atto di assenso comunque denominato di competenza delle 

amministrazioni partecipanti, o comunque invitate a 

partecipare ma risultate assenti, alla predetta conferenza. La 

mancata parteci pazione alla conferenza di servizi ovvero la 

ritardata o mancata adozione della determinazione motivata di 

conclusione del procedimento sono valutate ai fini della 

responsabilità dirigenziale o disciplinare e amministrativa, 

nonché  ai fini dell'attribuzione della retribuzione di risultato. 

Resta salvo il diritto del privato di dimostrare il danno derivante 

dalla mancata osservanza del termine di conclusione del 

procedimento ai sensi degli articoli 2 e 2 -bis.»; 

e) il comma 7 e' sostituito dal seguente: «7. S i considera acquisito 

l'assenso dell'amministrazione, ivi comprese quelle preposte 

alla tutela della salute e della pubblica incolumità , alla tutela 

paesaggistico -territoriale e alla tutela ambientale, esclusi i 

provvedimenti in materia di VIA, VAS e AIA, il cui 

rappresentante, all'esito dei lavori della conferenza, non abbia 

espresso definitivamente la volontà  dell'amministrazione 

rappresentata.»;  

f) il comma 9 e' soppresso.  

3. All'articolo 14 -quater della legge 7 agosto 1990, n. 241, 

sono apportate le se guenti modificazioni:  

a) al comma 1, dopo le parole: «rappresentanti delle 

amministrazioni» sono inserite le seguenti: «ivi comprese 

quelle preposte alla tutela ambientale, fermo restando quanto 

previsto dall'articolo 26 del decreto legislativo 3 aprile 20 06, 

n.152, paesaggistico -territoriale, del patrimonio storico -artistico 

o alla tutela della salute e della pubblica incolumità»; 

b) i commi 3, 3-bis, 3-ter e 3-quater sono sostituiti dal seguente: 

«3. Al di fuori dei casi di cui all'articolo 117, ottavo co mma, 

della Costituzione, e delle infrastrutture ed insediamenti 

produttivi strategici e di preminente interesse nazionale, di cui 

alla parte seconda, titolo terzo, capo quarto del decreto 

legislativo 12 aprile 2006, n.163, e successive modificazioni, 

nonch é dei casi di localizzazione delle opere di interesse 

statale, ove venga espresso motivato dissenso da parte di 

un'amministrazione preposta alla tutela ambientale, 

paesaggistico -territoriale, del patrimonio storico -artistico o alla 

tutela della salute e de lla pubblica incolumità, la questione, in 

attuazione e nel rispetto del principio di leale collaborazione e 

dell'articolo 120 della Costituzione, e' rimessa 

dall'amministrazione procedente alla deliberazione del 

Consiglio dei Ministri, che si pronuncia ent ro sessanta giorni, 

previa intesa con la Regione o le Regioni e le Province 

autonome interessate, in caso di dissenso tra 

un'amministrazione statale e una regionale o tra più 

amministrazioni regionali, ovvero previa intesa con la Regione 

e gli enti locali interessati, in caso di dissenso tra 

un'amministrazione statale o regionale e un ente locale o tra 

più enti locali. Se l'intesa non e' raggiunta nei successivi trenta 

giorni, la deliberazione del Consiglio dei ministri può  essere 

comunque adottata. Se il m otivato dissenso e' espresso da 

una Regione o da una Provincia autonoma in una delle 

materie di propria competenza, il Consiglio dei Ministri delibera 

in esercizio del proprio potere sostitutivo con la partecipazione 

dei Presidenti delle Regioni o delle Pr ovince autonome 

interessate».  

4. All'articolo 29, comma 2 -ter, della legge 7 agosto 1990, 

n. 241, dopo la parola «assenso» sono aggiunte le seguenti «e la 

conferenza di servizi,».  

4-bis. L'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n.241, e' 

sostituito dal seguente: «ART. 19. - (Segnalazione certificata di 

inizio attività - Scia). - 1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, 

concessione non costitutiva, permesso o nulla osta comunque 

denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli 

richieste per l'esercizio di attività imprenditoriale, commerciale o 

artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente dall'accertamento 

di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da atti 

amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun 

limite o contingente complessivo o specifici strumenti di 

programmazione settoriale per il rilascio degli stessi, e' sostituito 

da una segnalazione dell'interessato, con la sola esclusione dei 

casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e 

degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa 

nazionale, alla pubblica sicurezza, all'immigrazione, all'asilo, alla 

cittadinanza, all'amministrazione della giustizia, 

all'amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti 

le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, 

nonché  di quelli imposti dalla normativa comunitaria. La 

segnalazione e' corredata dalle dichiarazioni sostitutive di 

certificazioni e dell'atto di notorietà  per quanto riguarda tutti gli 

stati, le qualità personali e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del 

testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 

dicembre 2000, n. 445, nonché  dalle attestazioni e asseverazioni 

di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di conformità da parte 

dell'Agenzia delle imprese di cui all'articolo 38, comma 4, del 

decreto -legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative alla 

sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al primo periodo; 

tali attestazioni e asseverazioni sono corredate dagli elaborati 

tecnici necessari per consentire le verifiche di competenza 

dell'amministrazione. Nei casi in cui la legge prevede 

l'acquisizione di pareri di organi o enti appositi, ovvero 

l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque sostituiti 

dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni 

di cui al presente comma, salve le verifiche successive degli 

organi e delle amministrazioni competenti. 2. L' attività' ogge tto 

della segnalazione può  essere iniziata dalla data della 

presentazione della segnalazione all'amministrazione competente. 

3. L'amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei 

requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di 

sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al 

medesimo comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di 

prosecuzione dell' attività' e di rimozione degli eventuali effetti 

dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato 

provveda a conformare alla normativa vigente detta attività ed i 

suoi effetti entro un termine fissato dall'amministrazione, in ogni 

caso non inferiore a trenta giorni. E' fatto comunque salvo il potere 

dell'amministrazione competente di assumere determinazioni in 

via di autotutela, ai sensi degli articoli 21 -quinquies e 21 -nonies. In 

caso di dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell'atto di 

notorietà  false o mendaci, l'amministrazione, ferma restando 

l'applicazione delle sanzioni penali di cui al comma 6, nonché  di 

quelle di cui al capo VI del testo unico di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, può 

sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti di cui al primo 

periodo. 4. Decorso il termine per l'adozione dei provvedi menti di 

cui al primo periodo del comma 3, all'amministrazione e' 

consentito intervenire solo in presenza del pericolo di un danno 

per il patrimonio artistico e culturale, per l'ambiente, per la salute, 

per la sicurezza pubblica o la difesa nazionale e pre vio motivato 

accertamento dell'impossibilita' di tutelare comunque tali interessi 

mediante conformazione dell' attività' dei privati alla normativa 

vigente. 5. Il presente articolo non si applica alle attività 

economiche a prevalente carattere finanziario, ivi comprese quelle 

regolate dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia 

di cui al decreto legislativo 1o settembre 1993, n. 385, e dal testo 
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unico in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto 

legislativo 24 febbraio 1998, n . 58. Ogni controversia relativa 

all'applicazione del presente articolo e' devoluta alla giurisdizione 

esclusiva del giudice amministrativo. Il relativo ricorso 

giurisdizionale, esperibile da qualunque interessato nei termini di 

legge, può  riguardare anche  gli atti di assenso formati in virtù delle 

norme sul silenzio assenso previste dall'articolo 20. 6. Ove il fatto 

non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni o 

attestazioni o asseverazioni che corredano la segnalazione di 

inizio attività, dichiara o attesta falsamente l'esistenza dei requisiti 

o dei presupposti di cui al comma 1 e' punito con la reclusione da 

uno a tre anni».  

4-ter. Il comma 4-bis attiene alla tutela della concorrenza ai 

sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera e) , della 

Costituzione, e costituisce livello essenziale delle prestazioni 

concernenti i diritti civili e sociali ai sensi della lettera m) del 

medesimo comma. Le espressioni «segnalazione certificata di 

inizio attività» e «Scia» sostituiscono, rispettivamen te, quelle di 

«dichiarazione di inizio attività» e «Dia», ovunque ricorrano, anche 

come parte di una espressione più ampia, e la disciplina di cui al 

comma 4 -bis sostituisce direttamente, dalla data di entrata in 

vigore della legge di conversione del prese nte decreto, quella 

della dichiarazione di inizio attività recata da ogni normativa 

statale e regionale.  

4-quater. Al fine di promuovere lo sviluppo del sistema 

produttivo e la competitività delle imprese, anche sulla base delle 

attività di misurazione degli oneri amministrativi di cui all'articolo 

25 del decreto -legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il Governo e' 

autorizzato ad adottare uno o più regolamenti ai sensi dell'articolo 

17, comma 2, dell a legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei 

Ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione, per la 

semplificazione normativa e dello sviluppo economico, sentiti i 

Ministri interessati e le associazioni imprenditoriali, volti a 

semplificare e ridurre gli adempimenti amministrativi gravanti sulle 

piccole e medie imprese, in base ai seguenti principi e criteri 

direttivi, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 20, 20 -bis e 

20-ter della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive 

modificazioni : a) proporzionalità  degli adempimenti amministrativi 

in relazione alla dimensione dell'impresa e al settore di attività, 

nonché  alle esigenza di tutela degli interessi pubblici coinvolti; b) 

eliminazione di autorizzazioni, licenze, permessi, ovvero di 

dichiarazioni, attestazioni, certificazioni, comunque denominati, 

nonché  degli adempimenti amministrativi e delle procedure non 

necessarie rispetto alla tutela degli interessi pubblici in relazione 

alla dimensione dell'impresa ovvero alle attività esercitate; c) 

estensione dell'utilizzo dell'autocertificazione, delle attestazioni e 

delle asseverazioni dei tecnici abilitati nonché  delle dichiarazioni 

di conformità  da parte dell'Agenzia delle imprese di cui all'articolo 

38, comma 4, del decreto -legge 25 giugno 2 008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; d) 

informatizzazione degli adempimenti e delle procedure 

amministrative, secondo la disciplina del decreto legislativo 7 

marzo 2005, n. 82, recante codice dell'amministrazione d igitale; e) 

soppressione delle autorizzazioni e dei controlli per le imprese in 

possesso di certificazione ISO o equivalente, per le attività 

oggetto di tale certificazione; f) coordinamento delle attività di 

controllo al fine di evitare duplicazioni e sov rapposizioni, 

assicurando la proporzionalità  degli stessi in relazione alla tutela 

degli interessi pubblici coinvolti.  

4-quinquies. I regolamenti di cui al comma 4 -quater sono 

emanati entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 

legge di conver sione del presente decreto ed entrano in vigore il 

quindicesimo giorno successivo alla data della loro pubblicazione 

nella Gazzetta Ufficiale. Con effetto dalla data di entrata in vigore 

dei predetti regolamenti sono abrogate le norme, anche di legge, 

rego latrici dei relativi procedimenti. Tali interventi confluiscono nel 

processo di riassetto di cui all'articolo 20 della legge 15 marzo 

1997, n. 59. ))  

 

SENTENZA N. 223 - ANNO 2012 

REPUBBLICA ITALIANA  

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO  

LA CORTE COSTITUZIONALE  

- omissis – 

SENTENZA 

- omissis - 

PER QUESTI MOTIVI 

LA CORTE COSTITUZIONALE  

riuniti i giudizi,  

1) dichiara inammissibile l’intervento spiegato, nel giudizio iscritto 

al reg. ord. n. 54 del 2012, da Abbritti Paolo;  

2) dichiara l’illegittimità costituzionale dell’articolo 9, comma 22, 

del decreto -legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in 

materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività 

economica), convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 

2010, n. 122, nella parte in cui dispone che, per il personale di 

cui alla legge 19 febbraio 1981, n. 27 (Provvidenze per il 

personale di magistratura) non sono erogati, senza possibilità di 

recupero, gli acconti degli anni 2011, 2012 e 2013 ed il 

conguaglio del triennio 2010 -2012 e che per tale personale , per 

il triennio 2013 -2015 l’acconto spettante per l’anno 2014 è pari 

alla misura già prevista per l’anno 2010 e il conguaglio per l’anno 

2015 viene determinato con riferimento agli anni 2009, 2010 e 

2014; nonché nella parte in cui non esclude che a detto  

personale sia applicato  il primo periodo del comma 21;  

3) dichiara l’illegittimità costituzionale dell’articolo 9, comma 22, 

del d.l. n. 78 del 2010, nella parte in cui dispone che l’indennità 

speciale di cui all’articolo 3 della legge n. 27 del 1981, spe ttante 

al personale indicato in tale legge, negli anni 2011, 2012 e 2013, 

sia ridotta del 15% per l’anno 2011, del 25% per l’anno 2012 e 

del 32% per l’anno 2013;  

4) dichiara l’illegittimità costituzionale dell’articolo 9, comma 2, del 

d.l. n. 78 del 2010, nella parte in cui dispone che a decorrere dal 

1° gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 2013 i trattamenti 

economici complessivi dei singoli dipendenti, anche di qualifica 

dirigenziale, previsti dai rispettivi ordinamenti, delle 

amministrazioni pubbliche, ins erite nel conto economico 

consolidato della pubblica amministrazione come individuate 

dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi del comma 3, 

dell’art. 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di 

contabilità e finanza pubblica), superior i a 90.000 euro lordi 

annui siano ridotti del 5% per la parte eccedente il predetto 

importo fino a 150.000 euro, nonché del 10% per la parte 

eccedente 150.000 euro;  

5) dichiara l’illegittimità costituzionale dell’articolo 12, comma 10, 

del d.l. n. 78 del 2010, nella parte in cui non esclude 

l’applicazione a carico del dipendente della rivalsa pari al 2,50% 

della base contributiva, prevista dall’art. 37, comma 1, del 

decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 

1032 (Approvazione del testo u nico delle norme sulle prestazioni 

previdenziali a favore dei dipendenti civili e militari dello Stato);  

6) dichiara la manifesta inammissibilità della questione di 

legittimità costituzionale dell’articolo 9, comma 2, del d.l. n. 78 

del 2010, sollevata, n ei giudizi iscritti al reg. ord. nn. 46 e 53 del 

2012, dai TAR per l’Abruzzo e per l’Umbria;  

7) dichiara la manifesta inammissibilità della questione di 

legittimità costituzionale dell’articolo 12, comma 7, del d.l. n. 78 

del 2010, sollevata, nei giudizi iscritti al reg. ord. nn. 54 e 74 del 

2012, dai TAR per l’Umbria e per la Calabria.  

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, 

Palazzo della Consulta, l'8 ottobre 2012.  
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=================================================================== ===================================  

DELIBERA GIUNTA REGIONALE N.13/10 DEL 15.3.2011  

 

————— 

 

Oggetto: Decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito nella legge 30 luglio 2010, n.122  (Misure urgenti  in materia  di 

stabilizzazione  finanziaria e di competitività economica).  

 

 

L’Assessore degli Affari Generali, Personale e Riforma della Regione espone quanto segue.  

 

Il decreto legge n. 78/2010, convertito nella legge n. 122/2010, recante “Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e 

di compe titività economica” contiene disposizioni che hanno come destinatarie anche le regioni a statuto speciale o il personale da esse 

dipendenti:  

 

- alcune costituiscono principi per il coordinamento della finanza  pubblica ai quali le regioni devono attenersi nel le forme e nei modi 

previsti dalla costituzione o dallo statuto speciale;  

- altre sono rivolte a tutte le amministrazioni inserite nel “conto  economico consolidato della pubblica amministrazione”, individuate ai 

sensi del comma 3 dell’art 1 della legge 1.12. 2009, n.196 (tra le quali figurano le regioni e le province autonome, gli enti e le agenzie 

regionali e le società che ricadono nel “settore istituzionale” delle amministrazioni pubbliche) e, per la loro particolare configurazione 

o formulazione, oltre che  per la finalità di coordinamento, risultano di diretta applicazione;  

- altre ancora attengono a competenze dello Stato.  

 

Senza entrare nel merito del complessivo testo normativo (che incide sulle competenze di altri Assessorati regionali) e limitando 

invece il discorso alle disposizioni finalizzate alla riduzione dei costi degli apparati istituzionali e amministrativi e al contenimento della 

spesa nel settore del pubblico impiego, emerge l’esigenza che un atto della Giunta chiarisca i diversi aspetti interp retativi, data 

l’ampiezza e la complessità della disciplina introdotta, soprattutto per ciò che concerne il rapporto intercorrente tra ambiti di competenza 

riservati allo Stato e quelli riservati alla Regione, e considerate le responsabilità poste in capo ai dirigenti laddove venga in rilievo 

l’applicazione diretta delle norme stesse.  

  

RIDUZIONE DEI COSTI DEGLI APPARATI AMMINISTRATIVI  

 

All’obiettivo evidenziato si riferiscono numerose disposizioni dell’art. 6 del decreto legge, volte al ridimensionamento d egli organi 

collegiali delle amministrazioni e alla riduzione dei costi di funzionamento dei loro organi e degli apparati amministrativi. Queste 

disposizioni costituiscono principi ai fini del coordinamento della finanza  pubblica ma, come espressamente pre visto nel comma 20, non 

trovano diretta applicazione nella Regione, la quale deve realizzare il complessivo obiettivo della “riduzione dei costi degli apparati 

amministrativi” con scelte legislative che possono incidere in modo diverso sulle tipologie di s pesa e sull’ammontare delle riduzioni.  

Sino a che non intervenga la legge regionale, possono tuttavia distinguersi le spese le cui norme di riferimento non offrono, nella 

gestione, margini di discrezionalità, da quelle che invece presentano tali margini; nel primo caso, continuano ad essere applicate le 

norme in vigore, nel secondo caso, pur nella dovuta applicazione delle norme vigenti, è opportuno raccomandare ai titolari dei poteri di  

indirizzo o gestori l’adozione o l’utilizzo di criteri di gestione i mprontati al risparmio.  

Per maggior chiarezza di quanto esposto si evidenziano le riduzioni previste nell’art. 6.  

 

a) La partecipazione a commissioni, comitati o organismi collegiali comunque denominati operanti presso la pubblica amministrazione 

deve avven ire esclusivamente “a titolo onorifico” e può dar luogo soltanto al rimborso delle spese sostenute; gli eventuali gettoni di 

presenza non possono superare l’importo di 30 euro a seduta giornaliera.  

b) La partecipazione agli organi collegiali, anche di amminis trazione, degli enti (anche di natura privatistica o non inserite nel “conto 

economico consolidato della pubblica amministrazione”) che ricevono contributi a  carico delle finanze pubbliche, nonché la titolarità 

di organi dei predetti enti deve avvenire “a titolo onorifico” e può dar luogo esclusivamente al rimborso delle spese sostenute (ove 

previsto dalla normativa vigente); i gettoni di presenza, se già previsti, non possono superare l'importo di 30 euro a seduta 

giornaliera.  

c) Le indennità, i compensi, i g ettoni, le retribuzioni e le altre utilità comunque denominate che sono corrisposte dalle pubbliche 

amministrazioni ai presidenti e agli elementi dei consigli d’amministrazioni, e comunque ai componenti degli organi di indirizzo e di 

direzione, ai presiden ti e ai componenti degli organi di revisione e di controllo e ai componenti degli organi collegiali comunque 

denominati, nonché ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, sono automaticamente ridotte del 10% rispetto agli importi risultanti al 30 

aprile 2010 e, così ridotti, non possono essere superati sino al 31 dicembre 2013. La riduzione non si applica al trattamento 

retributivo di servizio. 

d) I compensi dovuti ai pubblici dipendenti nominati componenti dei consigli di amministrazione o dei collegi   sind acali o di revisione, in 

società o enti ai quali l’amministrazione partecipano o contribuisca, nonché in quelli che siano concessionari dell’amministrazione di 

cui l’impiegato fa parte, o che siano sottoposti a vigilanza di questa, devono essere versati ne i fondi per la retribuzione accessoria 

dei dirigenti o dei dipendenti.  

e) Il numero dei componenti degli organi di amministrazione e di controllo/revisione di enti e organismi pubblici, se non costituiti in 

forma monocratica, deve essere ridotto a non più di cinque (organi di amministrazione) e a non più di tre (organi di controllo), a 

decorrere dal primo rinnovo successivo all’entrata in vigore del decreto legge.  

f) Il compenso dei componenti degli organi di amministrazione e di controllo delle società inserite nel conto economico consolidato 

della pubblica amministrazione nonché delle società possedute direttamente o indirettamente in misura totalitaria dalle 

amministrazioni pubbliche, deve essere ridotto del 10 per cento a decorrere dalla prima scadenza del con siglio o del collegio 
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successiva alla data di entrata in vigore del decreto legge. La disposizione in questione non si applica alle società quotate e alle loro 

controllate.  

g) La spesa annua per gli incarichi di studio e di consulenza non deve essere superior e al 20% della spesa sostenuta nel 2009.  

h) La spesa annua per relazioni   pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e rappresentanza non deve essere superiore al 20% della 

spesa sostenuta nel 2009.  

i) Non possono essere sostenute spese per sponsorizzazioni.  

j) Al principio delle riduzioni di spesa per studi e consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per 

sponsorizzazioni devono conformarsi anche le società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione.  

k) La spesa annua per le missioni deve essere contenuta nel limite del 50% di quella sostenuta nel 2009; rimangono escluse da tale 

limite quelle strettamente indispensabili per assicurare la partecipazioni a riunioni presso enti e organismi internazionali o 

comunitari, nonché con investitori istituzionali necessarie alla gestione del debito pubblico. Sono soppresse le diarie per le missioni 

all’estero. Non è più dovuta l’indennità per l’uso del mezzo proprio.  

l) La spesa per attività esclusivamente di formazione deve e ssere contenuta entro l’importo del 50% di quella sostenuta nel 2009.  

m) La spesa per autovetture non può essere superiore all’80% della spesa sostenuta nel 2009.  

 

Occorre precisare infine che per “spesa sostenuta” in un determinato esercizio finanziario dev e intendersi unicamente la spesa 

impegnata nell’esercizio di competenza.  

 

CONTENIMENTO DELLA SPESA IN MATERIA DI PUBBLICO IMPIEGO  

 

All’obiettivo evidenziato sono dirette le disposizioni dell’art. 9 del decreto legge, che trovano diretta applicazione nell a Regione.      

Sono norme direttamente riconducibili a materia di competenza esclusiva dello Stato o emanate nell’ambito dei poteri di coordinamento 

della finanza pubblica, i cui destinatari – amministrazioni pubbliche o personale da esse dipendente – risultano indicati in modo 

puntuale, tale da doversi ritenere incluse le regioni e le province autonome.  

 

Le disposizioni in questione impongono:  

 

a) Il divieto di superamento, negli anni 2011 – 2013, dell’importo complessivo del trattamento economico ordinari amente spettante ai 

pubblici dipendenti nel 2010 compreso il trattamento accessorio (al netto degli effetti derivanti da eventi straordinari della dinamica 

retributiva dei singoli dipendenti, degli arretrati, dal conseguimento di funzioni diverse in corso d’anno, dalla maternità, dalla malattia, 

e dall’effettiva presenza in servizio). 

b) La limitazione delle risorse destinate alla retribuzione accessoria all’importo del 2010 e la loro riduzione in misura proporzionale alla 

riduzione del personale in servizio.  

c) La limitazione ai soli effetti giuridici, negli anni 2011 -2013 delle eventuali progressioni di carriera comunque denominate.  

d) La riduzione del 5% della retribuzione complessiva dei singoli dipendenti per l’importo compreso tra 90.000 e 150.000 euro, e del 

10% per l’importo eccedente 150.000 euro.  

e) Il divieto di corrispondere ai direttori generali, per gli incarichi aggiuntivi loro attribuiti, quote dei compensi previsti dagli organismi 

presso cui gli incarichi vengono svolti.  

f) Il divieto, senza possibilità di recupero, di procedere al rinnovo dei contratti collettivi relativi al periodo 2010 -2012; fatta salva 

unicamente l’erogazione dell’indennità di vacanza contrattuale.  

g) La riduzione della spesa per il ricorso a rapporti di lavoro a tempo determinato, o a conv enzione, o di collaborazione coordinata e  

continuativa, nel limite del 50% di quella sostenuta nel 2009 per le stesse finalità. Analoga riduzione è imposta per i contratti di 

formazione lavoro, per altri rapporti formativi, per la somministrazione di lavo ro e per il lavoro accessorio: il limite del ricorso è 

fissato nel 50% della spesa del 2009 per le rispettive finalità. Secondo le linee interpretative della Conferenza delle regioni e delle 

province autonome (10 febbraio 2011), dal limite di spesa sosteni bile per contratti a tempo determinato o per contratti di 

collaborazione coordinata continuativa sono escluse le spese relative a contratti finanziati con risorse dell’Unione Europea o con 

fondi statali (FAS). 

h) Le limitazioni di cui al punto precedente poss ono essere superate solo per prorogare i rapporti di lavoro a tempo determinato 

stipulati dalle regioni a statuto speciale, nonché dagli enti territoriali facenti parte delle predette regioni, a valere sulle risorse 

finanziarie aggiuntive appositamente rep erite da queste ultime attraverso apposite misure di riduzione  e razionalizzazione della 

spesa certificate dagli organi di controllo interno (comma 24 -bis dell’art.14, che integra l’art.9 sopra citato).  

i) La fissazione al 3,2% del limite per l’aumento retri butivo relativo al biennio di contrattazione 2008 - 2009 e riconduzione a detto 

limite degli aumenti superiori eventualmente attribuiti. La disposizione è  riferita ai contratti collettivi nazionali che si sono discostati 

dagli   indirizzi derivanti dalla legge finanziaria statale comprendenti quei limiti. Non trova quindi applicazione  

     alla Regione.  

 

RAZIONALIZZAZIONE E SNELLIMENTO DELLE STRUTTURE AMMINISTRATIVE  

 

Nelle disposizioni concernenti il “Patto di stabilità” previste soprattutto nell’art. 1 4 del decreto legge vengono indicate (tra le altre) 

tre azioni prioritarie di intervento, che le Regioni sono inviate a porre in essere nell’ambito della propria autonomia; dette azioni devono 

tendere  

 

a) alla riduzione dell’incidenza percentuale delle spese relative al personale rispetto alle spese correnti, attraverso il contenimento del 

turn-over e del lavoro flessibile; 

b) alla razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico - amministrative, con la riduzione  degli uffici dirigenziali e dei relat ivi 

posti in organico.  

c) al contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione integrativa.  
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Gli indicati obiettivi completano quelli già evidenziati per il contenimento della spesa in materia di lavoro nella pubblica 

amministrazione e di costi or ganizzativi.  

 

La Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome ha approvato, il 10 febbraio 2011, un documento recante linee 

interpretative delle disposizioni finalizzate al “Contenimento della spesa in materia di pubblico impiego” riguardanti le nor me sopra 

indicate alle lettere a), b), d), g) e i), delle quali l’Amministrazione dovrà tener conto nella sua azione.  

 

L’Assessore, descritto il quadro della legge in oggetto, relativamente alle norme finalizzate alla riduzione dei costi degli apparati 

istituzionali e amministrativi e al contenimento della spesa nel settore del pubblico impiego, e chiarito che le norme indicate nelle lettere 

a), b), c), d), e), f), g), h) (“Contenimento della spesa in materia di pubblico impiego”), trovano applicazione dir etta nella Regione, 

propone che la Giunta, per tutte le altre disposizioni, adotti le misure necessarie, di ordine amministrativo o d’iniziativa legislativa, per 

l’attuazione degli obiettivi di contenimento previsti in esse.  

 

La Giunta regionale, sentita la relazione dell’Assessore degli Affari Generali, Personale e Riforma della Regione e condivisa 

l’analisi di ordine interpretativo e applicativo esposta, ritenuta la necessità di intervenire con l’adozione di misure amministrative o 

d’iniziativa legislativa volte a realizzare gli obiettivi in argomento, visto il parere favorevole di legittimità del Direttore generale 

dell’Organizzazione e del Personale  

 

DELIBERA 

 

di dare mandato agli Assessori perché, secondo le rispettive competenze, promuovano le inizia tive legislative finalizzate all’attuazione 

dei principi di coordinamento della finanza pubblica indicati nel paragrafo della su estesa relazione riguardante “Riduzione dei costi 

degli apparati amministrativi”, raccomandando che, nelle more delle future no rme regionali, gli organi di indirizzo e quelli di gestione 

improntino la loro azione a criteri di contenimento nell’ambito delle leggi regionali vigenti che regolano la materia.  

 

Il Direttore Generale                                                                                 Il Presidente 

Gabriella Massidda                                                                               Ugo Cappellacci 


